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PREFAZIONE 


«  Dottrina  in  pochi ,  coltura  in  molti , 
»  qualche  istruzione  in  tutti  ;  tanto  ci 
»  vuole  affinché  una  nazione  possa  ripu - 
»  tarsi  pienamente  incivilita  ». 

Vidua. 


Non  avendo  il  pubblico  favore ,  nei  decorsi 
sette  anni,  mancato  d' incoraggiarci  nella  pub- 
blicazione  del  nostro  Repertorio  d’agricoltura 
pratica  e  di  economia  domestica  ,  t abbiamo  a 
poco  a  poco  talmente  accresciuto ,  al  segno 
che  gh  ultimi  fascicoli  contenevano  più  del  dop¬ 
pio  materia  dei  primi.  Esaurite  ora  quasi  del 
tutto  le  collezioni  di  quelli  finora  pubblicati  , 
siamo  accinti  a  dar  principio  ad  una  seconda 
serie  dell  opera  stessa ,  sia  per  comodo  e  vantag¬ 
gio  degli  associati  (i),  sia  per  dare  una  mag¬ 
giore  estensione  alla  medesima . 

(')  A  questo  solo  fine  pubblicheremo  tra  non  molto  il 
detta*830  MldlCC  analitico  delle  materie  contenute  finora  in 
je  1  °Pera  >  che  tributiamo  loro  gratuitamente,  malgrado 
&ravi  spese  e  fatiche  clic  ci  costa,  in  segno  della  nostra 

r*couosccnr.a. 
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Sebbene  V agricoltura  in  generale  continuerà 
ad  essere  lo  scopo  principale  del  nostro  Re¬ 
pertorio  (i)>  tuttavia  vi  verranno  in  seguito 
articoli  di  economia  pubblica  e  domestica  ,  e 
d'industria.  Sotto  il  titolo  delle  Varietà  che  nello 
scorso  anno  abbiamo  introdotte ,  tratteremo  ar¬ 
gomenti  relativi  all'istruzione ,  alle  opere  di  be¬ 
neficenza  ,  ed  alla  statistica ,  ed  in  generale  di 
cose  utili,  scegliendo  però  sempre  quelli  che 
più  da  vicino  possano  interessare  il  nostro 
paese.  Il  Bullettino  tecnologico  non  formerà  più 
una  parte  separata  dell opera  ,  ma  sarà  in  essa 
rifuso ,  e  quella  materia  entrerà  negli  articoli 
d industria.  In  conseguenza  di  ciò ,  abbiamo 
creduto  bene  di  dare  a  questa  nuova  serie  il 
titolo  di  Repertorio  d’agricoltura  e  di  scienze  eco¬ 
nomiche  ed  industriali  ;  sei  fascicoli  mensili  del 
quale  formeranno  un  volume,  corredato  del 
rispettivo  indice  alfabetico  delle  materie. 

Dissimo  che  t  agricoltura  formerà  ancora  il 
principale  argomento  di  questa  nuova  serie ,  per 
essere  cosa  giusta  che  in  un'opera  di  questa 
natura ,  la  quale  ha  di  mira  il  privato  e  pub¬ 
blico  ben  essere,  abbia  a  primeggiare  quella 
che  gli  Economisti,  i  Governi,  e  tutto  il  mondo 
chiamano  la  prima  delle  arti  ;  quella  senza  la 

(i)  Sotto  questa  denominazione  intendiamo  di  compren¬ 
dere  r  oltre  1  agricoltura  propriamente  detta,  1  economia  ru¬ 
rale,  l’orticoltura,  la  pastorizia,  l’educazione  dei  filugelli  c 
delle  api,  gli  animali  utili,  gli  alberi  da  frullo,  i  boschi,  ecc.  ecc. 
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gitale  nulli  sarebbero  t industria  ed  il  commer¬ 
cio  che  da  essa  ricevono  la  materia  prima  e  gli 
oggetti  di  cambio. 

Ma  non  basta  a  promuovere  il  ben  pubblico 
e  privato  il  dire  che  l'agricoltura  è  la  prima 
delle  arti  ,  conviene  farne  conoscere  l'impor¬ 
tanza  ed  i  vantaggi ,  ove  per  anco  non  son  noti  : 
do  sarebbe  appunto  quanto  noi  (nell' attuale  di¬ 
fetto  distruzione  e  d'insegnamento  agrario  nel 
nostro  Stato  )  col  mezzo  di  quest'opera  perio¬ 
dica  avremmo  la  buona  intenzione  di  eseguire 
per  quanto  sarebbe  possibile ,  procurando  di 
diffondere  nel  tempo  stesso  tutte  le  cognizioni 
pui  utili  j  ed  al  ben  essere  dell'uomo  necessarie, 
fiopo  la  coltura  della  terra  ,  la  coltura  delle 
arti  ®  quella  che  più  conviene  agli  uomini ,  scri¬ 
veva  il  Filosofo  del  Sebeto ,  ma  con  ragione 
dice  il  Vici u a  y  le  altre  arti  meccaniche  mancano 
quasi  intieramente  d istruzione  scritta  ,  e  soia- 
niente  da  poco  tempo  in  qua  ,  alcuni  uomini 
insigni  e  zelanti  del  pubblico  vantaggio  hanno 
l1lcominciato  ad  applicare  le  scienze  alle  arti, 
•d  queste  si  aggiunga  lo  studio  delle  scienze  eco¬ 
nomiche,  le  quali  sono  la  guida  infallibile  pei 
una  felice  riuscita  nelle  nostre  intraprese  ,  e 
Uza  cognizione  delle  quali  non  si  può  essere 
Un  buon  Amministratore. 

*oi  non  intendiamo  di  scrivere  nè  pei  dotti , 
Per  gl  idioti  ;  bensì  l'opera  nostra  è  destinata 
pei  tutti  coloro  che  sono  in  caso  di  leggere  ed 
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uitendcre  quanto  mediante  uno  stile  chiaro ,  fa¬ 
cile  ,  piano  ,  scevro  dalle  ricercatezze  e  dalla 
pompa  delle  sublimi  espressioni ,  senza  essere  af¬ 
fatto  spoglio  dei  termini  della  scienza  e  dell'arte, 
ove  d'uopo  ne  sia ,  verrà  esposto.  I  termini  stessi 
poi ,  il  cui  senso  non  si  presentasse  a  primo 
aspetto  a  tutti  i  lettori ,  saranno  per  loro  una 
occasione  naturale  d istruirsi  :  non  hanno  che 
a  notarli  ,  e  pregare  le  persone  le  piu  istrutte 
a  dargliene  la  spiegazione.  Questo  commercio 
d intelligenza  stabilirà  utili  e  piacevoli  relazioni. 

Noi  raccomandiamo  pertanto  la  lettura  e  lo 

stridio  di  quest'opera  ai  possidenti  di  campagna, 

agli  agenti  e  fittabili,  massime  perchè  la  mettano 
per  tempo  fra  le  mani  dei  loro  figli  che  hanno 
compiuto  il  corso  delle  scuole  primarie  ed  ele¬ 
mentari,  all'oggetto  di  promuovere  ed  incorag¬ 
giare  in  essi  il  gusto  e  l’esercizio  dell'agricol¬ 
tura  ,  e  l'acquisto  delle  utili  cognizioni,  disto¬ 
gliendoli  così  dalle  professioni  urbane  di  già 
troppo  ingombrate ,  non  che  dal  soggiorno  della 
città ,  e  ciò  nell'interesse  della  loro  felicità ,  della 
loro  salute ,  e  del  loro  avvenire.  La  raccoman¬ 
diamo  ai  commercianti ,  agli  artisti ,  ai  maestri 
di  scuole  comunali ,  e  segnatamente  ai  parroci 
di  campagna  ,  affinchè  si  pongano  nel  caso  din- 
struire  e  ben  consigliare  i  loro  parrocchiani 
anche  sul  miglior  modo  di  coltivare  la  terra  , 
mentre  procurando  loro  il  bene  temporale ,  per¬ 
verranno  a  promuovere  in  essi  indirettamente 


finche  lo  spirituale ,  allontanando  così  da  loro 
1(1  "riseria,  l'ozio ,  ed  il  delitto.  Ma  sgraziata- 
niente  fra  noi  tutti  questi  ceti  di  persone  man - 
1 ehgonsi  per  andò  stranieri  alla  letteratura  a - 
tenaria  }  e  mentre  grande  si  è  il  trasporto  per 
la  lettura  (lei  giornali  politici ,  dei  romanzi ,  e 
di  altri  frivoli  scritti,  nulla  è  poi  V inclinazione 
a  leggere  i  libri  utili ,  che  toccano  direttamente 
{l  l°r°  ben  essere.  Tanto  siamo  costretti  a  dire 
perchè  non  Vabbiamo  che  troppo  èsperimentato  : 
all'invito  d'associazione  all’opera  nostra ,  diretto 
(dle  autorità  amministrative  delle  Comuni,  tal¬ 
volta  si  è  risposto  dal  Sindaco  o  dal  Segreta- 
ri°,  od  anche  dalla  comunale  Amministrazione 
1,1  corpo  }  non  esservi  nel  paese  persona  capace 
d intendere  i  nostri  scritti  ;  sarebbero  stati  più 
veritieri  se  ci  avessero  detto  che  vi  manca  il 
frenio  ,  il  gusto  ,  V inclinazione. 

E  pratica  introdotta  nelle  Comuni  notabili  di 
campagna ,  che  in  ogni  anno  formasi  una  unione 
Pei  associarsi  ad  uno  o  due  o  più  giornali  po - 
dici ,  per  lo  piu  fra  il  parroco ,  il  cappellano ,  il 
edico ,  il  legale ,  lo  speziale,  il  mercante ,  ecc.; 

a(iattato  viene  stabilito  per  comodo  di 
f  deve  leggere,  ove  vien  riposto  il  giornale ; 
delGn^e  semPre  conansietà  l'istante  dell'arrivo 
tend°l  r*ere>  w"  c°rre ,  si  legge  con  piacere,  s'in- 
Not  3  6  ^  He  raccontano  11  Paesc  le  notizie. 

pretendiamo  di  contendere  questo  onesto 
l  ssat.einpo^  queSfa  iecha  soddisfazione  di  curio- 
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sita ,  ma  solo  dimanderemo  perchè  tutto  ciò  non 
si  possa  fare  anche  per  un  giornale  di  vera  uti¬ 
lità ?  E  chi  sa  leggere,  intender  e,  e  narrare  le 
notizie  di  un  foglio  politico ,  è  senza  dubbio  in 
grado  di  fare  altrettanto  in  un  giornale  di  que¬ 
sta  natura  ,  adattato  per  la  massima  parte  alla 
comune  intelligenza. 

Noi  abbiamo  sempre  finora  procurato  di  ri¬ 
spondere,  e  particolarmente,  ed  in  pubblico ,  alle 
obbiezioni  ed  alle  dimande  che  ci  vennero  fatte 
intorno  alle  materie  in  quest1  opera  trattate ;  al¬ 
trettanto  faremo  per  l'avvenire ,  e  quando  baste- 
voli  non  fossero  le  limitate  cognizioni  nostre  ci 
faremmo  un  dovere  di  consultare  le  persone  più 
dotte,  di  cui  il  nostro  paese  non  ha  penuria. 

Valenti  collaboratori  si  sono  a  noi  riuniti 
onde  coadiuvare  alla  nostra  intrapresa ,  ma  sa¬ 
remo  sempre  grati  a  tutti  coloro,  i  quali  voles¬ 
sero  aggiungervisi  ad  un  tale  fine.  Accoglieremo 
sempre  con  riconoscenza  tutti  que ’  suggerimenti 
che  potessero  rendere  migliore  e  più  utile  questa 
opera  ,*  gli  scritti  poi  diretti  a  dimostrare  i  nostri 
errori  in  cui  potessimo  cadere,  verranno  a  pre¬ 
ferenza  da  noi  pubblicati,  quando  siano  diretti  al 
solo  oggetto  di  far  conoscere  il  vero,  e  siano 
vergati  secondo  le  ìeggi  dell' urbanità. 
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SE  LE  talpe  siano  piu’  utili  che  nocive  all’ agricoltura. 

fi 'evi  riflessioni  del  Doti.  Curio  Bianchetti 
Socio  della  Reale  Accademia  di  Lucca. 

»  Annientare  la  specie  è  un  potere 
»  che  la  natura  ha  tolto  alle  usurpazioni 
»  dell’uomo,  c  giù  non  sarebbe  clic  iu 
i>  suo  danno  se  pure  giugncsse  a  riuscire 
»  ne’ suoi  sterminatori  progetti  ». 

Sonninu 

Due  interessanti  memorie  trovai ,  non  ha  guari  , 
stampate  nel  Calendario  Georgi  co  e  nel  Repertorio 
d  Agricoltura  pratica,  cioè  una  del  chiarissimo  sig. 
Rrot.  Gene,  l’altra  del  sig.  Bartolommco  Merenda ,  ver¬ 
tenti  queste  sui  danni  che  dalla  distruzione  degli  uc- 
Ct  Hi  insettivori ,  non  esclusi  i  passeri ,  provengono 
«di  agricoltura  ,  c  sul  modo  di  andarvi  al  riparo.  Pos- 
sauo  i  loro  voti  essere  appagati,  e  gli  efficacissimi 
nmzzi  da  essi  proposti,  adottati!  Ma  se  i  poveri  uc- 
Celli  superstiti  alle  stragi  che  tuttodì  si  vanno  ope- 
ffuulo  dall’avidità  insaziabile  dell’uòmo,  trovarono  in 
I due  scrittori  illuminati  i  loro  difensori ,  perchè 
1,101  nou  avranno  alcuno  le  talpe  egualmente  in¬ 
settivore  ? 

Gioite  sono  le  varietà  della  specie  delle  talpe  esi- 
eUtl  8ld  globo,  e  molto  diverse  le  loro  abitudini 
din°n^°  *  differenti  climi  sotto  cui  soggiornano.  L’or- 

ay,a  °  comune  del  nostro  clima  temperato  ( talpa 
emulata  T  \  «  „  ..  .  .  1  ,. 

v  o  quella  di  cui  mi  sono  proposto  ili  par- 

•  ^  on  cade  nel  mio  assunto  la  descrizióne  dei  ca- 

tcii  dii  tintivi  di  questa  varietà  di  talpe;  dirò  solo, 

i 


per  ciò  che  riguarda  le  sue  abitudini,  che  la  nostra 
talpa  è  forse  Punico  animale  che  abbia  il  dolce  istinto 
della  quiete  e  della  vera  solitudine,  poiché  abita  co¬ 
stantemente  nelle  tenebre,  e  mena  fra  esse  una  vita 
errante,  passando  facilmente  da  un  luogo  ad  un  altro 
sempre  sotto  terra,  e  scorrendo  principalmente  quei 
luoghi  ove  trova  il  terreno  facile  ad  essere  traforato 
ed  abbondante  di  cibo  a  lei  conveniente,  come  sono 
gli  orti,  i  campi,  e  soprattutto  i  prati.  Essa  non  ve¬ 
drebbe  i  raggi  del  sole  che  l’incommodano ,  se  l’uomo 
non  andasse  a  turbare  la  sua  felicità  e  la  sua  pace, 
per  renderla  ingiustamente  sua  vittima. 

Stante  la  sua  vita  solitaria,  la  talpa  non  ha,  si  può 
dire,  nemici  che  lui ,  il  quale  credendosi  da  essa 
danneggiato ,  incautamente  cerca  la  sua  distruzione. 
Il  suo  maggior  flagello  si  è  lo  straripamento  delle  a- 
cque  de’  fiumi  e  de’  ruscelli ,  per  cui  è  costretta  ab¬ 
bandonare  il  suo  soggiorno,  e  fare  ogni  sforzo  per 
arrivare  ad  ini  terreno  più  elevato,  e  non  soggetta 
all’inondazione.  Del  resto ,  se  l’uomo  non  la  persegui¬ 
tasse  ,  sarebbe  l’animale  più  sicuro  sulla  terra. 

Dalle  alle  talpe ,  dalle  a  questi  animalacci ,  dalle  , 
dalle  !  così  gridano  per  ogni  dove  gli  agronomi ,  i  pro- 
prietarii,  i  contadini.  La  caccia,  gli  stranienti  di  presa, 
i  veleni,  i  ipczzi  d’allontanarli  dai  proprii  poderi,  e 
finalmente  i  premi  d^ti  per  ogni  capo  cjie  viene  pre¬ 
sentato  all’autorità  amministrativa,  ecco  ciò  che  in 
generale  si  usa  principalmente  di  praticare  pella  di¬ 
struzione  di  questi  animali.  Se  ciò  si  faccia,  o  non, 
a  ragione,  è  ciò  che  in  qualche  modo  procurerò  di 
dimostrare. 

Che  la  talpa  sia  un  animale  insettivoro,  nop  v’è 
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bisogno  che  io  lo  dimostri,  perchè  lo  stesso  immor¬ 
tale  Btijfon  ci  dice  nella  sua  grand’opera  che  la  talpa 
ha  bisogno  di  un  terreno,  soprattutto  abbondante  di 
vermi  e  d'insetti ,  suo  cibo  ordinario  e  principale. 
Ecco  dunque  perchè  preterisce  di  soggiornare  nei  ter¬ 
reni  coltivati,  come  quelli  che  sono  pure  dagrinsetti 
nocivi  preferii  per  vivervi  a  spese  delia  coltivazione. 
Si  esamini  la  sua  dentatura  e  la  si  scorgerà  conformata 
al  pari  di  quella  di  tutti  gli  animali  carnivori.  Per 
convincersene  poi  pienamente  non  occorre  che  di  a- 
Pnre  l’animale,  il  cui  stomaco  si  trova  pieno  di  larve 
<1  insetti  ,  e  specialmente  di  scarafaggi,  dei  quali  la 
talpa  è  il  nemico  naturale;  e  guai  a  noi  se  ciò  non 
fosse  !  Mangia  qualche  radice  d’erbe  o  legumi  quando 
non  trova  più  insetti  da  divorare,  ma  allora  abbandona 
il  luogo  ove  si  trova  per  andar  in  traccia  del  cibo  che 
la  natura  le  ha  destinato.  Fra  le  cotiche  dei  prati  e 
sotto  le  radici  delle  erbe,  dei  cereali,  degli  ortaggi, 
'  dei  giovani  alberi  trova  la  talpa  appiattate  le  larve 
io  li  t  rici  degl  inselli  terrestri,  e  le  divora. 

Se  è  così  provato  che  la  talpa  distrugge  gl’insetti 
nocivi  nei  terreni  coltivati,  qual  ragione  vi  è  di  scac¬ 
ciamela  ,  di  perseguitarla,  di  ucciderla?  non  equivale 
°  aH  Esultare  ,  all  espellere  dalla  propria  casa  l  amico 
C  V’enc  a  beneficarci  ?  Mi  sembra  poi  che  collo 
^  VCle  terra  nei  terreni  lavorati  non  possa  portar 
sten  ,ITlen ’0>  6  (lna,lt^°  yi  si  trova,  è  seguo  delTesi- 
'  8  nooi'i  insetti  che  viene  a  distruggere.  L’in- 

sarebb*ente  8rilve  cbe  le  si  potrebbe  attribuire 
di  terr  ^Ut^°  sollevare  nei  prati  quei  monticeli! 
R  .  ,  C^,e  ineguale  ne  rendono  la  superficie  ,  ma 
I  questa,  a  suo  tempo,  dal  diligente  custode  dei 


4  xfe  TALPE  nu’  UTILI 

prati,  compensa  col  suo  ingrasso  la  sposale  il  tempo 
che  s’impiega  a  dar  la  caccia  a  questi  utili  animali, 
s’impieghi  piuttosto  uell’appianare  i  monticelli  clic 
innalzano,  e  sarà  questo  il  miglior  partito. 

Distruggeremo  noi  pertanto  Futilissima  razza  «lei 
gatti,  perchè  talvolta  fanno  muovere  la  stizza  al  mal 
accorto  cuoco,  per  uulla  considerando  i  grandi  van¬ 
taggi  che  ci  procurano  quali  preposti  alla  distruzione 
dei  topi  desolatoli  ?  Glie  si  direbbe  di  un  padrone 
che  scacciar  volesse  di  casa  un  servo  perchè  ,  come 
tutti  gli  uomini,  avesse  qualche  difetto,  e  gli  fosse 
d’altronde  fedele  e  realmente  utile  ?  Calmisi  dunque 
un  mal  nato  furore ,  cessi  un’ingiusta  guerra  che  tende 
ad  annientare  una  specie  di  animali  utili  ed  inno¬ 
centi  ,  e  che  infine  non  potrebbe  che  riuscir  funesta 
alla  nostra  agricoltura  ! 

Nel  cantone  di  Giuevra,,  sede  della  buona  agricol¬ 
tura  ,  ed  i  cui  poderi  sono  giardini ,  è  severamente 
vietata  la  caccia  dei  passeri  considerati  come  distrut¬ 
tori  degl’insetti  nocivi.  Ora,  se  vien  salvata  la  vita 
ai  passeri,  flagello  dei  cercali  e  dei  semi  oleosi,  per 
la  ragione  che  sono  anche  insettivori ,  perchè  tendere 
tante  insidie  a  quella  delle  talpe  ,  il  cui  nutrimento 
ordinario  sono  gl’insetti  nocivi ,  e  dai  quali  continua¬ 
mente  purgano  la  terra?  Che  se  poi  si  considera  che 
dipende  dall’opera  dell’uomo  il  lar  sì  che  anche  ciò 
che  vien  giudicato  per  un  grande  inconveniente  del¬ 
l'esistenza  della  talpa  torni  a  suo  profitto,  ciò  che  si 
ottiene  facendo  servir  d’ingrasso  ai  prati  la  scavata 
terra,  nulla  vi  resta  che  possa  giustificare  la  perse¬ 
cuzione  che  inavvedutamente  vien  mossa  alle  mede¬ 
sime.  No,  non  è  giusto  che  per  risparmiare  quel  poco 
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j  ^  rnP°  0  di  fatica  che  dchliesi  impiegare  a  spargere 
cl  terra ’  (Iua°do  ve  n’  ha  bisogno ,  sabbiano  a  di- 
^%'^ere  le  talpe  con  sì  gran  danno  dell’agricoltura. 

voglio  dissimulare  che  in  alcuni  prati  sollevano 
co  a  terra  dei  ciottoli  che  riesce  dispendioso  il  tra¬ 
sportarli,  e  dannoso  il  lasciarli  sul  luogo,  ma  debbo 
poi  anche  aggiugnere  non  essere  questi  terreni  con¬ 
tinenti  alla  formazione  di  prati  naturali  stabili,  ma 
propiii  piuttosto  ad  essere  lavorati. 

M  sig.  Conte  di  Montbron  scriveva  in  data  del  17 
agosto  i833  al  celebre  sig.  Filmanti ,  informandolo 
1?  flavissimo  danno  da  lui  sofferto  in  una  piantata 
j.  <IUercie  «  di  altri  alberi  preziosi,  cagionatogli  da- 
f  1  scarafaggi  c  vermi  bianchi  ivi  estremamente  mol- 
a  P  icati  ,  per  cui  diceva  essere  a  desiderarsi  che  il 
governo  provocasse  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  di 
Ul  potere  la  distruzione  di  simili  insetti.  Aggiagne- 
^  1  c^ie  un  certo  sig.  Dolvhìis  aveva  fatto  pubbli-; 
^rC  1,1  un  avicolo  degli  avvisi  al  pubblico  di  Poi- 
del  21  marzo  i833,  che  essendosi  assicurato  , 
ialite  moltiplicate  osservazioni,  che  la  talpa  è  il 
«cinico  naturale  degli  scarafaggi  ,  delle  cui  larve  si 
jj  nSCe  ’  eia  1111  errore  ad  agricoltura  perniciosissimo 
n^°vcr  Suerra  ad  un  tanto  utile  animale;  che  egli 
0r/ato  di  prestar  fede  ad  una  tale  asserzione  ,  c 
So  ?re^tr|a  degna  dell  esame  c  della  verificazione  della 
piu 'a!*1  ^  Orticoltura  ,  se  rifletteva  che  per  treuta  c 
la  Ji  lln^\  durante  i  quali  ha  trascurato  nel  suo  parco 

^trazione  delle  numerose  talpe  che  vi  si  trova- 
Vano  9  non  *  \  1 

i  .  S1  e  mai  accorto  che  i  detti  insetti  abbiano 

uamie^aiato  lo 

che  di  )’  '  uuu» erose  sue  piantagioni ,  mentre  ora 
fu  di  sette  anni  ha  fallo  talmente  distruggere 
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ino  stesso  suo  pareo  le  talpe,  che  non  ve  n'ha,  per 
cosi  dire,  più  alcuna ,  gl'insetti  gli  cagionano  per- 
dite  che  ogni  anno  vanno  sempre  più  crescendo. 

E-di  è  certo  ,  che  se  la  natura  ha  destinato  per 
nutrimento  della  talpa  i  vermi  e  gl  .nseth  terreste. , 
ha  pur  deputato  questo  animale  qual  altro  degl,  agenti 
moderatori  dell’eccessiva  e  dannosa  all’agricoltura  mol¬ 
tiplicamene  dei  medesimi.  Dobbiamo  dunque,  al  par 
degli  uccelli,  rispettare  le  talpe  egualmente  msctt.voro 
e  custodi  de’ nostri  campi.  Uccidere  una  talpa  col  fine 
di  purgarne  il  campo,  l’orto,  ed  il  prato,  e  lo  stesso 
che  raccogliere  un  seme  di  grano  da  terra,  c  gettarne 

via  i  manipoli.  .  „ 

Stendere  adunque  i  macchietti  &  terra  sollevati 
dalle  talpe  ,  ecco  tuttodì)  che  resta  a  farsi  onde  ri¬ 
mediare  a  questi  inconvenienti,  se  pur  tali  possono 
dirsi  Una  tale  operazione  si  può  eseguir  bene  anche 
dalle  donne,  dai  vecchi,  e  dai  fanciulli  con  rastrelli , 
vanghe  ,  o  zappe*,  gli  stessi  proprietà!»  potrebbero  ese¬ 
guirla  per  divertimento  cd  esercizio  salutare ,  ciò  che 
io  faccio  con  molto  piacere,  lo  trovo  opportuno  di 
eseguirla  in  primavera  quando  le  erbe  stanno  per  ger¬ 
mogliare  ,  ed  immediatamente  dopo  i  tagli  dei  fieni , 
procurando  sempre  di  far  passare  la  terra  nella  parte 
più  bassa.  La  terra  che  vien  sollevata  in  autunno  a 
lascio  intatta  sino  alla  primavera  ,  affinché  stando 
esposta  all’aria  maggiormente  si  fertilizzi. 

A  giustificazione  di  quanto  io  penso,  mi  sia  lecito 
di  chiudere  queste  brevi  riflessioni  coll’esporre  qual¬ 
che  fatto  che  offrono  le  mie  ristrette  coltivazioni. 

Attaccato  alla  mia  abitazione  si  estende  un  piccolo 
podere,  di  circa  3o  pertiche,  in  un  sol  corpo  ,  die  già 
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’  a  cjiiiiiflìoi  anni  ho  preso  a  migliorare,  e  lo  faccio, 
come  si  suol  dire  ,  coltivare  ad  economia  dalla  gente 
)  sei  vizio  domestico  ,  e  da  giornalieri;  il  terreno  è 
alluvione  ,  di  buona  qualità,  leggiero,  e  della  spes- 
«czza  di  circa- due  piedi,  sopra  un  sottosuolo  unifor¬ 
memente  ghiaioso,  ciò  che  lo  rende  proprio  alla  col- 
bvazionu  delle  v|t;  e  je-  gelsi?  nou  c^e  (jc.ue  erbe> 
|,ei  ^e8Umi  »  dei  tuberi  ,  e  dei  cereali.  La  prima  metà 
10  piantata  a  filari  di  viti  maritate  agli  alberi;  la 
seconda  metà  a  filari  di  gelsi.  Ciascun  filare  trovasi 
ln  campo  largo  quattro  braccia ,  coltivato  alterna- 
mente  a  cereali  avvicendati ,  a  legumi  e  tuberi;  gl’in- 
ervalli  e  tutto  il  resto  sono  a  prato  naturale  ,  inu- 
^udito  a  suo  tempo  dall’acqua  di  una  gorra  in  dolce 
< ec  ivio  che  attraversa  il  paese  ,  e  che  in  tempo  di 
l)108gia  vi  trascina  le  lavature  delle  strade  sempre  per¬ 
se  dal  bestiame.  L  oggetto  primario  che  mi  sono  pro- 
P  sto  nella  formazione  dei  campi,  nei  filari  degli  alberi, 
gion*e,1^°  ^  ProsPei^a  di  essi;  il  prodotto  delle  seuiina- 
y  e  il  secondario,  e  basta  alla  mia  consumazione, 
n  °  alheri  piantati  alla  debita  distanza.  A  misura 
j-  una  certa  estensione  di  prato  comincia  a  dar  segno 
di  tee^er*m?nt0 ’  *a  ^accl°  rompere,  vi  metto  i  pomi 
e  .  la  0  ^  &rano  turco  con  letame  nel  primo  anno, 
sarcl‘U  1  ^  Se^a^e  0  ^  frumento  nel  secondo,  senza 
11  ra  ltUra>  ^  CCCO  tosto  rinato,  florido  e  ricco 
picco*10  ^aie*Jke  mia  intenzione  di  fare  di  questo  un 
piccole  ^>0^^re"modello  da  servire  alla  coltivazione  delle 
vista  di°  P,CCollssime  proprietà  di  questi  paesi,  colla 
l>ara  usai?11^0»^"16  ’  ^Cr  (Iuanto  ^  possibile,  la  bar¬ 
tale  o  >«>  0Za  Pern’cl°sl  metodi ,  procedendo  così  ,  a 
non  tanto  colla  voce,  quanto  coll’esem- 
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pio,  il  più  grande  maestro  essendo  questo  in  agricoltura. 

Ma  io  traseorro  ...  e  le  talpe?  .  .  •  No,  non  mi 
scordo  di  voi  ,  miei  cari  e  leggiadri  animaletti.  Dirò 
dunque  ,  per  conelduderc ,  che  in  questo  podere  nu¬ 
merose  sono  le  talpe  e  frequenti  s’innalzano  i  mon¬ 
ticeli!  di  terra  nel  prato  j  che  che  poi  se  ne  dica  di 
male  „  io  faccio  sempre  tre  tagli  di  fieno  àn  ciascun 
anno,  cosa  insolita,  si  può  dire,  in  questi  dintorni. 
Dirò  di  più  ,  che  veruna  specie  d’insetti  danneggia 
sensibilmente  il  prodotto  dei  campi  ,  (  tranne  i  bruchi 
che  rodono  i  cavoli  in  qualche  anno  ),  perchè  cer¬ 
tamente  non  regnano  insetti  terrestri  ove  regnano  le 
talpe.  Ora  ,  faremo  noi  sussistere  gl’insetti  che  por¬ 
tano  la  desolazione  nei  nostri  campi,  ovvero  le  talpe 
che  imbrattano  di  terra  i  nostri  prati  ?  La  pensi  cia¬ 
scuno  come  più  gli  piace  ,  che  io  mi  terrò  sempre 
le  mie  innocenti  e  pacifiche  talpe.  Ma  già  da  qualche 
anno  mi  accorgo  che  il  numero  di  questi  ospiti  be¬ 
nefici  va  gradatamente  scemando  in  questo  podere  , 
forse  pei  timore  che  le  cagiona  il  frequente  distendere 
della  terra  sotto  cui  amano  di  riposare  tranquille , 
o  più  probabilmente  pella  diminuzione  del  loro  cibo 
prediletto,  da  essi  stessi  operata. 

COLTIVAZIONE  DEL  GELSO  DELLE  FILIPPINE  A  PIRAMIDE 

Del  sig.  C.  Dupont  di  Chambaj. 

11  gelso  delle  Filippine  ( 'Morus  multicaulis ,  Morus 
cuculiata ,  Bonaf.  )  considerato  come  albero  esotico, 
*ou  venne  peranco  abbastanza  studiato  ,  pei clu:  ho 
sovente  udito  a  sragionare  a  questo  riguardo  persone 
d’altronde  rispettabili,  per  cui  inclino  a  credere  clic 


i) 
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loro  opinione  s’appoggi  ad  osservazioni  leggiere  e 
superlieiali  ,  ovvero  a  pregi  udizii  ed  a  prevenzioni. 

Quest’albero,  nella  sua  gioventù,  vegeta  assai  rigo¬ 
glioso  ;  ma  pervenuto  al  suo  quinto  anno,  trattato 
convenientemente,  olire  Kaspetto  di  un  ampia  conoc- 
cl‘ia,  il  cui  ricco  fogliame  si  rinnova  in  poco  tempo 
dopo  il  raccolto,  senza  lasciare  allo  sguardo  il  tristo 
spettacolo  dei  nostri  gelsi  indigeni  ,  dopo  il  loro 
sfrondamento.  Ho  detto  che  deve  essere  trattato  cou- 


venientemente,  perchè  il  suo  modo  di  vegetare  e  l’e¬ 
strema  larghezza  delle  sue  foglie  gli  danno  una  grande 
estensione.  Abbandonato  a  se  medesimo,  i  suoi  rami 
S1  ripiegano  su  di  loro  alle  ascelle  delle  foglie,  ed  al 
u°g°  della  loro  piegatura  nascono  rami  secondarii 
che  crescono  perpendicolarmente,  insino  a  clic  le  stesse 
cause  li  facciano  essi  pure  curvare  :  nasce  allora  un 


uconveiiientc  il  quale  non  è  gjà  nell’aspetto  spiacevole 
dell  arboscello  ,  ma  nella  difficoltà  che  incontrano  i 
S^°i  ram*>  che  crescono  per  tutta  l’annata,  di  perve-» 
11  u  a  perfetta  maturanza. 

Quest  albero  è  molto  prezioso,  per  cui  non  deve 
rinciescerci  di  prestargli  quelle  cure  che  siamo  soliti 
Ut  a  vegctabili  dì  un  prodotto  di  gran  lunga  mi- 
jy  C  ^  fIUe^°  che  possiamo  dal  medesimo  aspettarci. 

io  ora  come  io  regolo  i  miei  gelsi  delle  Filippine,  e 
P  sso  assicurare,  in  conseguenza  delle  molte  esperienze 
ed  ^  man*era  phi  appropriata  alla  loro  natura, 

^  cui  risultamenti  generali  sono  più  soddisfacienti. 
he  °nnnWamo  dal  paragonare  i  vantaggi  di  quest’al- 
con  quelli  del  nostro  gelso  comune.  La  sua  fo- 
a’  C*  Ulia  nat*ra  secca  e  liscia,  non  ritiene  l’acqua 
1  vana,  se  siamo  costretti,  come  pur  troppo  di  fre- 
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quente  succede,  di  cogliere  la  foglia  dopo  varii  giorni 
di  pioggia  ,  basta  scuotere  fortemente  i  rami  ta¬ 
gliati  ,  prima  di  darli  ai  bachi  ;  la  mangiano  colla 
stessa  avidità,  senza  correre  il  pericolo  della  malattia 
che  loro  apportano  le  foglie  del  gelso  comune  allor¬ 
ché  sono  bagnate.  La  sostanza  delle  foglie  del  gelso 
delle  Filippine  resta  asciutta;  e  siccome  il  baco  rode 
tutto  il  parenchima  c  avvauza  solo  due  o  tre  co¬ 
ste  ,  il  letto  rimane  esso  pure  sempre  asciutto  ,  c 
non  genera  le  malattie  che  sono  la  conseguenza  dei 
letti  formati  dai  resti  delle  foglie  del  gelso  comune* 
È  fatto  incontrastabile,  che  i  bachi  da  me  educati 
e  nutriti  costantemente  colla  foglia  del  nuovo  gel¬ 
so  ,  compirono  i  loro  successivi  periodi  tre  giorni 
prima  di  quelli  nutriti  colla  foglia  del  gelso  comune, 
e  tutti,  veruno  eccettuato,  formarono  il  loro  bozzolo. 

11  peso  di  cento  di  qpesti  bozzoli  in  confronto  a 
quello  di  cento  di  quest’ ultima  ascesa  ,  fu  di  un  se¬ 
dicesimo  maggiore  ,  cioè  abbisognarono  cento  e  sei 
nostri  bozzoli  ordinarli  ,  per  cento  di  quelli;  e  le 
trattrici  trovarono  una  differenza  grand©  nella  qualità 
e  nel  brillante  della  seta.  Farò  in  quest’anno  i  cal¬ 
coli  sul  peso,  di  foglie  di  gelso  delle  Filippine,  che 
mangierà  una  data  quantità  di  bachi  ,  ed  una  stessa 
quantità  di  bachi  nutriti  con  quelle  del  gelso  comu¬ 
ne.  Una  differenza  enorme  debbo  far  notare  ed  è 
quella  che  s’incontra  nel  prezzo  della  mano  d’opera 
pel  raccolto  della  foglia.  Un  operaio  può  ,  nella  sua 
giornata,  fornire  dieci  quintali  di  foglia  di  gelso  delle 
Filippine,  mentre  appena  due  ne  raccoglierà  sui  no¬ 
stri  grandi  gelsi  comuni;  senza  parlare  de’ frequenti 
accidenti  di  cadute  ,  di  lacerazioni  ,  d’imbarazzi  di 
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posizione,  che  certamente  non  s’incontrano  nella  col¬ 
tivazione  del  gelso  cuculiato. 

Suppongo  la  mia  piantagione  ,  in  linea  ,  sulla 
parte  superiore  eli  fossati ,  o  come  orlo  di  una  pas¬ 
seggiata,  ovvero  in  quadrati  in  quinconce,  avente 
tulli  gli  alberi  ad  una  distanza  di  sei  piedi  almeno 
fra  loro.  Nel  primo  anno  baso  la  mia  potatura  su  due 
°  tre  rami  inferiori,  ai  quali  non  lascio  che  una  gem- 
111  a  >  ossia  formo  tanti  uncinetti  dei  rami  del  inio 
albero  ,  conservando  però  il  verticale  ,  onde  fare  il 
prolungamento  successivo  della  mia  conocchia  ,  e  la 
frfilio  a  tre  o  quattro  occhi.  Lascio  in  seguito  vege- 
tare  la  mia  piantagione  senza  ostacoli  nel  primo  an- 
110  »  perchè  il  succhio  non  è  per  anco  tanto  abbon¬ 
ate  da  farmi  temere  gl’inconvenienti  sopra  indicati. 
Giu»to  l’autunno,  prima  del  gelo  ,  levo  le  estremità 
rami  non  mature  sul  legno  a  scorza  formata,  oude 
spedire  alla  carie ,  che  produce  un  forte  gelo,  di  sceu- 
^Cre  dalla  sommità  non  matura  nelle  gemme  inferiori, 
e  quali  più  o  meno  ne  soffrirebbero.  Fatta  una  tale 
°Perazione,  pongo  al  piede  di  ciascun  albero  un  tu- 
toi'e  o  sostegno  alquanto  più  alto  dei  pali  delle  no- 
®fre  vigne;  fisso  il  còrpo  dell’albero  al  detto  sostegno 
Eccessivamente  ciascun  ramo,  con  vimini.  Questa 
P  a,1tagì0ne  cojì  disposta  ,  può  figurare  ovunque  ,  ed 
^  »ei  nostri  giardini  inglesi.  Alla  primavera  la- 
°  cìle  tutti  i  rami  si  guarniscano  delle  loro  foglie, 
baev'10^0  SOUO  ^‘veuule  ProPiae  nutrimento  dei 
’  111  luogo  di  coglierle,  trouco  i  rami  con  un 
t  P°  (li  falcetto  o  meglio  ancora  di  forbici  ,  ripe- 
Uill,t0»  ^  m*a  °Peraz*one  dell’almo  precedente,  colla 
cieuza  che  lascio  a  ciascun  ramo  due  occhi  in 
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luogo  di  uno,  ciò  che  raddoppia,  per  l’anno  seguènte 
il  loro  numero  e  la  mia  raccolta  di  foglie.  Una  tale 
quantità  di  rami  che  s’accresce  ogni  anno  senza  con¬ 
fusione,  impiega  utilmente  il  succhio  abbondante  del¬ 
l’albero,  ed  impedisce  il  suo  disperdimento;  giunto 
l’inverno  havvi  di  erbaceo  le  estx’emità  sol  lauto  dei 
rami,  clic  tosto  si  levano  col  ferro,  e  si  danno  al  be¬ 
stiame  che  ne  è  avido  ,  stante  la  loro  tenerezza  ;  e 
questo  un  piccolo  vantaggio,  qualora  si  faccia  l’o¬ 
perazione  prima  della  caduta  delle  foglie  ,  perchè  se 
la  piantagione  è  di  qualche  importanza,  per  esempio 
di  uno  o  due  iugeri  di  terreno,  si  può  contare  so¬ 
pra  una  o  due  carrette  di  minuti  rami  guerniti  di 
foglie  nutritive.  Continuando  nella  stessa  maniera  di 
coltura  ,  si  ottiene  in  capo  a  sei  anni  ,  vaste  pira¬ 
midi,  il  di  cui  corpo  lia  preso  abbastanza  consistenza 
per  sostenersi  da  $e,  e  servir  di  tutore  per  fissare  i 
rami  laterali.  Se  l’albero  troppo  si  alza  dopo  la  quinta 
o  sesta  potatura  ,  lo  si  può  tagliare  su  di  un  ramo 
inferiore,  purché  sia  dritto;  perchè  se  avesse  comin¬ 
ciato  ad  inclinarsi  ,  non  gioverebbe  neppure  a  ta¬ 
gliare  su  di  una  sola  gemma  ,  perchè  sviluppandosi 
questa  seguirebbe  la  direzione  inclinala  o  cuiva  che 
aveva  acquistato  il  ramo  soppresso.  Non  occorre  il 
dire  che  queste  piantagioni  hanno  d’uopo  di  essere 
lavorate  una  volta  all’anno  dopo  l’inverno,  e  sarchiate 
più  volte  a  misura  che  crescono  le  erbe  sul  suolo. 
Se  il  terreno  fu  bene  concimato  al  momento  della 
piantagione,  non  si  deve  piu  letamare  prima  di  sci 
anni,  e  cosi  proseguire  di  sei  in  sei  anni.  Tengo  co¬ 
nocchie  di  otto  anni  che  vegetano  sì  vigorosamente  che 
non  le  farò  più  letamare  se  non  ne  scòrgerò  ilbisoguo. 
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iò 


Astratto  di  una  lettera  del  signor  Ran  tonile  t 
al  signor  Loiseleur-Deslongchamps  , 
ice- Presidente  della  Società  d' Orticoltura  di  Parigi. 

^ 1  o  Signore,  le  osservazioni  che  ho  potuto 

raccogliere  in  vaili  giardini  della  città  di  IVizza  e  suoi 
*utarni  da  me  visitati  nell’ora  scorso  febbraio  5  se 
li  ^>resen^assero  gualche  interesse  alla  Società  d’Or- 
0  tuia,  oso  lusingarmi  che  sarà  per  farle  inserire 
»c  suoi  A nnali. 

Il  primo  giardino  che  ho  visitato  a  Nizza  è  quello 
'  c  sig.  Antonio  Blu-ras ,  ove  ho  veduto  uu  citrus  li- 
I-  '  ?  to&o  d’essere  osservato  pella  quantità 

ioti  e  rutti  che  portava,  ed  un  melarancio  palli¬ 
di  f  .  0  0  C°Perto  d*  fiori,  e  nello  stesso  tempo  carico 
in  „  !*  m?la^1  Pcda  ^oro  grossezza.  Ho  pur  visto 

uani  dio  *D°  UU  ^CO  Adorno  o  albero  de’ba- 

conie  si  ^°rtf.Va  *Ultt*’  e,ltro  una  serra  senza  vetri, 
eosi  V  USa|  1  C08troir^e  in  quei  paese 5  non  è,  per 
ncl  od‘re’  Ch0  U‘'  nParo  ‘>»i  venti  del  nord.  Trovasi 
nc  L  SUnhU°  “  VÌa,e  P~  Acacia  fa, - 

vansi  ,VT‘Cnte  :UnmÌral,lle'  altro  viale  tro- 

to'igrrtum  rUm7a  m  d,stanaa  >  0cPPi  enormi  di  linum. 
coperti  d‘  fl  *1°^Ue  ^le<l1  daltezza>  oberano  allora 
dai  semi  \  °U  ’  6  clle  moItiPlicavausi  naturalmente 
giardino  ™  Cadcvano  intoruo-  In  questo  medesimo 
precoce  ’  i  *°  Ved“t0’  ''  5  fubl,raio>  >m  albicocco 
piccolo  sus-no.  ‘  era“°  SÌÌ  dCl'a  Sr“  dÌ  U“ 
a'atdmo  Bouyon,  non  vidi  di  curioso  che  un 
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piede  di  boy  a  carnosa ,  che  tappezzava  tutta  una  mu¬ 
raglia.  Eranvi  di  più  in  piena  fioritura  molti  garo¬ 
fani,  ranuncoli,  anemoni,  distintamente  V anemone  peo¬ 
nia,  la  reseda  odorata  ,  ecc.  Nel  giardino  Clan  ,  il 
cui  giardiniere  è  il  sig.  Gerolamo  Bonnet ,  ho  veduto 
un  citrus  tuberosa  ,  cedro ,  coperto  di  fiori  e  frutti , 
di  venti  piedi  d’altezza,  un  limone  di  Roma,  della 
stessa  altezza  ed  egualmente  carico  di  frutti  ,  ed  tuia 
specie  di  melarancio  nano ,  i  cui  primi  rami  ,  si¬ 
tuati  a  fior  di  terra,  erano  disposti  come  i  rami  degli 
abeti  ;  si  dà  a  questa  specie  il  nome  di  bigarade 
bizarrene  a  foglie  di  lauro  (  citrus  bigàradia  bi zar  ria 
laurifolia );  non  se  ne  conosce  per  anco  il  frutto. 

Il  giardino  del  signor  Lorenzo  Stile  ,  albergo 
degli  stranieri  ,  è  piccolo  ,  ma  ben  tenuto  ;  vi  si 
trovano  alcuni  vegetabili  degni  di  essere  osservati  pella 
loro  altezza  : 

\jn  asclepias  fruticosa ,  di  io  piedi  d’altezza; 

Una  cassia  crotalarioides  ,  di  io  piedi; 

Una  cassia  tomentosa ,  di  25  piedi; 

Una  datura  arborea -,  di  12  piedi, 

Un  gemnium  zonale  di  i5  piedi,  e  che  tappezza 
una  muraglia ,  ecc. 

Vidi  in  questo  giardino  un  citrus  aurantium  ,  il 
cui  tronco  aveva  3  piedi  e  2  pollici  di  circonferenza; 
ma  ciò  che  vi  era  di  più  notabile,  erano  alcuni  per¬ 
golati  intieramente  formati  di  dolichos  lignosus. 

Presso  il  sig.  Tiranti,  ho  misurato  due  sambuchi 
neri,  il  cui  tronco  aveva  sette  piedi  di  circonferenza; 
non  ne  aveva  mai  veduto  di  così  grossi. 

iNel  giardino  del  signor  Salvi,  era  vi  un  laurus  in - 
dica  che  aveva  circa  venti  piedi  di  altezza,  e  che 
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»ia  coperto  di  frutti  simili  a  grosse  olive.  Passeggiando 
a  parte  del  porto,  ho  osservalo  una  grande  quan- 
^,la  d  euphorbia  dcndroides  in  piena  fioritura  ,  che 
lava  ceppi  euovmi  ,  la  cui  vista  produceva  un 
piacevole  effetto. 

Fra  le  escursioni  da  me  fatte  nei  dintorni  di  Nizza, 
o  b°  citarf  quella  di  Yillafrauca,  nella  quale  ebbi 
ccasione  di  vedere  un  ceratonia  siliqua ,  che  trovasi 
lira  l|la^a  città  5  il  suo  tronco  è  diviso  in  tre 

c  ie  d  una  grossezza  sì  enorme,  che  un  uomo  non 
totaf110  J1  bbracc'are  una  sola-,  ha  venti  piedi  d’altezza 
inl'C  nsso  P°rto  vi  sono  alcuni  cactus  ficus 
in.  lCU  iUla  sr05sez7a  straordinaria;  crescono  su  di 
Un°  scoglio  che  domina  il  mare. 

di  P  Un#°ra  <]l  Ca,null,*°  da  Villafranca,  al  quartiere 
un  o\7  c  6  ndla  Pr°prletà  dcl  siS*  Giauruc,  vi  è 
questi l\°  aTS0  Pella  SUa  SrQSSC2za  etl  antichità  : 
trenta  piedi  T  U°nC°.  ^  CUÌ  cirrouferenza  è  di 
al  dì  sopra  d,/  'T’  ®.  dl  diccisette  a  quattro  piedi 
diteci  secoli  e  SUO,°:  Sl  crcde  clie  csista  da  più  di 

Sgranimi  d’olio^NeìT  bu°'ie  annatG  Cent° 

°livi  grossissimi  ,  eh!  hanTiT  ** 

tozza.  Trovaci  •  i  ,  sessanta  piedi  e  più  dal- 

mone  coronarii "a  ,0ndan“  solto  'l"esti  olivi  IWie- 

ri  età  dun  r  .  ^  T°^  C  turc^*ni ,  ed  una  va- 

mo,,e  pavon'  ”  *?*'  Mr‘co'  S1  trova  pure  [ane- 

coperU  , ZZ-  '  tUl'>n™l“>  °olis;  i  c.mpi  s„„„ 

P).  ‘all  aLlium  magicum. 

distinto  ,*nda!  *  VÌSÌUrC  U  s!s'  R!sso  ’ 

(lino  el.V  co' r  ^  'DÌ  ^  TC<Jere  il  -o  giar- 
differenli  va,ie',f  V”  grande  SCOrI'°’  in  cui  vidi 

1,1  n,clara,>oi ,  con  una  grande  qnau- 
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tità  di  piante  grasse  e  di  cactus  ficus  indica  enormi, 
e  che  crescono  in  questa  stessa  rocca  che  garantisce 
il  giardino  dai  venti  del  nord. 

Dopo  d’avermi  fatto  vedere  il  suo  giardino,  il  sig. 
Risso  ini  condusse  in  quello  d’agricoltura,  stabilito 
da  alcuni  anni.  Vi  esporrò  più  a  basso  un  catalogo 
datomi  dal  sig.  Risso  ,  contenente  la  lista  degli  alberi 
ed  arbusti  esotici  acclimatizzati  in  questo  giardino  (i). 

Del  resto,  la  coltivazione  delle  piante  esotiche,  non 
ha  ancor  fatto  che  pochi  progressi  a  IN  izza,  e  quando 
un  amatore  desidera  procurarsi  alcuni  vegetabili  rati, 
è  obbligato  farli  venire  dalla  Francia,  o  dall’Italia. 
1  giardinieri  non  coltiyano,  si  può  dire,  che  piante  di 
fiori  comuni. 

Gli  olivi  sono  belli  tanto  nei  dintorni  di  Nizza, 
come  attorno  a  Villafranca  ;  la  maggior  parte  di  que¬ 
sti  alberi  hanno  circa  sessanta  piedi  d’altezza.  Nel  vi¬ 
sitare  un  bosco,  ho  trovato  i  pini  marittimi  di  quel 
paese  più  grossi  e  più  elevati  di  quelli  che  abbiamo 
in  Provenza*,  credo  che  appartengano  al  pinus  marit¬ 
tima  macrocarpa.  Ho  anche  osservato  nei  dintorni  di 
Nizza  una  siepe  d 'agave  americana ,  che  aveva  5o  piedi 
di  lunghezza,  e  che  aveva  fiorito  nel  1 833 5  vedevansi 
ancora  le  aste  disseccate  e  morte  ;  il  che  sembra  con¬ 
fermare,  come  alcuni  l’hanno  asserito,  che  questa 
pianta  muore  dopo  d’aver  prodotto  i  suoi  fiori. 

•  Io  sono  ,  ecc. 

//  4  viaggio  i834- 

(t)  Si  possono  voliere  questi  nel  tomo  V,  serie  prima,  (li  quest'o¬ 
pera,  pag  Vf3. 
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NU°VO  MODO  DI  TOGLIERE  LODORE  DI  MUFFA  ALLE  BOTTI. 

Considerando  clic  molti  sono  i  mezzi  clic  succes- 
Sl va men te  si  vennero  proponendo  onde  distruggere  gli 
°<lori  forti  ed  invecchiati  delle  botti ,  e  che  npn  si 
giovarono  per  anco  efficaci  che  a  togliere  p  diminuire 
1  più  leggieri ,  credo  bene  di  far  conoscere  quanto 
teste  mi  accadde  ,  affinchè  possano  altri  esperimeu- 
hare  il  mezzo  semplicissimo  che  io  vidi  produrre  un 
successo  completo  in  un  caso  che  6Ì  credeva  di  spera - 
Jf*  ’  massime  che  io  non  avrei  ancora  che  un  solo 
alto  presentare  ,  e  mi  premerebbe  assai  che  fos- 
SCl°  r,petuti  gli  esperimenti  onde  riconoscere  sino  a 
‘llUll  punto  si  estenda  l’azione  beneima  del  rimedio 
le  Pl°P°ngo  ,  aspettando  io  pure  occasioni  di  nuo¬ 
vamente  cimentarlo. 

iiovavasi  già  da  varii  anni  nella  mia  piccola  can- 
eire  UUa  Ve.CC^*a  ^ottc  della  capacità  di  quattro  brente 
’  C^e  ^  m*°  genitore  aveva  posto  in  un  canto  ed 
nata,  stante  1  insoffribile  odore  di  cui  da  lungo 
1  Cra  infetta,  e  che  malgrado  tanti  rimedi  da 
so  impiegati  non  aveva  mai  potuto  toglierlo, 
v venne  che  in  uno  di  questi  ultimi  anni,  io  avrei 
vinell  ,SOf*n0  ^otte  suddetta  per  riporvi  almeno  il 
viz'  ^  3  US°  ^  S*ornali eri  e  delle  persone  di  ser- 
£ntj  0lnestico;  mi  lusingava  che,  se  non  avfei  tolto 
da  r  lLIlte  ^  °dore,  1  avrei  almeno  diminuito  in  modo 
della  c,C1  °  S0PPor*a^l^e-  Feci  portare  la  Lotte  fuori 
la  W1^  ’  ^ec*  r‘cnipire  d’acqua,  e  cosi  piena 
seguito  31  SPaz*°  ^  otto  gi°mi.  La  vuotai  in 

ol  •  f  1  C<*.  a  n“sura  clie  l’acqua  csciva,  esalava  un 
core  Ictenlissimo-  ma  non  per  questo  diminuì  quello 
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della  botte  ;  ottenni  bensì ,  in  grazia  della  macera¬ 
zione  ,  di  potere  facilmente  staccare  tutte  le  materie 
attaccate  alla  parete  interna  del  vaso,  per  cui  ho  po¬ 
tuto  lavarla  e  nettarla  in  modo  da  lasciare,  per  cosi 
dire ,  il  legno  a  nudo.  Feci  indi  prova  di  qualche 
mezzo  dei  più  usitati  e  creduti  disinfettanti  ,  e  ci-c- 
detti  per  allora  almeno  passabilmente  migliorato  lo 
stato  della  botte  ;  la  feci  pertanto  riempiere  di  vi¬ 
nello  che  dopo  qualche  tempo  faceva  dare  ai  giorna¬ 
lieri,  ma  questi  lo  bevevano  con  ripugnanza,  e  final¬ 
mente  mi  fecero  sapere  di  non  più  volerne  pel  cat¬ 
tivo  odore  che  aveva  contratto.  Pensai  allora  di  ab¬ 
bandonare  io  pure  la  botte,  e  per  quel  momento  non 
volli  neppure  estrarre  il  vinello  rimastovi. 

Sopraggiunto  il  tempo  della  vendemmia  di  qne- 
st’anuo  (  1 834  )  ,  io  doveva  cangiare  l’operaio  della 
cantina,  e  mi  servii  di  certo  Giovanni  Ballista  Bor- 
ghini ,  al  quale  dissi  di  levare  i  cerchi  di  ferro  alla 
botte  perchè  voleva  servirmene  di  legna  ria  ardere. 
Mentre  il  Borghini  cavava  il  vinello  rimasto,  oibò  , 
diceva,  non  ho  mai  sentito  un  simile  odor  di  botte. 
Soggiunse  poscia ,  prima  di  abbruciarla  ,  facciamo 
ancora  un  esperimento  ,  ed  in  ciò  dire  si  prese  la 
botte  sulle  spalle  ,  la  portò  ad  un  vicino  ruscello  in 
pendìo  ed  ivi  la  posò,  e  dispose  in  maniera  che  l’a- 
qua  entrava  dall’apertura  superiore  ed  esciva  dall’in¬ 
feriore,  sempre  piena  rimanendo  la  botte  ;  per  cui 
l’acqua  vi  era  continuamente  cangiata.  In  tale  posi¬ 
zione  venne  lasciata  per  otto  giorni ,  trascorsi  i  quali, 
andò  l’fioino  a  prendere  la  botte  :  si  fiuta,  si  conti¬ 
nua  a  fiutare,  ma  odore  non  se  ne  sente  più  di  sorta; 
si  chiamano  altre  persone,  e  tutti  riconoscono  che  la 
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de^0  UOn  °^ore’  Per  cu*  va,‘>*  non  volevano  cre- 
(eie  che  otto  giorni  prima  lo  avesse  tanto  forte,  eo- 
v  U°*  asserivamo.  Quindi  fu  che  la  riempimmo  nuo¬ 
cente  di  vinello  che  in  quest’anno  riesci  buono 
dopo  un  mese  si  assaggia,  lo  si  trova  inalterato, 
lo  ^  tr°vava  aI1’uscire  dal  tino  ;  i  giornalieri 

ievono  ora  con  piacere  e  ne  restano  maravigliati, 
a pendo  che  vieue  da  quella  botte  una  volta  si  infetta. 

1  e  visto  che  l’acqua  rimasta  nella  botte  per  otto 
1  >non  ^a  Prodotto  vernn  buon  effetto  $  si  è  ri- 
e  j  doto  in  seguito  che  l’azione  dell’acqua  corrente, 
otto  continuo  cangiata  nella  botte,  pervenne  in  altri 
tiai  ^10ra^  a  disinfettarla  perfettamente.  Se  anunet- 
v  °  ^°n  ^0/,leni  altro  non  essere  la  muffa  che  una 
invi  ì  K,,°nie  c”ttoSama  della  famiglia  dei  funghi  che 
m  .  C  °Ui’  so^°  forma  di  lamine  sottilissime,  che 
rosità  deM^C^  ^  ^  *nter*^z^  delle  doghe  e  la  po- 
il  i-  e^no’  Per  cui  non  basta  a  toglierne  l’odore 

“■SlttrStaCC0  de"elamine’  ma  si  ^chiede  il 
doli..  ^  r  •  1  Pa,1iettto ,  distruzione  o  scomposizione 

niicamont  ,  ’  bh,a’  0  mtfcca incarnente  o  chi- 

io  lascierò  °U?  Un  tale  risultato.  Comunque  sia, 
tento  di  n  f1  C  1Un,Cl  Ia  sPieSazione  dei  fa“o  ,  con¬ 
volta  n’  ki°  er  ncorrere  a  questo  rimedio  ogni  qual- 
"  at)nia  bisogno. 

qualche  „  s<Me"tc  che  la  mancanza  del  successo  di 

«altezza,  di  T  ?  r'me'1ÌO  pratÌCat°  diPenda  dall'ine- 
poueo  ,  *  lo  1  mP,eoa  ;  quello  che  ora  io  pro¬ 
getto  ad  e  Prete,‘dCre  Che  Sia  n"°™)  «"**  va  sog- 

care  c  di;;:::it  £rta’,basta,,do  di  potercoii°- 

botte  in  luogo  e  maniera  che  l’a- 
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equa  corrente  vi  entri  ed  esca  continuamente  nello 
stesso  tempo.  Che  se  opponesse  ostacolo  la  natura 
della  località,  potrà  benissimo  l’arte  supplire  al  di¬ 
fetto  della  medesima. 

Per  quale  spazio  di  tempo  debbano  le  botti  in¬ 
fette  rimanére  assoggettate  all’azione  dell’acqua  cor¬ 
rente  ,  ognun  vede  che  dovrà  dipendere  dal  grado 
e  dall’antichità  dell’infezione.  Per  sanare  la  mia  botto 
che  in  punto  a  odore  si  poteva  mettere  Ira  le  piu 
distinte,  abbiamo  visto  che  bastarono  otto  giorni,  e 
forse  meno.  ( Medico  Carlo  Bianchetti  ). 

CALORIFERO  n’ACQLA. 

Quest’apparecchio,  inventato  in  Francia  da  Bornie- 
mairi ,  è  ancora  poco  conosciuto,  e  trovasi  nelle  belle 
serre  del  Principe  d’Essling ,  sotto  la  direzione  del 
sig.  Gontier ,  giardiniere  in  capo.  E  desso  fondato  sulla 
circolazione  dell’acqua,  la  quale  al  par  deiraria,non 
è  un  buon  conduttore  del  calorico,  ma  può  servirgli 
di  veicolo  attesa  la  sua  mobilità. — È  cosa  facile  il  farsi 
un’idea  dell’apparato  di  cui  ha  dovuto  servirsi  per 
produrre  quest’effetto  ;  Si  addatta  alla  parte  superiore 
di  una  caldaia  chiusa,  un  tubo  che  s’innalza  ad  una 
certa  altezza,  s  estende  in  seguito  orizzontalmente  per 
scendere  ancora  e  ritornare  nella  caldaia ,  sia  orizzon- 
talmente  ,  sia  seguendo  varie  sinuosità  in  dolce  de¬ 
clivio  ,  sino  a  che  si  trovi  al  livello  del  fondo,  dove 
viene  ad  adattarsi  nella  sua  parte  più  bassa  ,  quell* 
che  uon  riceve  direttamente  il  calore  del  combustibile* 

Ai  punti  più  elevati  dei  tubi  si  lascia,  sotto  un  co' 
perchio  ,  alcune  aperture,  che  darebbero  uscita  al  va- 
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Pore>  se  s  innalzasse  di  troppo  la  temperatura,  ma 
'  10  Ordinario  servono  allo  sviluppo  dell’aria  conte¬ 
nta  nelle  acque  naturali  sprigionate  dal  calore  5  da 
‘Iresti  orifizi  si  riempie  d’acqua  tutto  l’apparecchio 
(  mpo  in  tempo  ,  affine  di  supplire  alle  perdite. 
se«do  in  tal  modo  disposto  1  apparecchio,  eripieni 
■  j1^1  1  tuln  ®  1»  caldaia;  se  si  accende  il  fuoco  sotto 
«colare,  le  prime  porzioni  dell’acqua,  che  si  sa- 
^anno  riscaldate,  divenute  specificamente  più  leggiere, 
eranno  ad  innalzarsi:  monteranno,  di  fiatti  ,  alla 
peri6  SUPer*°re  della  caldaia  ,  e  quindi  al  tubo  su- 
uore ,  nello  stesso  tempo  una  quantità  d’acqua  cor- 
spondente  rientrerà  nel  fondo  della  caldaia  dall’altra 

sirnultUa  •  tUbl’  ^  VC<le’  clie  (Iuésti  movimenti 
1  fnei 'determinano  in  tutta  la  massa  del  liquido 

vi  hClTZ,0nC.C^  contÌTUla  per  tutto  il  tempo  che 
c^e  i  tuhUPP°  ca^0r*C0  nel  focolare;  se  si  suppone 
attaccati  Vi  ^  <^ercnt*  c^e  devono  fare,  siano 
stufa,  si  ved^  Paretl  di  una  camera,  di  una  serra  o 
dnl  c.  C  C^le  ^  ar^a  iotrema  si  riscalderà  in  grazia 

ver,  12TT,'0'0  S^rfiCÌeCa,t,e’  d- 

rinmi»..  .  1  Ieggiera,  e  sara  continuamente 

W  T ^  ,Wl  arÌa  meno  *»«■«•  dalla  parte  in- 
l’aria  cl  *  camnra;  vi  è  un’altra  circolazione  del¬ 
le  narf  Cj  vT*  C  at!  'nna^zarc  1®  temperatura  in  tutte 
s-  1  (  c  1°  spazio  uniformemente. 

i  correr*  <IaeSt°  r'scal<lamento  moltiplicando 
d iantc  T  ’  C  favole“do  la  circolatone  dell’aria  me- 

un  ferii  aC?eSS°  Hbero  sott°  1  tubi  riscaldati  ,  ed 
^sPrigionamcnto  al  dissopra. 

vanla,rt‘i  .  di  riscaldamento  presenta  notabili 
’  1U  tu^  1  ca$i  ove  giova  l’auuicntare  di 
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un  piccol  numero  di  gradi  la  temperatura,  in  una 
maniera  Gestante  ed  uniforme.  Nel  riscaldamento  delle 
serre  i  suddetti  vantaggi  si  manifestano  più  evidente¬ 
mente;  didatti,  se  si  paragonano  gli  effetti  della  cir¬ 
colazione  con  quelli  delle  stufe  e  del  riscaldamento 
a  vapore  ,  si  trova  che  ,  nel  primo  caso  ,  la  grande 
capacità  dell’acqua  per  il  calorico,  e  la  quantità  di 
questo  liquido  riscaldato ,  che  trovasi  costantemente 
in  tutta  la  lunghezza  della  serra,  offrono  una  guarentia 
del  mantenimento  spontaneo  della  temperatura ,  anche 
quando  per  negligenza,  o  durante  il  sonno  ,  si  cessa 
di  mantenere  il  fuoco. 

Se  quest’ultimo  caso  si  presenta  nel  riscaldamento 
delle  stufe  ordinarie,  si  vede  che  la  piccola  quantità 
di  calorico  contenuta  nel  fumo  cessa  quasi  tosto  di 
concorrere  ad  elevare  la  temperatura  dell’aria;  dicasi 
lo  stesso  del  vapore  che,  cessando  di  prodursi  tostòc- 
chè  l’ebollizione  s  arresta  nell’acqua  della  caldaia ,  la¬ 
scia,  per  la  sua  condensazione  rapida  in  tutti  i  tubi, 
privati  questi  immediatamente  dell'agente  che  li  ri¬ 
scaldava.  Vi  aggiungiamo  che,  in  tale  applicazione, 
un  solo  accidente  di  questa  natura  può  far  perdere , 
per  un  gran  numero  di  piante,  tutto  il  fruito  di 
molti  anni  di  assidue  cure  ;  che  d’altronde  non  si  ha 
a  temere,  coll’acqua  in  circolazione,  gli  effetti  di  una 
corrente  d’aria  tanto  calda  da  far  soffrire  le  piante, 
coni*  ciò  può  aver  luogo  impiegando  una  stufa  il  «li 
cui  corpo  ed  una  parte  dei  tubi  si  riscaldano  talvolta 
sino  al  rosso,  od  anche  impiegando  il  vapore,  come 
sovente  si  ebbe  occasione  di  osservare  in  Inghilterra. 
I  buoni  effetti  del  riscaldamento  prodotto  dalla  cir¬ 
colazione  dell’acqua  vennero  già  constatati  nelle  serre 
del  giardino  di  Versailles  nel  i83o. 


*3 

*REMn  proposti  dall'accademia.  AGRARIA  DI  PESARO. 

Intenta  sempre  quest’ Accademia  al  miglioramento 
e  e  produzioni  agronomiche  ha  posto  il  pensiero  so- 
pia  dUe  oggetti  utilissimi ,  quali  sono  le  fave  e  i  filu- 
f  ’*  ^  togliere  le  prime  dalla  voracità  di  quella 
roò  Cl^a  CllC  *C  distruS§e  »  chiamata  da  Botanici  l’o- 
hei a c C^C  C  da?dl  Agricoltori  il  fiorone ,  sarebbe  un 
cne  icio  grandissimo  alla  possidenza,  la  quale  avvan- 
^ggierebbe  assai  nella  quantità  di  un  tale  prodotto, 
k  T<  P°i  ritrovare  il  mezzo  che  somministri  ai 
o  . Z°  *  Una  maggiore  quantità  di  seta  di  quella  che 
nefic^ar^amente  V*  S*  r*cava  »  sarcbbe  altro  grande  be- 
eli  C»10  a^a  Possidenza,  ed  al  commercio.  E  siccome 
vainèi^ei'me,lt^  S°n°  <Iue^*  che  conducono  al  ritro- 
nell’-  1  °  G  a^a  Vcr*ta  delle  cose  ,  così  l’Accademia 
vaio  d  lTPÌere  allartÌCol°  43  del  suo  Statuto,  appro- 
rato  D  3  S’  CongreSazione  degli  Studii  con  vene- 
mageiorrret°  ?Cl  12  giugno  l8a8>  stima  essere  del 
G  e  pubblico  interesse  il  seguente 

Programma. 

que  la  '■  aCCOrdato  11  Prem><>  di  scudi  5o  a  chiun- 
sicuro  ?*Pla  !'er  lscritto  indicare  un  modo  facile  o 
la  mal  ^  ^Cre  a^G  ^ave  ’  4uando  sono  nei  campi , 
ct>n  do  ^  a  OVVer°  i  orobanche  (fiorone);  mostrando 

praVcl TeUU  8almCUte  aUte,UÌCÌ  dÌ  aver  P°st°  * 

consecutiviSl^mtt0d°  T,**  fellCe  SUCCesso  Per  tve  anni 

oli  arreca '*!'*'*  tranoi  il  lino  e  *■  canapa  Quanto  ai  danni 
tostile  Direttori.  a**!.  *me  V*  ha  "na  ulto,‘ess»nto  memoria  dell’il- 

«I  CtaèT  C  •*«■<*  il 

Georgico  pei-  t  anno  i3a3. 


rig.  Marcii.  Lascarit, 

a. 


^4  ACCADEMIA  AGRARIA  DI  PESARO 

a.1'  È  pure  accordato  altro  premio  di  scudi  do  a 
chiunque  presenterà  all’ Accademia  per  tre  anni  con¬ 
secutivi  una  maggiore  quantità  di  seta  ricavata  dai 
tozzoli  indigeni  clic  siano  stati  alimentati  sempre  con 
le  foglie  del  gelso  delle  Filippine,  e  ciò  in  confronto 
ad  una  eguale  quantità  di  bozzoli  alimentati  con  le 
foglie  del  gelso  comune.  Si  desiderano  di  vedere  re¬ 
gistrati  e  documentati  tutti  i  fatti  e  i  dati  relativi 
dal  primo  nascere  dei  filugelli  fino  alla  trattura  della 
seta,  onde  poter  dedurre  con  sano  giudizio  quale  dei 
due  gelsi  meriti  per  noi  la  preferenza  (i)». 

Le  rispettive  memorie  o  relazioni  dovranno  essere 
trasmesse  al  Segretario  con  le  solite  formalità  acca¬ 
demiche,  cioè  corredate  di  un’epigrafe  la  quale  sarà 
ripetuta  sul  viglietto  suggellato  contenente  il  nome 
ed  il  domicilio  dell’ Autore.  Verrà  aperto  soltanto  il 
viglietto  che  porta  l’epigrafe  della  memoria  premiata, 
©  di  alcun’altra  che  si  trovasse  degna  soltanto  del- 
V accessit ,  mentre  gli  altri  saranno  distrutti.  Le  me¬ 
morie  debbono  essere  scritte  in  lingua  italiana.  Esse 
non  potranno  essere  di  mano  dell’autore.  Sono  esclusi 
soltanto  dal  concorso  i  censori,  come  quelli  a  cui  è 
a Ifidato  il  giudizio  delle  medesime. 

Il  termine  perentorio  alla  prcsentaziotie  delle  me¬ 
morie,  e  dei  saggi  della  seta  viene  stabilito  l’ultimo 

(i)  È  questo  il  secondo  premio  che  viene  proposto  sopra  di  un 
cosi  importante  argomento;  il  primo  lo.  fu  dalla  I.  R.  Acc:i»lfiida 
dei  Georgofdi  di  Firenze,  c  nc  «fece  i  fondi  l’esimio  nostre^. collega 
il  Cav.  Bonafous.  (  Si  veda  il  programma  nella  prima  serie ,  tomo 
VI,  pag.  378).  Noi  non  tralascieremo  di  ragguagliare  i  nostri 
lettori  intorno  a  tutto  ciò  clic  si  andrà  scrivendo  cd  operando,  di¬ 
stintamente  in  Italia,  in  torno  a  questo  nuovo  gelso,  ed  ai  risuUamckdii 
che  si  ottengono  dall'cducare  i-  hliigi'lli  colla  sua  foglia.  .  ■  ' 


'/ 
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dicembre  di  ciascuno  dei  tre  anni  consecutivi  : 
vvertendo  che  alla  line  del  dicembre  1887  sarà  di¬ 
ti  ibuito  il  premio  giusta  le  norme  prescritte.  Non 
sara  distribuzione  di  premio  nel  caso  che  ninna 
la  le  memorie  presentate  si  trovasse  tale  da  soddis- 
l,re  a*  problemi  proposti. 

Pi  Pesaro  li  20  novembre  i83't.  Il  Segretario 
F.  Baldassini. 


ADUNANZE  DELLA  R.  SOCIETÀ'  AGRARIA  DI  TORINO. 

Nell'adoaattW  del  07  ,1;  novembre  il  *igv  Luciano y 
erniario,  deputato  col  sig.  Musso ,  fece  rapporto 
'■  orno  a  una  scrittura  del  sig.  Giuseppe  Pietro  Costa, 
ta  .  Supplimento  ai  Riflessi  sovra  i  vantaggi  che 
nvano  dalla  propagazione  delle  bovine ,  e  suggerì 
no”Ì P,erf,r0ùacciare  considerabile  aumento  dific- 

*iov  V*  r*conoscono  lodevoli  intenzioni  di 

g’ovare  all’agricoltura. 

Il  Prof 

Frano* eott-  ^  >  condeputati  i  colleglli  conte 

r rancéS&tti ,  e  cav  n;  i  / 

prónnst,  t  »  1  1  ,one’  fecc  raPP°rt°  intorno  alla 

«So- 

poi  le  -(  *1  SC0llnrne  indole  degli  strati,  e  cavarne 

Zh L  T^dÌ  Vari0  ****  che  in  essi  si  tr^e- 

sig. .  V  -1.110'10  (li  pcflcramento  non  è  indicato  dal 
ciussion^  ’l  U  ??*lc  s0lamente  apcemia  che  è  di  ;per- 
ìhetodo  1  •  °CC  e  P°trebb«  credere ,  che  cotesto  sho 
(lai  Chinasi  C°ttfòrme  a  *lucHf>  leticato  ab  antiquo 

Mons ,  collega  nella  deputazione  coi  signori 


z(ì  r.  società’  agraria 

Musso  e  Carena,  lesse  la  relazione  intorno  a  una 
Memoria  del  Dott.  Ignazio  Lomeni  di  Milano,  inti¬ 
tolala  :  Dei  medi  per  far  prosperare  durevolmente  un 
gelso  nel  luogo  medesimo  ,  in  cui  un  altro  è  perito  , 
e  per  impedire  la  propagazione  'virulenta  da  un  gelso 
infetto  ai  gelsi  vicini.  Cotesti  modi  sarebbero  di  pur¬ 
gare  la  terra  col  cloruro  di  calce ,  e  d’impedire  il 
contatto  delle  radici  dei  singoli  gelsi,  mediante  muric¬ 
cioli  di  cotto,  di  lastre  d’ardesia  o  lavagna,  e  simili  (i). 

Il  Cav.  Carena  ,  deputato  col  Conte  Franceselti , 
fece  relazione  sopra  una  scrittura  comunicata  dal  Dot¬ 
tore  Carlo  Bianchetti ,  con  questo  titolo:  Se  le  talpe 
siano  più  utili  che  nocive  all  agricoltura.  I  vantaggi 
che  l’autore  trova  nelle  talpe,  e  pei  quali  egli  si  di¬ 
chiara  avverso  al  distruggerle  nei  proprii  poderi ,  sono 
di  mangiare  gl’insetti  che  nuocerebbero  alle  erbe  col¬ 
tivate,  e  di  poter  convertire  in  utile  concime  quella 
stessa  terra  smossa  dalle  talpe,  spandendone  sul  prato 
i  monticelli  da  esse  formati.  Parve  ai  deputati  e  alla 
Società ,  che  cotesti  vantaggi,  se  pur  son  tali  ,  non 
siano  per  anco  ben  dimostrati ,  e  non  atti  a  compen¬ 
sare  i  danni  della  talpa ,  riconosciuti  dagli  agronomi 
teorici  e  pratici  di  tutti  i  tempi  (a). 

In  fine  il  March.  Lascaris,  Direttore,  lesse  s,opra 
un  Metodo  per  conservare ,  durante  maggior  tempo, 
gl'innesti  destinali  alle  piante  a  foglie  perenni . 

(',)  ‘Noi  pure  nel  i83o  (Vedi  tomo  III,  png.  2^1  della'  prima 
serie  )  iieir-anftuuciare  il  prendo  che  l'Ateneo  di  Bergamo  aveva 
proposto  intorno  a  qufstp  argomento,  avevamo  deipari  suggerito  il 
cloruro  di  calce  per  distruggere  1  maidici  cllluvii  che  vengono 
lasciati  da  un  gelso  morto. 

(2)  Questo  argomento  si  vede  trattato  dallo  stfcsso ‘autore  at 
principio  di  tpiHrto  volume.  ’J1  '  ■  ^ 
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eli  adunanza  del  giorno  11  di  dccemhre,  il  Prof. 
at, tizzoni  lesse  una  scrittura  intitolala:  Sulla  casta¬ 
gna  d  acqua.  Il  signor  £  lendini,  Farmacista  chimico 
sse  1.  Osservazioni  di  Fisiologia  vegetale  intorno 
influenza  di  varie  specie  di  carbone  nella  germi - 
-ione  e  nella  vegetazione  ;  2.0  Esperienze  sulla 
fiiantitd  di  potassa  che  si  può  ricavare  dalle  vinac- 
Frof.  Lessona  ,  \  eteri  uario  :  Riflessioni  circa  il 
e,nP°  111  cui  i  vitelli  possono  esser  considerati  quali 
j  a,u'i  0  giovenchi ,  siano  essi  maschio  f emine.  Il  sig. 
c  ciano,  Veterinario:  Modo  atto  a  compensare  la 
estia  de  foraggi ,  e  moderarne  le  proprietà  nocive 
c°Uuso  del  sai  marino. 


modo  economico  di  rincalzare  le  piante 
novelle  dei  castagni. 

i  SvaTCOnOSCeCl,Cl  al,bandon0  in  cui  si  ld«'ìano 

lento  deperii  g,'U  d°P°  traPianUti  eagibna  il  loro 
gelazione  N  Dt°  ’  °  pei*  lo  meuo  ue  Otarda  la  ve- 
Trz  ln  Pnend0si  ™  1W -  dei  cu. 

seguente  metodo :-Mmese T™"", “ 

eolarment  P  n°  ^  °  tI"dttl'°  ^ucdi,  distanti  cir- 
rincalzar(.e  ™CZ,C’  1)raccl°  dalla  pianta  che  si  vuole 
di  ogni  I,  S  "  °C,Uca  e  si  Paccia  fendere,  nel  fondo 
lite  L,  “C0  U"a  Casta«na  sccca-  Co«  «da  delle  so- 
castaenolo  Sp,°°5c  di  l'rilnu  «  riunisca  intorno  al 
me.  In  gior  '  “"CChÌO  di  ricci  °  alll° 

dino  ntl  casbe  T  ^  si  *■*- 

gneto  cosi  preparato,  dei  inaiali  i<juali 
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invitati  dall’odore  di  un  cibo  gradito  non  esiteranno 
a  formare  col  loro  grifo  dei  solchi  profondi,  mesco¬ 
lando  il  terreno  al  frascumc  che  vi  si  pose 5  così  non 
resterà  al  negligente  agricoltore  che  il  lieve  onere  di 
uguagliarne  la  superGcie.  D’altronde  l’ottuso  grifo  por¬ 
cino  deve  offendere  le  radiche  delle  piante  meno  della 
vanga  e  de’ soliti  strumenti  in  uso.  ( Calendario  Lunese). 

POMO  DI  TERRA  ROHAN. 

Estratto  di  una  lettera  del  Principe  Carlo  di  Rolla n, 
al  sig.  Jacquement-Bonnefont  coltivatore  a  Annonay. 

Ginevra,  il  i5  aprile  1804* 

Vi  mando  il  promessovi  pomo  di  terra  a  cui  venne 
dato  in  questo  paese  il  mio  nome.  La  sua  storia  non 
è  meno  singolare  di  quella  del  pomo  di  terra  comu¬ 
ne:  il  coltivatore  che  l’ha  ottenuto  da  semi ,  quattro 
anni  sono,  lo  lascia  vedere  senza  volerne  dare  ad  al¬ 
cuno,  e  l’ha  niegato  persino  al  Re  Guglielmo  -,  lo  col¬ 
tiva  in  un  piccolo  luogo  chiuso  da  muraglia  pella  sua 
consumazione  soltanto  e  per  la  semente  dell’anno  suc¬ 
cessivo.  Fa  raccogliere  i  tuberi  alla  sua  presenza  e  li 
tiene  sotto  chiave  ,  facendoli  poi  cuocere  per  se  c 
pel  suo  bestiame  egualmente  in  sua  presenza.  Fu  per 
semplice  azzardo  che  io  ho  potuto  averne  due  tuberi. 
Quest’amatore  esclusivo  avendo  saputo  aver  io  ricevuto 
alcuni  cactus  che  egli  moltissimo  desiderava,  si  fece 
à  pregarmi  di  dargliene  ,  non  ho  voluto  cedergliene 
ehe  a  condizione  di  aver  qualche  tubero  del  suo  ma- 
ra voglioso  pomo  di  terrai  allora  me  ne  presento  duo 
facendomi  giurare  sulla  parola  d  onore  di  non  darne 


.  .  roiian  ag 

p  n,na^  *u  Olanda  ,  nel  Belgio  ,  in  Inghilterra  ,  in 
tssia  ed  in  Allemagna.  Fortunatamente  non  vi  com- 
i  rese  nè  la  l' rancia,  nè  la  Svizzera  5  senza  di  questa 
a  c  hnenticanza  non  avrei  potuto  aver  il  piacere  di 

oflrtrvene, 

di  *  °la  corae  conviene  coltivare  questo  pomo 

“  terra  ;  Si  lavora  Ja  terra  alla  profondità  di  venti 

*C1  ’  81  &,lno  1«  fossette  alla  distanza  di  quattro 

l‘«en  luna  dall’altra  e  vi  si  pongono  due  o  tre  oc- 

’  Sl  ?arC^*a  ^re<Iuet>^ temente.  I  fusti,  innalzandosi 

ei  o  getta  piedi ,  conviene  sostenerli  col  mezzo 

pertiche  trasversali.  La  specie  è  tardiva  ,  e  non 

c  r*CCO,gono  1  assai  farinosi,  che  verso  al 

ai  imo y  quando  1  fusti  cominciano  ad  appassire. 

f.i7„  U,n  ÌdL'a  de"°  “‘"“"dinario  prodotto  di 

questo  pom  U  tel.ra>  pron(]crò  tre  escmp.  a  caM 

autunno  ,\Man[“l  ^  Ala'S’  1W  raccolto  “ti  passalo 
c  di  Hi,  tUkm  *  iÌb-  '3>  7.  ^  lib.  1 1 ,  onc.  9 

in  nn  mom  ,*  proplU!tavl0  ,010  vicino,  me  ne  chiese 

piccolo  tubero  °  Che  .'“°u  1,0  Poluto  dargliene  che  un 
Piccolo  tubero,  munito  di  quattro  occhi,  del  neso  di 

ZZ°TvumlT  PÌCCOl°  tubcro>  Pr°- 

°“°  48  libbre  ed  un  quarto.  1 

ad  un  ct|tC  T”*’  ,Cbe  bo  ^ato  l'lle  di  questi  tuberi 
del  suo  Ua  °rC  de*  ca,lto,,e  di  P’riburgo.  Contento 
a  qualcb  0  raCWlt°’  p0tUt0  ma“giame,  darne 
ha  otteni  .am,e°’  e<lopo  d’aver  piantato  il  rimanente 

ri.  “  due  e’  ",lr‘I"j5l’"U"n°  autunoo>  piùdiscicar- 
N  uc  avalli,  di  tolleri . 

«a“o"ou,o°  P0‘  ‘  l“bCrì  P'Ù  Sr°SSÌ  cl,e  me8lio  ™; 
scmeulc.  (Ann.  dokia  Soc.  d'Jior.) 
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CONSERVAZIONE  DEI  TARTUFI  (  TRIFOLE  ). 


Diversi  metodi  vennero  suggeriti  per  la  conserva¬ 
zione  dei  tartufi,  i  quali  però  finora  poco  corrispo¬ 
sero  all’aspettazione,  o  perchè  realmente  non  servono, 
o  perchè  loro  tolgono  il  naturale  profumo  che  li  rende 
tanto  graditi,  come  succede  ponendoli  nell’olio,  nell’a¬ 
ceto,  nell’acquavita ,  o  facendoli  essiccare.  Un  mezzo 
semplice,  il  quale  non  dovrebbe  avere  un  tale  di¬ 
fetto  sembra  essere  il  seguente  :  Si  prendono  i  tartufi 
ben  sani  e  di  fresco  raccolti,  ma  non  troppo  maturi, 
si  lavano  e  si  spazzolano,  si  pelano  sottilmente  coft 
un  coltello,  avendo  cura  di  togliere  loro  tutto  ciò  che 
avesse  già  sofferto.  Si  pongono  quindi  in  bottiglie  in¬ 
tiere  od  a  pezzetti,  e  ben  bene  queste  otturate,  si 
fanno  bollire  per  un’ora  a  bagno  maria. 

Eccitiamo  vivamente  i  nostri  compaesani  a  tentare 
questo  metodo,  ed  a  farcene  conoscere  il  risultamento, 
il  quale  ove  riescisse  efficace  sarebbe  cosa  assai  vantag¬ 
giosa  se  una  tale  cognizione  venisse  divulgata  in  quelle 
provincie,  dove  questo  prezioso  tubero  essendo  abbon¬ 
dantissimo  forma  un  ramo  assai  lucrativo  di  commercio. 

Ecco  a  questo  proposito  quanto  ne  dice  il  dotto 
scrittore  dei  Cenni  brevissimi  sopra  i  boschi  e  le  selve 
degli  Stati  di  Tetra  ferma  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

»  Sebbene  un  recente  viaggiatore  genovese  (i)  che 
scorse  parte  dell’ Affrica,  asserisca  trovarsi  i  tartufi 

(l)  Viaggio  da  Tripoli  Hi  Barbina  alle  frontiere  occidentali 
dc'.l'Egitto  fatto  nell’anno  1817  dal  Dutt.  P.  D.;lla-C ‘Ila  ,  e  scritto 
in  lettere  al  sig.  1).  Viviani.  Genova  t8ig.  Tipo".  Ponthenier,  F11 
ristampato  a  Mil  010  nella  raccolta  ile’  viaggi  ,  pubblicata  da  Lo¬ 
renzo  SVflillgitu. 
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paesi"  *  ’  e*1'1'.  3  qUelH  dcl  Piemonte>  >»  «no  dei 
che  ]  C°nfinautl  colla  Sran  Sirte,  io  porto  opinione 
conto*]* rÌf0la'  °SSÌa  tartufo  i,ia«co,  debba  tenersi  in 
nm  °  -1  prodotto  indigeno,  e  proprio  di  sole  alcune 

^nJopa  6  ^  PlCmoute’  e  non  d’altre  d’Italia  e  di 

ai  neri11*  ^  ^  quanto  1  ^rtufi  biancbi  prevalgano 

siano  f111  .1S(IU‘s‘tezza  di  gusto,  siano  questi  nostrali, 
#  Mrame«  >  non  eccettuati  quelli  del  Perigord. 
solo  Pi  ttandos^  dunque  di  un  prodotto  particolare  dcl 
ne  cruarfi^f’  de,1°niinato  con  una  sola  parola  che 
vrebbe  **  &  SpCCie  »  Parmi  che  la  voce  trifola  do¬ 
li  A  nel  frullone  dei  Cruscanti. 

fa  gola  non  ^  i  dOVUt0  °n°re  ad  Un  frutto>  il  V** 

che  pure  ai  pii  shÌotti  dell’Italia,  ma 

della  q  Ce  all°  SPIcndÌde  mensc 

bianchi  si  ,  e°na  °  del  TamiS' .  dirò  che  i  tartufi 
san d ria  <n  “e^e  Pr°viucie  di  Acqui,  di  Ales- 

di  Tortona  ,]■  v  !  Aatl>  di  CasaIe>  di  Mondovì , 

»  Asti,  Alba*  Ca8]0™  Cd  3nClie  d'  Torino* 

mercati  della  capitile  A*  Provvedono  specialmente  i 
Mondovì,  ebe  ne  •  qUesta  ne  somrainistra  pure 
tozzo,  X  ™  1Uvia  egualmente  a  Cuneo,  a  Sa- 

ceUese ,  e  nel  N  °CC1<lcnta,e  di  Genova,  nel  Ver. 
"ora;  da  Yo„),  1 '' a n'Se'  ^c(lu*  ne  manda  molte  a  Ge- 
ianese-  AlPC  &  i  3  UUa  ^ran  4Uantità  passa  nel  Mi- 

Che  vengonrdatToCrìSUlna  •“  ^  *  q"el,e 

provincie  di  A  1  i°UeSe  C  dai  pacsi  iiiritr°d  delle 
monte  poi  n  qm’i  CaSalC’  6  dÌ  Asti*  Dal  «- 
stranieri.  Senerale  «e  ne  spediscono  in  molti  paesi 

l 'Ma ,  dalla  Crusca  nominata  tartufo ,  può  rag- 
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guardarsi  quale  frutto  elei  boschi,  giacché  non  nasce 
nei  fondi  spogli  di  alberi,  ed  ovunque  questi  furono 
atterrati  quella  scomparve. 

«Questo  tubero  non  trovasi  nei  prati,  ma  lungo  le 
rive  dei  fossi ,  dei  terreni  coltivati ,  c  perfino  nelle 
alluvioni ,  già  ridotte  a  bosco ,  e  qualche  volta ,  sebben 
di  rado,  nelle  vigne. 

»  La  quercia,  l’alno,  il  pioppo,  il  salice  e  Favellano 
sono  gli  alberi,  alla  di  cui  ombra  prospera  in  mag¬ 
gior  copia,  e  giace  talora  sotto  il  gelso. 

»  1  terreni  naturalmente  freschi  ed  umidi  sono  i  più 
favorevoli  alla  sua  cresciuta;  quelli  che  souo  irrigati 
o  paludosi  non  ne  producono;  nè  tutti  i  terreni  fre¬ 
schi  ed  umidi  sono  atti  a  produrlo:  talché  conviene 
supporre  dipendere  esso  da  cause  ancora  ignote  ;  c 
checché  ne  abbiano  scritto  molti  Autori ,  è  tuttora  un 
arcano  il  metodo»,  con  cui  la  natura  provvede  alla  sua 
generazione  ed  al  suo  sviluppo. 

»  Sono  stato  assicurato  che  i  terreni  di  quelle  pro- 
viucie,  situate  a  mano  stanca  del  Po,  non  racchiudono 
inai  trifole ,  e  che  nemmeno  havvene  lungo  la  sua 
sponda  destra,  e  nelle  sue  alluvioni,  mentre  se  ne 
incontrano  su  quelle  del  Tanaro,  della  Bormida,  c 
degli  altri  fiumi  e  torrenti. 

«Occorse  tuttavia  nell’anno  i83o,  che  facendosi  i 
fossi  pel  piantamento  delieviti,  diverse  trifole  furono 
trovate  nella  Vauda  di  Ciriè,  il  di  cui  territorio  è 
compreso  nella  provincia  di  Torino ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Po. 

»  11  nome  generico  del  tartufo,  che  è  Lycoperdoth 
nella  nomenclatura  del  Micheli  e  dell’ A liioni ,  é  Tuba 
iu  quella  di  Linneo ,  di  Ihiì'son ,  e  di  altri;  e  quest* 


ultima  à  l„  T“"*‘  $ 

<‘tbu,n  di  r,  r,U  jcSu'la-  «  tartufo  bianco  è  il  Tuba 
g'-um,  n, di.  ‘a'd’  “  **  lai,tur°  ,lero  «  '1  Tuberai. 

P<=r  c0^f‘ “j  ,,“D™onario  Piemontese  ed  Italiano  dà 

«  Gli  amai!  Par°la  tnJhla  ritalia“<>  ‘«rtufo. 

le8gere  les  P““°''°’  P"  ,v<a*  maggiori  notizie, 

P<*r  la  Comic  ,ì  >  R  '  !**  du  Piétnont  ,  *crites 

Scrive  questo  tu]  **  MUa*  L’aut<>re  de- 

“^.bln  be  e  /0  T‘°  ^  <listi"tc  sP~ie’  ™è 

««verse  ».  ’  a"chtlU''-  <=  le  suhdivide  in  altre 


D*>-  ™°v.  uuncnmo 

qavstb  neutre  allk  rm  (t), 

Nota  del  Vmf  G.  Gene 

p~e  * di  Wc  ,a  mon°ria  « 
7e.<H  tutto  mzzz:  itto  in,  bu°na  «■*  -  - 

dichiarare,  che  U  n  b  .  ‘  9  crcdo  Pcro  debito  mio 

paragonarla  che  a  certe  fa  ?  (i“'°  r,S»ard®  non 

•'unsi  parlo  di  ciò  eh  .  ?rodu)lio“i  ,<W  seiccntc 

uremoria  «tessa  "cioè  Vn^ Ch*¥>wi  Wtoow.del 

,ncna  lutto  e  <li  cui  J’dutoi 

S1  C0lupiace.  ;  C  lU  cui  **<>  c .si  buouameul 

H  srga-'jofà  „ 

Conoscere,  ch,  «  ejapnto  ci  fc*  „ 

tn*,m  V"  .1*  non 

^t'rmiaarc  I.  tpccic  *“  *"»  conto  della  5Ua  oviniul>c<m 


GATTE  nocive 

Codesta  scoperta  non  riposa  che  su  un  errore  di 
fatto  :  l’autore  fa  sapere  che  la  Zygaena  Arnpelo- 
phaga  di  Hubner ,  da  lui  malamente  confusa  colla 
Pyralis  vitana  di  Fabricio -,  o  Pjrralis  vitis  di 
Bosc  (i),  si  trasforma  in  chiocciolio.  Questi  chioc¬ 
ciolio,  dice  egli,  sono  facili  a  vedersi,  a  racco¬ 
gliersi,  a  distruggersi  -,  dunque  i  vignaiuoli  li  rac¬ 
colgano  e  distruggano,  e  verranno  cosi  a  togliere 
per  sempre  quella  peste  di  zigena  dalle  loro  vigne. 
Ma  sappia  il  buon  Marchisio ,  che  que’  pòveri  chioc¬ 
ciolio  hanno  tanto  a  che  fare  colla  zigena  dannosa 
alle  viti ,  quanto  la  luna  co’  granchi.  Essi  sono  i  fo¬ 
deri  o  le  casuccie  portatili  d’un  innocentissimo  insetto 
del  genere  Psychc ,  e  perciò  differentissimo  dalle  zi¬ 
gene,  il  quale  vive  a  terra  o  sulle  più  basse  grami¬ 
nacee  in  istato  di  larva,  e  non  si  arrampica  sui  tron¬ 
chi  delle  viti  ,  sui  pali  e  sui  muri ,  che  per  trasfor- 
marvisi  in  crisalide,  e  poscia  in  farfalla,  simile  in  cip 
alla  larva  della  farfalla  dei  cavoli ,  e  di  molti  altri  in¬ 
setti.  Il  raccogliere  adunque,  e  il  darsi  briga  dì  di¬ 
struggere  que’  chiocciolio  sarebbe  la  più  vana  e  ri¬ 
dicola  delle  fatiche  ,  e  tanto  varrebbe  per  lo  scopo 
che  si  ha  di  mira  ,  il  dar  la  caccia  alle  zanzare. 
Chiunque  ami  conoscere  la  storia  genuina  della  Zf* 
gaena  o  Procris  Ampèlophaga ,  lègga  la  bella  memo¬ 
ria  del  sig.  Dottore  PasscriO  di  Firenze,  nel  voluni0 
VII ,  serie  prima  di  quest’opera  '  mi*  nissuno  s’im¬ 
magini  di  trovare  i  chiocciolio  del  Marchisio.  Il  Pas* 

(,)  Vedi  Calendario  Georgico  della  R.  Società  Agraria  di  To' 
rino  per  l’anno  i834 ,  pag.  58,  ed  il  Repertorio  pi  Agricoltura 
Pratica  e  di  Economia  domestica,  tomo  settimo,,  pag.  37J ,  a* 
quali  rimettiamo  i  nostri  lettori.  ,i 


•  .  alle  VITI  a/- 

lìti  O Qcn»»,.  '  • 

di  Proposito  C  lS",SSe  <U  agr0nomo  e  da  "naturalista 
Potrei  1<IU  1>e,'CÌÙ  “dd«  »  istranezze. 
logia  data  MU8nerr  q“alchc  piacevolezza  a«»a  etimo- 
-na  protsa  Pr°f-.di  Cal-  a»a  parola  Pyralis  ; 
stato  da  alo  S.C°nV®nienza  del1  addiettivo  mangiafoglie , 

d^iixapp  r‘r1,a  iise,,a;  s,,iu  M». 

cui  jj^L  ,  *  °  ^olo  (Rhynchites  botateti,  Fabr.  ), 

zampe  eCp  C  antenne  e  attribuisce  quattro  sole 

provocato  ^  a<>1  farÒ  Se  non  richiest°  o 

°cato,  vale  a  dire  noi  farò  mai. 

OLIO  DI  SEMI  DI  CATAPUZZA  (,). 

<*lapuJ^  Celiarti0 1  C°nosciuta  soll°  n  nome  di 
data  da  quaich  *  essendo  stata  raccoman- 

Vomire  Z  f  T*  T  ^  a 

autunno  i  TemY*  f“  ?CC°slÌCrC  ’  nell° 
mco  di  Tubine  questa  nel  Slardino  bota- 

c  sottopose fc>all-J=>V°  CFt;SCe  tenisslmo  io  piena  aria, 

T'esti  send  spojat i^'T  ^'“T  6  * 

6°«o  una  leggi er  cornar  •  °r°  CapS“  e  hanno  dato  . 

e  vcnti  grani  per  centTT"6!-  d“e  0ncie  e  mezzo 

Che  m  grande  questi  «  ■  *  °  *°'  N°11  T’ha  dubbi“ 

magSÌOr  T-ntìtt,  ciò  cheT  ‘IT  amSer°  ,fl°  UM 

(,)  A,i_  h  ll  ®  Porre  nella  classe 

"Cl  tom°  V  pag^ast  ddlTpri  SÌ  ^  Mtra,Te  oHo’  da  noi  indicate 

del  loto  ( Celtis  Lu-^SZ  Tn  d°b,,ÌJ,1,°  *  -mi 

*"?**■*  .  qucUi  *,  „„„ 

■«sente  „eI  your^(  «fenenz.  di  Herbau  e  UlesqM, 

P«r  troppo  noi  „  »*“  eco.  Gennaio  ,«34.  Ma 

°r«  dell'altro  genere  ,  '  d'»>  «arsita  ora  deli-uno. 

■“‘«ra  Ci  Offre  ,non.l.,  °°  “"re  partito  di  guanto  la 
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de’ semi  oleosi  più  ricchi  in  prodotto.  L’olio  si  chia¬ 
rifica  prontamente  mediante  il  riposo;  il  suo  colore 
è  di  un  giallo  chiaro;  il  suo  peso  specifico  a  n°  di 
Reaumur  è  eguale  a  0,9201,  essendo  quello  della-* 
equa  1.  Quest’olio  si  solidifica  a  90  Reaumur  in  una 
specie  di  massa  burrosa  che  ad  una  temperatura  un 
poco  più  elevata  si  fonde  lentamente  ;  appartiene 
agli  olii  che  non  sono  essicativi  all’aria,  e  possiede 
un  sapore  un  poco  disaggradevole.  Il  sig.  Schubler 
lo  credeva  buonissimo  per  essere  impiegato  in  molte 
arti,  ma  non  per  la  cucina. 

Questa  pianta  bisannuale  comunissima  nei  nostri 
campi  e  lungo  i  fossi  viene  conosciuta  col  nome  di 
erba  purga.  Sarebbe  bene  che  anche  tra  noi  si  ri¬ 
petessero  le  esperienze  del  sig.  Schubler ,  e  dove  i  risul- 
tamenti  fossero  ai  suoi  conformi,  si  avrebbe  con  pochis¬ 
sima  spesa  un  nuovo  mezzo  d’avere  abbondante  olio. 

MASSIME  DI  FEDERICO  II  SULL’AGRICOLTURA 
E  SUI  BENI  COMUNALI. 

Già  dimostrai  (Serie  prima,  tomo  VII,  pag.  3.)  come 
Federico ,  il  più  gran  guerriero  c  politico  del  suo  seco-* 
lo,  parlasse  dell’ag ricoltura  al  suo  Sopraintendente  ge* 
nerale,  e  qual  sincero  omaggio  rendesse  ai  sentimenti 
generosi  del  buon  Enrico  IV ,  il  quale  voleva  che  alla 
domenica  tutti  gli  agricoltori  avessero  un  pollo  al 
fuoco.  Ma  Federico  ben  comprendeva,  che  queste  pa¬ 
role  riunivano  all’attrattiva  che  le  compartisce  la  bon¬ 
tà,  tutta  l’importanza  che  poteva  attaccarvi  anche  il 
genio.  Egli  sapeva  come  Enrico  IV  ed  il  suo  degno 
ministro  Sullj ,  facessero  succedere  sì  prontamente  in 
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'Cia  la  prosperità  e  la  potenza  ad  ogni  genere  di 
la  *  C°^  cercare  *  mezzi  d’aumentar  le  finanze  e 
wschezza  pubblica  negl’  incoraggiamenti  dati  al- 
b  icoltuia  e  nella  creazione  di  grandi  comunica  - 
10111  ’  e  saPeva  finalmente  Federico ,  eh  e  Sullj,  il  più 
economo  di  tutti  i  ministri  che  hanno  governato  la 
iancia,  dicendo  che  pastura  e  coltura  erano  le  due 
mammelle  della  nazione,  trovava  in  pari  tempo  il  se- 
cre  o  i  colmare  le  casse  del  tesoro,  rendendo  più  ab- 
an!\  SOrgenti  più  feconde  ,  e  di  ravvivare  la 
di  ^en.ld  e  *a  potenza  del  paese,  secondando  i  voti 
1YT  11  lC°  ^  pei  ^  P°ll°  al  fuoco  del  contadino . 
cun  UiU  °^ctt°  ^ePa  più  alta  importanza  che  oc- 
dJT  a  menl°  di  Falcrko>  ma  il  fatale  sistema 
certo  T1^  C°mUHal°’  6  P““™  di  annientarlo, 
felice  ’’  P?pa*are  dl  ul  maniera  un  avvenire  più 
a  o  r'  SUn'  P°rPOlÌ-  ESH  bcn  ^cosceva  che  verun 
tanto  ^  OPPO-  a 

può  essere  T  L  veruna  modificazione  vantaggiosa 
fi  Sr*  “  ordine  di  cose  Inehè 

Eccola  .P»°Sta  i  °PP°m  al  bene  <luan(loò  riunita, 
rio  che  rtS  u  CVarSl  Con  ^urore  contro  il  temera- 
le  nor  *  T™  ^  C  mani^estare  ^  protesa  di  utilizzare 
e  nersiIOni-  e.meDO  preziosc  (li  questo  «««lo  infertile, 

essere  Tll lrVUar8Ì  C°ntr°  chl  SÌ  Hinitasse  sol°  a  non 
della  sua  opi„ioue,  ed  a  non  partecipare  delle 

sue  prevenzioni.  Si  potrà  sperare  di  farla  un  giorno 
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concorrere  all’esecuzione  di  progetti  clic  non  esamina,  e 
che  non  giudica  che  a  traverso  de’  suoi  pregiudizii?  giam¬ 
mai;  è  necessario  che  senza  tenerle  conto  della  sua 
maniera  di  vedere,  una  mano  possente,  quella  del 
Governo,  atterri  questo  vana  ediGzio  d’una  proprietà 
illusoria,  facendogli  succedere  un  reddito  positivo.  Il 
suo  diritto  ed  i  suoi  doveri  a  tale  riguardo  non  pos¬ 
sono  esser  duhbii  dietro  i  principii  professati  dai  più 
abili  giureconsulti;  questi  unanimamente  dichiarano 
che  i  beni  comunali  sono  gravati  d’una  sostituzione 
perpetua,  per  cui  le  comuni  sono  reputate  minori.  Di¬ 
cono  le  leggi  romane  :  Jicspublica  milionari  iure  uti 
solete  ideoque  axixilium  restitutionis  implorare  potest. 
Avvi  chi  va  più  oltre  e  dice,  che  le  comuni  si  pos¬ 
sono  paragonare  a  persone  interdette,  e  che  i  beni  co¬ 
munali  appartengono  alla  comune  quanto  al  suolo , 
ed  agli  abitanti  quanto  al  prodotto  annuale.  È  così 
riconosciuto  che  i  beni  comunali  non  sono  il  patri¬ 
monio  della  generazione  attuale ,  ma  d’una  succes¬ 
sione  indefinita  di  generazioni  di  cui  la  presente  non 
ha  che  l’usufrutto, 

In  vista  di  tutto  ciò,  c  ritenuto  ,  come  è  cerio  , 
che  il  modo  attuale  di  possesso  de’  beni  comunali  e 
di  tutti  il  più  disastroso  ,  poiché  condanna  la  terra 
alla  sterilità  e  gli  usufruttuari  'di  queste  alla  miseria, 
preparando  la  stessa  sorte  alle  generazioni  future  ,  è 
di  dovere  dello  Stato,  tutore  legale  di  queste  diverse 
generazioni,  di  mettere  un  termine  ad  un  tale  ordine 
di  cose. 

Resta  ora  a  vedersi  qual  sia  il  modo  più  conve¬ 
niente  di  utilizzare  i  beni  comunali  neH’intercssc  ge¬ 
nerale  degli  abitauti. 


/ 
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Procedere  ad  una  divisione  nell’interesse  esclusivo 
de’  comproprietari  i  sarebbe  diseredare  V avvenire  per 
dotare  d  presente ,  ed  obliare  il  principio  applicabile 
ai  beni  delle  mani  morte.  Veruna  divisione  potrebbe 
dunque  farsi  senza  lesione  o  violazione  dei  diritti 
delle  generazioni  future*  perché  ognuno  che  avesse  ri¬ 
cevuto  la  sua  porzione  potrebbe  col  tempo  deterio¬ 
rarla  ,  o  venderla  e  dissiparne  il  prezzo.  Le  conces¬ 
sioni  temporarie  non  presenterebbero  sufficienti  com¬ 
pensi  onde  determinare  l’emulazione  particolare  in 
vista  della  quantità  ,  e  durata  de’  sacrifici  necessarii 
per  un  dissodamento  e  lavoro  produttivo  ;  in  fine  » 
questi  beni  sarebbero  esposti  a  ricadere  nel  pristino 
stato  di  abbandono* 

_  a  fronte  di  tante  Urgenti  circostanze  per  tutto 
ciò  che  tiene  al  ben  essere  individuale,  alla  prospe¬ 
rità  agricola  ,  alla  ricchezza  ,  sicurezza  e  tranquillità 
°1  paese  che  non  si  deve  più  oltre  lasciar  soffrire, 
co  mantenere  un  abuso  di  cui  la  legge  suprema 
sa  us  populi  riclama  imperiosamente  l’annientamento, 
necessario  di  seriamente  occuparsene  e  stabilire  una 
volta  qual  possa  essere,  a  quest’effetto  ,  il  miglior  par¬ 
tito  da  abbracciarsi. 

Secondo  l’opinione  dei  più  valenti  economisti ,  il 
modo  più  conveniente,  ami  il  più  legittimo,  di  uti¬ 
lizare  i  beni  comunali  sarebbe  l’alienazione  perpe¬ 
tua  o  vendita  per  aggiudicazione  mediante  un  prezzo 
ta  porsi  in 'rendite  sullo  Stato,  come  quella  che  è 
conlorme  a  ciò  che  prescrive  la  giurisprudenza  per  i 
beni  dei  minori,  ed  a  ciò  che  raccomanda  la  natura 
e  beni  comunali.  Questa  vendita  creerebbe  a  pro¬ 
fitto  della  comune  un  reddito  che  le  assicurerebbe 
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nuovi  mezzi  di  ben  essere,  e  che  la  riunirebbe  più 
positivamente  all’ordine  pubblico  ;  darebbe  in  pari 
tempo  agli  abitanti  maggiore  agiatezza  e  più  mora¬ 
lità,  e  per  conseguenza  il  loro  ben  essere,  oflrendole 
lavori  produttivi  ;  e  quindi  i  beni  comunali,  resi  di 
tal  maniera  alla  coltura  ed  alla  circolazione,  accresce¬ 
ranno  co’  loro  prodotti  e  colle  loro  mutazioni  la  pro¬ 
sperità  agricola,  i  redditi  dello  Stato,  e  porgeranno 
una  nuova  base  alla  sua  sicurezza  ,  assicurando  alla 
classe  indigente  i  lavori  più  costanti  e  più  utili  al  paese. 

Essendo  dunque  di  principio,  che  lo  Stato  è  il  tu¬ 
tore  legale  ed  immediato  delle  comuni ,  il  curatore 
alla  sostituzione  di  cui  sono  gravati  i  beni  comunali 
verso  le  generazioni  future  ;  e  di  più  ,  i  doveri  del 
Governo,  accrescendosi  di  tutto  ciò  che  a  questo  ri¬ 
guardo  gli  prescrivono  i  più  alti  interessi  dell’econo¬ 
mia  politica,  del  ben  essere  generale,  e,  possiam  pur 
dire  in  oggi,  dell’ordine  sociale  e  della  sicurezza  pub¬ 
blica  ,  dobbiamo  innalzare  i  nostri  più  caldi  voti  ,  e 
sperarlo  ,  che  chi  già  sì  providamente  e  saggiamente 
ci  governa  vorrà  prendere  le  misure  necessarie  onde 
far  cessare  uno  stato  di  cose  sì  riprovevole,  giacché 
il  mezzo  più  efficace  e  sicuro  in  altro  non  consiste¬ 
rebbe  fuorché  nella  vendita  all’asta  pubblica  delle 
terre  incolte  dipendenti  dai  beni  comunali  (i). 

11  gran  Federico  aveva  percorso  il  suo  regno  ed 
aveva  riconosciuto ,  nei  suoi  giri,  che  faceva  apposita¬ 
mente,  rimmensa  estensione  delle  terre  ehe  le  comuni 
tenevano  incolte  5  Egli  aveva  preso  sui  luoghi  stessi 

(1)  Qu;sto  è  quanto  si  è  già  incominciato  a  fare  in  Sardegna 
per  i  terreni  comunali  della  città  d'Oristano  colle  R.  Patenti 
agosto  i834  ,  delle  quali  quanto  prima  faremo  parola.  Jt 
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le  più/  minute  informazioni;  aver»  pur  tenuto  molte 
conversazioni  coi  rappreseli  tanti  delle  comuni  pro- 
pnetarie,  ed  erasi  pienamente  convinto  che  tutto  il 
male  procedeva  dalla  loro  ignoranza  ,  pregiudizii  ed 
ostinazione.  Tutto  ciò  aveva  rattristato  il  suo  cuore 
paterno,  nè  yolle  più  oltre  lasciar  luogo  a  sì  nocevoli 
abusi.  Venuto  pertauto  nella  determinazione  di  strap¬ 
pare,  con  un  atto  di  sua  autorità  sovrana,  alla  mi¬ 
seria  ,  loro  malgrado ,  quelle  popolazioni  >  col  pro¬ 
curarle  un  bene  che  ricusavano,  perchè  non  lo  cono¬ 
scevano,  fece  promulgare  la  sua  opinione  e  le  misure 
che  qui  cade  in  acconcio  di  trascrivere  ,  estratte  dai 
$uqì  editti. 

>»  E  abbastanza  conosciuto,  e  l’esperienza  convince 
tutti  gli  agricoltori  illuminati  ,  che  i  beni  comunali 
6ono  pregiudicevolissimi  ai  progressi  dell'agricoltura 
cd  ai  bestiami.  Oli  ostacoli  e  le  obiezioni  che  si  opr 
pongono  all  abolizione  di  queste  dannose  disposizioni 
consistono,  in  parte,  in  pregiudizii  che  si  rispettano 
pi  i  a  loro  antichità ,  ma  di  cui  uua  felice  esperienza 
ha  abbastanza  provato  la  fertilità  in  altri  paesi  ,  cd 
in  parte  nella  difficoltà  di  Or  acconsentire  i  membri 
delle  comunità  a  rinunciare  a  pretesi  diritti  stabiliti 
da  consuetudini  ,  trattati ,  ordinanze  od  altre  cose  di 
questa  specie.  Sua  Maestà  ,  non  volendo  punto  che 
le  sue  viste  beneliche  tui  progressi  dell'agricoltura  in 
generale  possano  essere  attraversate  dall’ignoranza  ed 
ostinazione  di  alcuni,  non  saprebbe  trovarsi  arrestata 
da  queste  consuetudini,  trattali,  ordinanze,  ecc.;  per¬ 
che  trattasi  qui  d'un  oggetto,  che  concerne  la  parte 
generale  della  provincia  e  su  di  cui,  per  conseguenza, 
i  sudditi  nulla  possono  stabilite  pernia  il  consenso  del 
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Sovrano.  In  generale  si  procederà  all’abolizione  dei 
beni  comunali  ,  secondo  tutte  le  leggi  dell’equità  e 
della  giustizia,  e  non  si  darà  luogo  ad  alcuno  di  la¬ 
gnarsi  che  gli  sia  fatto  torto.  In  conseguenza  noi  sta¬ 
biliamo  come  una  legge  costante,  che  tutti  i  comu¬ 
nali  ,  e  misti  di  terra  saranno  aboliti  ,  e  che  tutte 
le  consuetudini,  trattati,  ordinanze,  ecc.,  a  ciò  contra¬ 
rii,  saranno  risguardati  come  nulli  c  di  niun  effetto... 
Dividonsi  le  terre  comuni  in  due  classi  :  si  è  nella 
prima  che  sono  compresi  i  pascoli  comuni  che  fu¬ 
rono  riguardati  sino  ad  ora  quai  beni  comuni,  la  di 
cui  proprietà  appartiene  a  tutta  la  comunità ,  e  l’usu¬ 
frutto  a  ciascun  membro.  Tali  sono,  per  esempio,  i 
grandi  pascoli  delle  paludi  ed  altre  pezze  di  terra  ove 
si  manda  il  bestiame  a  pascolare,  e  di  cui  non  si  fa 
altro  uso.  Egli  è  evidente  che  queste  qualità  di  terra 
d’ordinario  assai  considerevoli  ,  non  sono  impiegate 
cosi  utilmente  come  lo  potrebbero  essere  ,  prive  es¬ 
sendo  d’ogni  specie  di  coltura  ;  e  per  altra  parte  il 
modo  irregolare  con  cui  vi  si  conduce  il  bestiame , 
questo  distrugge  la  tenera  erf>a  per  cui  non  può  mai 
pervenire  al  grado  d’accrescimento  e  di  perfezione 
che  gli  dà  tntta  l’utilità  di  cui  è  suscettibile.  Una 
comune  di  questa  specie  nutrisce  appena  la  terza 
parte  del  bestiame  che  potrebbe  nutrire  se  la  terra 
fosse  coltivata.  Verrebbe  cosi  aumentata  la  quantità 
de’  buoni  foraggi  e  quindi  quella  del  buon  concime; 
una  tale  riforma  estenderebbe  allora  le  sue  influenze 
su  tutte  le  terre  coltivabili  del  paese. 

»  Siccome  tutte  le  difficoltà  che  si  possono  fare 
contro  i  mezzi  di  mettere  a  coltura  le  terre  comu¬ 
nali  non  possono  derivare  che  dall’ignoranza  ed  osti- 
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nazione  dei  membri  delle  comunità  ,  e  non  sapendo 
Sua  Maestà  più  aver  riguardi  ad  ostacoli  di  tale  na- 
tuia,  ba  seriamente  deciso  di  abolire  incessantemente 
tutti  questi  luoghi  di  pascoli  comunali  ,  ecc.  » 

Potremo  noi  finalmente  sperare  che  le  providcnzc 
del  gran  Federico ,  anzi  quelle  non  ba  guari  emanate 
dal  Governo  Lombardo  siano  per  servir  d’esempio  al 
nostro  Stato  onde  sia  fra  noi  pure  promossa  la  col¬ 
tivazione  de’  beni  comunali  per  vendita  o  livello? 

1  utta  la  ragione ,  tutto  il  diritto  avremmo  a  spe¬ 
rmio  ,  ma  sgraziatamente  troppo  grandi  presentansi 
anche  nel  nostro  Stato  le  di  IH  col  là.  Prima  di  tutto  in- 
sorge  quasi  in  ogni  luogo  quella  di  riunire  nella  stessa 
opinione  i  membri  deiramministrazione  comunale  , 
in  causa  degl  interessi  particolari,  massime  cbè  alcune 
comuni  hanno  per  Sindaci  e  Consiglieri  proprietarii 
minimi  ,  idioti  ,  ignoranti  e  che  non  hanno  talvolta 
1 1  r  nutrire  la  loro  vacca  e  qualche  pecora ,  che  i 
pasco  1  e  le  brughiere  comunali  ;  questi  debbotio  cer- 
sbigottirsi  ed  allarmarsi  al  sentire  che  si 
tratti  di  toglier  loro  questo  piccolissimo  vantaggio. 

In  generale,  la  principale  obiezione  che  si  va  fa¬ 
cendo  alla  benefica  misura  dell’alienazione  dei  beni 
comunali  è  la  seguente  :  »  i  poveri  in  molte  comuni 
lPra  1  hanno  per  lo  più,  come  principale  mezzo  di 
°ro  sussistenza  ,  una  vacca  ed  alcune  pecore  che 
mantengono  sui  pascoli  comunali  -,  se  le  si  toglie 
I  csto  utile ,  che  sarà  di  essi ,  chi  sostenterà  la  loro 
a  miglia  1  »  Ma  tma  tale  obiezione  propria  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  e  che  in  sostauza  non  c 
che  il  prodotto  deìl’ignoranza  e  dell’egoismo,  è  troppo 
speciosa  e  difettosa  nella  sua  base  medesima,  perchè 
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si  possa  tenere  in  considerazione.  Si  domanda  in  pri¬ 
mo  luogo  ,  come  in  queste  stesse  comuni  vive  il 
povero  giornaliere  che  non  ha  veruna  sorta  di  be-> 
stiame  ,  e  come  sostenta  egli  la  sua  famiglia  ?  e  si 
domanda  in  secondo  luogo  ,  come  nelle  comuni  che 
non  hanno  beni  e  pascoli  comunali,  vivono  i  giorna¬ 
lieri,  e  come  sostentano  ed  allevano  la  loro  famiglia? 
Ciò  potrebbe  ,  senza  altri  commentari!  e  ragioni ,  ba¬ 
stare  a  risolvere  tutta  la  questione  quando  fosse  ben 
intesa  ,  e  quando  gl’interessi  particolari  ed  i  pregiu- 
dizii  tacessero.  Ma  s’aggiunge  di  più  ,  essere  cosa  di 
fatto  incontrastabile  che  »  la  facilità  di  mantenere  una 
vacca  per  qualche  tempo  dell’anno  sui  beni  comuna¬ 
li  ,  lungi  dall’essere  un  mezzo  di  sussistenza  per  la 
famiglia  del  povero,  è  cagione  per  lui  di  miseria  e  di 
fame».  Vediamolo; 

Certo  che  al  momento  in  cui  il  pascolo  comune  ,e 
abbondante  ,  la  vacca  approfitta  ,  il  latte  s  accresce  , 
e  la  famiglia  non  essendo  obbligata  a  mandare  un 
guardiano  della  vacca,  può  profittare  di  tutte  le  sue 
braccia  disponibili  onde  guadagnarsi  il  vitto  ,  in  un 
altro  modo.  Ma  quando  poi  questo  pascolo  comunale 
non  lia  più  erba  ,  come  si  nutrirà  la  vacca  ?  Allora 
tutti  i  mezzi  pongonsi  in  opera  per  procurarsi  fo¬ 
raggi  ;  allora  le  donne  ed  i  fanciulli  sono  tutti 
piegati  per  quest’oggetto,  ed  il  furto  non  è  che  troppo 
spesso  uno  de’  loro  mezzi  ,  perché  non  si  tratta  solo 
di  conservare  il  latte  alla  vacca  ,  ma  ben  anco  il 
capitale  principale ,  e  talvolta  unico  della  famiglia. 
Quanti  giornalieri  sacrifizii  per  questo  fine,  c  quanti 
giornalieri  guadagni  perduti  ,  che  si  farebbero  da 
un’altra  parte,  e  che  ascenderebbero  annualmente  al 
di  sopra  del  capitale  conservato  ! 
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Ciò  avviene  nelle  buone  annate ,  e  tuttavia  la 
vacca  è  già  pel  povero  una  sorgente  di  rovina  ;  ina 
quando  l’annata  corre  asciuttissima ,  che  i  pascoli  co¬ 
munali  sono  per  tempo  esausti,  la  vacca  cade  in  de-* 
perimento,  e  perisce  infine  a  causa  delle  frequenti  e 
mortali  epizoozie.  Allora  sì  che  la  sorte  del  povero 
giornaliere  è  da  compiangersi,  e  meglio  sarebbe  stato 
per  esso  il  non  aver  mai  avuto  bestiame!  Ma  ciò  clic 
fanno  spesso  le  stagioni  asciutte  in  massa ,  lo  fa  1  in-* 
verno  sempre  in  dettaglio.  Durante  questa  stagione 
la  vacca  del  povero,  priva  di  buon  nutrimento,  lan¬ 
guisce  e  soffre  ,  e  non  di  rado  soccombe.  Ciò  sia 
detto  sulla  sorte  del  povero. 

I  vetérinarli  che  sono  in  situazione  di  osservare  le 
cause  delle  malattie  del  bestiame,  hanno  riconosciuto 
eh?  le  epizoozie  sono  molto  più  comuni  in  quei  can¬ 
toni  ove  i  pascoli  comunali  trovansi  in  abbondanza 
ed  essere  questi  la  causa  principale  delle  medesime  4 
Stante  il  cattivo  metodo  di  vivere  a  cui  fanno  soggiacere 
gli  animali. 

In  quei  luoghi  ove  esistono  beni  comunali  ,  ogni 
agricoltore  fa  male  i  suoi  calcoli ,  ossia  non  calcola 
punto  la  quantità  di  bestiame  che  può  nutrire.  Es¬ 
sendovi  una  parte  '  dell’almo  in  cui  il  nutrimento  noti 
#  costa  nulla  ,  pare  -che  chi  ha  più  bestiame  *  abbia 
maggior  profitto-,  ma  che  ne  avviene  da  tale  imprevi¬ 
denza?  Alla  fine  i  pascoli  consumati  non  forniscono 
più  nutrimento  ,  gli  animali  cominciano  a  soffrire 
di  fame  ,  e  ben  tosto  un  tal  bisogno  si  fa  imperioso 
al  segno  che  mangiano  ciò  che  trovano  5  le  piante 
più  contrarie  alla  loro  costituzione  vengòho  divorate 
colle  radici  imbrattate  di  terra  rio  irritazioni  dol 
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canale  alimentare  che  ne  sono  la  conseguenza,  li  fanno 
bere  più  del  bisogno  e  dell’ordinario  ,  bevendo  so¬ 
vente,  pella  mancanza  di  acque  sane  ,  acque  infette 
e  stagnanti,  lalvolta  straordinarii  calori  aumentano 
queste  cause  di  patimenti  ,  e  le  epizoozie  si  mani¬ 
festano  finalmente  in  autunno. 

Queste  malattie  sono  tanto  più  fatali  se  l’autunno 
è  umido.  Le  pioggie  fanno  crescere  le  erbe,  ma  non 
essendo  vivificate  dal  calore  atmosferico,  non  possono 
avere  alcuna  buona  qualità,  e  sono  acquose,  insipide 
e  prive  di  principii  nutritivi.  Per  gli  animali  che  non 
hanno  la  miglior  costituzione ,  un  tale  nutrimento 
non  è  che  una  nuova  causa  di  malattie. 

Finalmente  l’esperienza  dimostra,  che  ove  i  pascoli 
comunali  vengono  distrutti,  anche  le  epizoozie  locali 
si  allontanano  ,  poiché  la  necessità  di  nutrire  per 
una  gran  parte  dell’anno  il  bestiame  con  foraggi  rac¬ 
colti  insegna  allagricoltore  a  calcolare  quanto  nutri¬ 
mento  gli  abbisogna  per  ben  mantenere  una  data 
quantità  di  bestiame.  Distruggami  adunque  i  pascoli 
comunali  e  si  contribuirà  possentemente  alla  distru¬ 
zione  delle  epizoozie,  e  per  conseguenza  ad  allontanare 
una  delle  cause  delle  disgrazie  dell’agricoltore ,  senza 
parlare  delle  sorgenti  di  ricchezze  che  si  verrebbe 
nello  5 tesso  tempo  a  creare  per  le  comuni.  ^ 

(  Dottore  Carlo  Bianchetti  ). 

F aulita’  di  scoprire  le  sorgenti  d’acqua 
dell’abbate  paramelle. 

Non  è  punto  alla  verga  divinatoria  che  il  signor 
Paramelle  deve  i  suoi  successi  ;  la  sua  scienza  è  il 
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frutto  (li  sludii  lunghi  c  profondi  sulla  geologia  ,  e  , 
senza  dubbio  anche  sul  corso  delle  acque  ,  sulle  lo¬ 
calità  favorevoli  alla  escita  delle  sorgenti.  Le  sue  co¬ 
gnizioni  hanno  acquistato  un  tal  grado  di  certezza  e 
di  precisione,  che,  posto  sulla  parte  opposta  di  un 
poggio,  può  senza  errare,  descrivere  le  ondulazioni  e 
gli  accidenti  del  térreno  dell’altra  parte,  ed  indicare 
le  sorgenti  che  nasconde.  Nei  luoghi  che  non  cono¬ 
sce  punto ,  il  sig.  Paranielle  viaggia  sempre  solo  ;  il 
corso  dei  fiumi ,  la  disposizione  delle  terre  sono  per 
esso  indizii  coi  quali  può  con  tutta  la  facilita  orien¬ 
tarsi  e  ritrovare  la  strada  che  percorre. 

Se  il  sig.  Paramelle  avesse  vissuto  nei  secoli  d  i- 
gnoranza,  in  cui  il  solo  sospetto  di  magìa  equivaleva 
ad  una  sentenza  di  morte ,  la  sua  esistenza  sarebbe 
certamente  stata  compromessa  ad  ogni  istante.  La  sua 
scienza  ha  difatti  veramente  del  prodigióso.  Come 
mai  comprendere  che  alla  sola  ispezione  d’una  cani- 
pagna  possa  dire  francamente  :  qui  trovasi  una  sor¬ 
gente  della  tale  profondità ,  del  tal  volume  ;  l’acqua 
è  buona  o  cattiva;  siegue  la  tale  o  tal  altra  direzio¬ 
ne?  Eppure  ciò  è  quanto  egli  eseguisce  giornalmente, 
c  ciò  che  possono  attestare  gli  abitanti  più  notabili 
dei  Perigord,  ove  durante  tutta  la  bella  stagione  si  è 
dato  al  benefico  esercizio  della  sua  scienza  idrosco¬ 
pia*  \iene  in  acconcio  di  qui  citare  in  proposito 
alcuni  fatti. 

Nella  città  di  Perigueux,  capitale  del  Perigord  nella 
Cuienna  in  Francia,  ebe  visitava  perla  prima  volta, 
^  s>g.  Abbate  Paramelle  viene  ricevuto  dal  Maire  , 
che  1q  conduce  sqj  terrazzo  della  sua  casa  ,  ove  in 
presenza  di  varii  astanti  lo  prega  di  disegnare  le  sor- 


48  facilita'  di  scoprire 

genti  che  possono  scaturire  nei  dintorni.  L’abile  idro- 
scopo,  dopo  di  aver  gettato  sulla  campagna  un  sem¬ 
plice  colpo  d’occhio  ,  indica  il  luogo  in  cui  si  deve 
trovare  una  sorgente  di  piccolissimo  volume.  Si  vuole 
contestare  e  mettere  alla  prova  la  fermezza  di  sua 
convinzione  5  ma  nulla  può  smuovere  il  sig.  Para - 
mdle.  Se  la  sorgente  non  è  per  anco  stata  scoperta, 
basta  ,  egli  dice,  di  scavare  a  poca  profondità  ;  essa 
scorre  pressocchè  alla  superficie  della  terra.  Si  dovette 
arrendersi  perche  l’indicazione  non  poteva  essere  più 
precisa.  In  un’altra  direzione,  sull’orlo  di  una  grande 
strada,  il  sig.  Parameli Je  indica  un’altra  sorgente  col¬ 
l’eguale  successo. 

Un  proprietario  aveva  visto  scomparire  una  sor¬ 
gente  che  irrigava  le  sue  praterie  ;  il  bacino  in  cui 
si  versava  era  stato  riempito  di  pietre  e  ricoperto  di 
terra.  Il  sig.  Paramelle  viene  pregato  di  ricercare  la 
sorgente  fuggitiva  ed  in  pari  tempo  si  vuole  indicar¬ 
gli  ,  onde  facilitare  le  sue  ricerche,  il  luogo  che  aveva 
primieramente  occupato.  Il  sig.  Paramelle  si  rifiuta 
di  ricevere  queste  graziose  indicazioni ,  e  disegna  egli 
stesso  il  bacino  primitivo  della  sorgente  ;  disegna  in 
seguito  la  nuova  direzione  che  le  sue  acque  devono 
seguire  5  indica  un  punto  ove  dividesi  in  due  rami  , 
quindi  un  altro  ove  si  riunisce  ancora  una  volta.  È 
imitile  di  dire  che,  fatta  la  verificazione,  queste 
indicazioni  vennero  riconosciute  della  più  perfetta 
esattezza.  I 

Un  giorno,  intanto  si  credette  aver  sorpreso1  ih 
difetto  la  scienza  del  sig.  Puràkiette.  Trovatosi  al 
piede  di  un  colle  aveva  dichiara tb  che  veruna  sór¬ 
gente  non  scorreva  dal  lato  opposto  5  lo  si  conduce  sul 
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sul  luogo  e  gli  si  mostra  uu  bacino  alimentato  da 
*,n  getto  d’acqua  abbondantissimo.  «  È  vero,  qui  vi 
e  acqua  ,  risponde  il  sig.  Paramclle  }  ma  è  belletto 
(lell  opera  dell’ uomo  j  la  sorgente  non  è  punto  qui, 
ma  al  luogo  stesso  ebe  abbiamo  or  ora  lasciato».  Si 
ritorna  sul  luogo  ,  si  scava  ,  si  trova  la  sorgente  ed 
1  resti  di  un  antico  acquedotto  romano  che  condu¬ 
ceva  l’acqua  dalla  parte  opposta  della  collina. 

Si  potrebbe  citare  una  moltitudine  di  simili  fatti, 
Ula  non  si  farebbe  che  cadere  in  ripetizione  senza 
interesse  pei  lettori  :  una  sola  operazione  del  sig. 
Paramelle  basta  all’esposizione  completa  del  suo  me¬ 
todo  ;  si  direbbe  che  il  suo  sguardo  penetra  entro 
le  viscere  della  terra  ,  e  ne  scopre  i  misteri. 

Un  certo  orgoglio  sarebbe  mon  perdonabile  nell’ uo¬ 
mo  che  sa  esercitare  un  arte  si  preziosa  ;  ma  nulla 
vi  ha  di  più  opposto  ad  un  tal  vizio  quanto  la  sem¬ 
plicità  de’  suoi  gusti  e  la  modestia  del  suo  carattere. 
In  corrispettivo  de’benefizii  che  spande  sugli  abitanti 
delle  campagne  (  poiché  in  molti  luoghi  la  scoperta 
delle  sorgenti  è  un  vero  benefizio)  il  -sig.  Parainelle 
non  mette  giammai  in  campo  ambiziose  pretese.  Per 
ciascuna  sorgente  da  lui  scoperta  riceve  la  retribu¬ 
zione  di  una  convenevole  somma,  e  ne  impiega  una 
Iniona  parte  a  sollievo  della  vera  indigenza.  Se  poi 
malgrado  le  sue  indicazioni,  la  sorgente  non  venisse 
Coperta  (  ciò  che  giammai  avvenne  )  sarebbe  pronto 
icstituire  la  somma  di  già  percepita.  È  solito  di 
accordare  un  anno  intiero  per  fare  le  ricerche. 

11  c  questo  l’annuncio  di  qualche  nuova  ciarla - 
lanci ia  destinata  ad  ingannare  la  credulità  degli  abi¬ 
tanti  della  campagua^  è  una  scienza,  che,  per  essere 
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incoraprensibilc  non  è  meno  certa*,  è  una  scienza  eser¬ 
citata  da  un  uomo  il  cui  sacro  carattere,  a  diletto  delle 
numerose  testimonianze  che  per  ogni  dove  s’innalzano 
a  di  lui  favore,  basterebbe  a  garantirne  la  franchezza 
e  la  lealtà.  11  sig.  Paranielle  si  trasporta  in  tutti  i 
luoghi  ove  lo  chiama  un  certo  numero  di  richieste. 

(  Noi  diamo  tradotto  questo  articolo  quale  venne 
inserito  nel  Giornale  della  Guienna  ,  e  ripetuto  da 
diverse  altre  opere  periodiche.  I  fatti  che  si  trovano 
in  esso  descritti  essendo  accaduti  nel  luogo  stesso  ove 
vennero  da  prima  pubblicati  ,  sembra  che  tolto  sia 
ogni  dubbio  di  ciarlataneria.  Diverse  comuni  della 
nostra  Savoia  che  penuriano  d’acqua ,  manifestarono  il 
desiderio  di  trarre  profitto  della  scienza  del  sig.  Pa- 
ramclle  ;  lo  eccitarono  quindi  ad  andarvi ,  ma  Egli 
fece  conoscere  che  non  voleva  muoversi  se  non  vi  era 
un  certo  numero  di  dimande  da  potersi  rimborsare 
delle  spese  di  viaggio  e  di  permanenza.  Per  ogni 
sorgente  che  scoprirà  vuole  II.  35  donorario ,  le  quali 
si  obbliga  di  restituire  ,  se  al  luogo  ed  alla  profon¬ 
dità  indicati  non  si  trova  acqua  più  che  bastevole 
per  tutti  i  bisogni  della  casa  che  lo  avrà  ricercato  , 
qualora  per  altro  entro  di  un  anno  dal  giorno  del- 
l  indicazione ,  si  facciano  gli  scavi  necessarii ;  trascorso 
il  quale  perderanno  ogni  diritto.  Il  signor  Paramelle 
nulla  accetterà  per  le  indicazioni  a  favore  dei  poveri, 
e  quando  si  venisse  a  conoscere  che  la  sorgente  non 
è  nel  terreno  di  colui  che  !  avrebbe  dimandato,  o  che 
fosse  troppo  lontana  dalla  sua  casa,  o  troppo  profonda, 
se  fosse  p.  e.  a  3oo  metri  di  distanza  ,  od  a  16  di 
profondità. 

Essendosi  ora  raccolto  un  minierò  sufficiente  di 
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sottoscrizioni  per  opera  dell' Ill.mo  sig.  Intendente  Ge¬ 
nerale  della  Savoia ,  il  sig.  Marchese  Centurioni  ,  il 
quale  prende  vivo  interessamento  per  tutto  ciò  che 
può  essere  utile  alle  popolazioni  poste  sotto  la  saggia 
sua  tutela ,  è  sperabile  che  V illustre  Geologo ,  nella 
prossima  favorevole  stagione,  s'arrenderà  ai  loro  voti 
col  recarvisi,  e  noi  ove  ciò  succeda ,  essendo  assicurati 
dal  sullodato  Personaggio  di  venire  istrutti  dei  risul- 
tatnenti  che  avranno  luogo  ,  promettiamo  di  fare  i 
medesimi  conoscere,  onde  animare  altri  a  seguire  l'e¬ 
sempio  dei  nostri  connazionali.  Ci  sembra  però  che  in 
quelle  comuni  del  nostro  Piemonte  in  cui  l'acqua 
s  corseggia,  e  non  sono  poche ,  si  dovrebbero  fare  fin 
dora  associazioni  per  chiamare  il  sig.  Paramelle  a 
dar  prova  della  sua  veramente  straordinaria  abilità, 
colla  stessa  occasione  che  si  recherà  in  Savoia  ;  avran¬ 
no  così  maggiore  probabilità  di  venire  soddisfatti.  Alla 
fine  pressocchè  nulla  si  arrischia  ,•  l'opera  diremmo 
non  é  pagata  ,  se  la  sorgente  non  è  scoperta.  Noi 
siamo  intimamente  persuasi  ,  che  il  sullodato  signor 
Intendente  Generale  con  quella  stessa  gentilezza  con 
cui  accolse  la  nostra  preghiera,  di  essere  istruiti  di 
quanto  si  potesse  operare  dal  sig.  Paramelle,  di  buon 
grado  si  presterà  a  favore  delle  comuni  del  Piemonte 
che  volessero  prevalersene  ). 

PRONOSTICO  PER  GLI  ANNI  l834  AL  X  843. 

^egli  annali  dell’agricoltura  francese  trovasi ,  che  il 
s,g-  Rcy-Monleon  aveva  preveduto  che  gli  estati  del 
*832  e  i833  dovevano  esser  secchi,  e  che  per  conse¬ 
guenza  i  foraggi  sarebbero  poco  abbondanti ,  e  gli  altri 
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prodotti  di  buona  qualità.  Ciò  non  è  tutto,  il  sig.  Rcy~ 
Monlèon ,  fondandosi  sopra  un  sistema  eiclare  inventalo 
in  Aleraagna,  si  crede  in  dovere  di  annunciare,  che  la 
temperatura  degli  anni  i834,  *835  e  i836  sarà  molto 
variabile  (i),  ed  i  raccolti  incertissimi  per  la  qualità  e 
quantità  \  ma  che  nel  i83y,  i838  e  1889,  noi  avremo 
la  temperatura  degli  anni  1817,  1818  e  1819,  e  ne 
raccoglieremo  i  felici  risultati.  Finalmente,  e  sempre 
secondo  il  sistema  ciclare  ,  noi  dobbiamo  aspettarci 
degli  anni  cattivi  dopo  il  1839  sino  al  1848  inclusi- 
vamente.  (Nuova  Rivista  Orticola). 

MANIERA  DI  CONSERVAR  CALDE  LE  ’ VIVANDE. 

Quando  io  travagliava  nel  semenzaio  dei  sigg.  Dram- 
mond  e  Stilli ng,  aveva  quasi  due  miglia  da  fare  per 
rendermi  dal  luogo  della  mia  residenza  a  quello  dei 
lavoro  ,  e  la  maggior  parte  del  tempo  ch’craini  ac¬ 
cordata  per  far  colezione,  era  impiegata  in  andare  e 
venire  da  un  luogo  all’altro  5  ciò  che  io  considerava 
come  una  gran  perdita.  Alla  stess’epoca  ebbi  occasione 
di  assistere  alle  lezioni  di  Chimica  che  si  facevano 
alla  scuola  delle  arti  di  Stirling  ,  ove  appresi  che 
l’acqua  calda  rinchiusa  in  un  vaso  di  metallo  tra¬ 
sparente  conservava  il  suo  calore  più  lungo  tempo  che 
in  un  vaso  opaco.  Appresi  egualmente  che  la  flanella 
era  un  cattivo  conduttore  del  calòrico (  allora  mi 
venne  in  pensiero  di  rivolgere  queste  cognizioni  a 
proprio  mio  vantaggio. 

Io  comprai  fchre  piccoli  vàsi  di  differente  grandezza, 

•  ...  .  ,  .  ,  1  ■  u 

(1)  6iò  si  t  i il coininciuto-  skt-n vveri re  nello  scorso 
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di  iti  Ahi  era  che  mettendo  il  piccolo  nel  grande  vi 
restasse  fra  loro  almeno  un  pollice  di  vuoto.  Misi  nel 
fondo  del  vaso  grande  un  pollice  di  spessezza  di  fla¬ 
nella,  posi  il  piccol  vaso  nel  grande  sopra  questa  fla¬ 
nella  ,  e  riempii  tutto  l’intervallo  fra  lè  pareti  con 
altra  flanella.  Misi  quindi  la  mia  colezióne  tutta  calda 
nel  vaso  piccolo,  e  la  coprii  col  suo  coperchio  ,  sul 
quale  accomodai  della  flanella ,  ed  infine  coprii  il 
tuttò  d’un  coperchio  esterno  proporzionato  al  vaso  piti 
grande.  Arrivando  al  semenzaio  interrai  la  mia  prov¬ 
vigione  fra  minuta  paglia  ,  e  vi  restò  fino  a  9  ore  ; 
allora  ne  la  ritirai  ,  e  trovai  la  mia  colazione  calda 
e  confortevole  quantunque  cotta  dopo  4  ore ,  e  por¬ 
tata  a  più  di  due  miglia  di  distanza,  a  traverso  d’un 
atmosfera  sovente  più  bassa  del  punto  di  congelazione. 

Questo  metodo  può  essere  impiegato  da  tutti  quelli 
che  trovansi  in  una  posizione  simile  alla  mia',  ed  an¬ 
che  da  altre  persone  in  casi  molto  differenti. 

(  Gardener  j’  magatine,  ). 

NUOVO  MEZZO  PER  GUARIRE  L’IDROFOBIA. 

Molti  mezzi  vennero  proposti  per  guarire  l’idrofo¬ 
bia  ,  ma  di  alcuni  i  quali  diconsi  essere  stati  giove¬ 
voli,  sembra  che  il  favorevole  risultamento  debba  at¬ 
tribuirsi  al  copioso  sudore  che  venne  in  conseguenza 
della  loro  applicazione.  Cosi  il  fatto  narratoci  da  D11- 
pasquicr  di  un  idrofobo  che  si  tentò  dagli  amici  di 
soffocare  affine  di  toglierlo  dalle  sue  pene,  trattenen¬ 
dolo  tra  due  materassi  di  piuma,  il  quale  venne  sal¬ 
vato  dalla  moglie  che  accorsa  a  liberarlo  ,  trovò  la 
vittima  cospersa  di  profuso  sudore  5  così  quelli  non 
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a  guari  trasmessici  da  Buisson  d'individui  assaliti  da 
così  rio  morbo ,  i  quali  guarirono  con  un  bagno  a 
vapore  spinto  ad  elevata  temperatura  ;  e  la  riflessione 
finalmente  dello  stesso  Chirurgo,  che  non  sudano  gli 
animali  in  cui  più  spesso  sviluppasi  spontaneamente 
la  rabbia,  come  i  cani,  i  lupi,  le  volpi,  sembrano 
comprovare  questa  nostra  asserzione. 

Per  questo  stesso  motivo  noi  crediamo  che  sia  rie- 
scito  efficace  il  metodo  che  praticavasi  con  prospero 
successo  da  un  eccellente  nostro  chirurgo,  il  sig.  Dott. 
Giulio  Giovanetti  di  Orta  (i),  il  quale  crediamo  bene 
di  qui  far  conoscere  servendoci  delle  stesse  parole 
deU’illustre  nostro  Collaboratore  ed  amico  il  Giure- 
consulto  Cav.  Giacomo  Giovanetti  suo  figlio,  persuasi 
che  un  tal  metodo  di  cura  sia  più  facile  a  praticarsi 
dei  sovra  indicati,  giacché  non  si  possono  avere  ovun¬ 
que  sempre  pronti  i  bagni  a  vapore  ,  ed  il  metodo 
di  rendere  asfitici  gl’infermi  può  riescire  qualche  volta 
fatale  quanto  il  male  primitivo. 

»  In  uno  degli  antecedenti  fascicoli,  cosi  ci  scrive  Egli, 
nel  pregievolissimo  vostro  Repertorio  (2)  voi  avete  par¬ 
lato  di  rimedio  contro  l’idrofobia.  Di  quando  in  quando 
si  tocca  ne’  giornali  di  questo  argomento,  nè  finora  si 
è  conchiuso  a  qualche  cosa  di  sicuro.  Pensando  fra 

(1)  Dotto  Medico,  esperto  Chirurgo  era  il  Dott.  Giulio  Giovanetti , 
prova  ne  siano  le  Riflessioni  sulla  febbre  nervosa  che  ha  dominato 
nel  B  >rgo  d’Omegna  nel  1797-98  iodiritte  al  celebre  Prof.  Brera , 
e  da  questo  pubblicate;  fu  il  primo  in  Italia  che  esegui  la  sinG- 
siotomia,  in  alcuni  di  quei  pochi  casi  in  cui  la  scienza  ne  consiglia 
la  pratica ,  ed  il  successo  ne  fu  così  felice  che  l’inveutore  seco  lui 
se  nc  congratulò.  R.  R. 

(a)  Si  vedano  le  varie  memorie  intorno  a  questo  argomento  nei 
volumi  III  ( i83o)  pag.  442,  IV  (i83i)  pag,  80,  207,  VII  (lS34) 
rag.  3lX.  /?.  /?. 
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nie  stesso  mi  risovenni,  ohe  da  piccina  una  mia  so¬ 
rella  venue  morsicata  da  un  cane  arrabbiato  improv¬ 
visamente  introdottosi  nella  corte  dellu  casa  ,  ove  la 
bimba  stava  baloccandosi.  Mio  padre  le  amministrò 
un  certo  rimedio,  non  si  parlò  più  di  alcun  timore, 
e  la  fanciulla  crebbe  adulta,  e  non  la  perdemmo  poi 
alieta  di  18  in  19  anni  se  non  per  cagione  di  uno 
spavento  preso  perv  caduta  accidentale  nell'acqua  men¬ 
tre  passeggiava  con  altre  giovanette  coetanee  lungo  le 
sponde  del  lago  d’Orta.  Mi  risovenni  pure  d’aver  in¬ 
teso  da  mio  padre ,  che  questo  rimedio  era  atto  a  pre¬ 
venire  l’idrofobia  innanzi  che  si  sviluppasse  ,  e  che 
l’aveva  amministrato  più  volte  con  successo.  Mi  venne 
quindi  il  pensiero  di  frugare  nelle  sue  carte,  e  rin¬ 
venni  delle  annotazioni  di  suo  pugno,  che  sembrano 
aver  servito  per  formare  alla  data  dell’anno  1804, 
qualche  ragguaglio  ad  alcun  suo  collega  ,  o  ad  altri, 
lo  ve  le  trascrivo. 

IL  mio  rimedio  per  prevenire  l'idrofobia  nell' uomo 
morsicato  da  animale  ar  rabbiato  ,  'valendosene  però 
prima  che  cada  nella  giusta  malattia,  non  è  speci - 
fico  nc  cani  arrabbiati.  Di  codesto  antidoto  scrissi 
non  essere  del  tutto  di  mia  invenzione.  L'ho  usato 
sempre  con  successo  da  più  di  25  anni  a  questa  parte 
(scriveva,  come  dissi,  nel  i8o4>  e  cessò  questa  vita 
nel  1812),  ed  ha  egualmente  servito  per  l'uomo  mor¬ 
sicato  dall'uomo  idrofobo ,  dal  cane ,  dal  lupo ,  e  dal¬ 
l'asino  ,  arrabbiati.  Fra  tutti  i  casi  che  mi  sono  oc¬ 
corsi  ,  ve  ne  sono  varii ,  che  escludono  ogni  dubbio 
sulla  rabbia  delianimale  feritore.  Ho  eziandio  due 
casi  recenti  di  un  uomo  cioè  morsicato  da  un  cane 
arrabbiato  in  questa  scorsa  primavera  ,  e  di  una 
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donna  giovane  ferita  alla  mano  dal  proprio  cune  ar¬ 
rabbiato ,  saranno  or  dodici  gioirti,  il  quale  dopo  di 
aver  anco  morsicato  due  pecore  fuggì  ed.  .abbandonò 
la  casa  del  padrone.  > n  .  r»V. 

Rimedio  c  modo  di  servirsene. 

'V 

Mosco  di! Oriente  da  iS  a  20  grani 
Cinabro  nativo  ,  ed  artificiale  da  ia  a  i  j  grani 
per  ciascuno  ,  polverizzati 

Si  mischiano  in  alkool  zuccherino  (  Rhuni  )  della 
quantità  di  tre  in  quattro  onde.  Debbo  ad  un  tempo 
prepararsi  una  decozione  in  acqua  di  ceci  ,  prefe¬ 
rendo  i  rossi  ,  i  quali  abbiano  bollito  finché  siane 
scoppiata  la  pelle.  Si  fa  bere  all' ammalato  la  sud¬ 
detta  mistura  in  una  sol  volta.  Gli  si  ordina  tosto  di 
passeggiare  veloce  (  1  ),  facendolo  all'uopo  sorreggere. 

Dee  continuare  il  passeggio  per  un'ora,  dandogli  di 
quando  in  quando  a  bere  di  detta  decozione  di  ceci 
calda,  nella  quantità  di  sei  in  otto  onde  per  modo, 
che  in  un'ora  beva  cinque  o  sei  volte  di  queste  dosi. 

L effetto  apparente  in  questo  spazio  di  tempo  è  un 
sudore  copioso.  Si  fa  quindi  coricat  e  l'ammalalo  in 
letto  caldo.  Gli  si  fa  bere  una  nuova  dose  del  de¬ 
cotto  :  si  fa  oscura  la  camera ,  e  si  lascia  tranquillo. 

Egli  si  addormenta  :  si  lascia  destare  da  se ,  e  tro¬ 
vasi  di  nuovo  in  copioso  sudore.  Gli  si  muta  la  ca¬ 
micia  ,  gli  si  porge  qualche  ristoro ,  come  una  zup¬ 
pa  ,  una  tazza  di  cioccolata ,  e  nulla  più  occorre. 

(  1  )  Anche  un  parente  del  musico  Gretry ,  morsicato  da  un  cane 
arrabbialo  insieme  ad  altre  persone  che  morirono  idrofobe,  si  pose 
3  danzare  notte  c  giorno  e  guarì.  Si  veda  il  tomo  VII,  pag.  3 1 3 
della  prima  serie.  lì  R. 
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»  Non  ho  trovato  altro  ,  quantunque  :io  tenga  per 
fermo  che  lasciasse  altre  memorie;  ma  io. era  in  paesi 
lontani  quando  Iddio  ce  ue  volle  privare,  e  mio  fra¬ 
tello  era  minore.  Molti  snoi  scritti  ,  c  fra  gli  altri 
un  elogio  di  Brown ,  che  io  lessi  più  volte,  si  smar¬ 
rirono.  Però  fui  accertato  da  persone  provette  d’Orta , 
e  della  Riviera,  ove  sapete  che  mio  padre  esercitò  la 
Medicina  e  la  Chirurgia,  che  realmente  nessuno  de' 
morsicati  da  animali  arrabbiali,  che  abbia  usato  tale 
rimedio,  perì  d’idrofobia.  Vissero  sempre  sani,  e  ce¬ 
dettero  al  fato  comune  per  tutt’altra  malattia.  Mi  fu 
anche  detto  da  parecchie  persone  degne  di  fede,  clie 
di  tre  donne  di  Soazza  le  quali  furono  assalite  ,  e 
morsicate  da  lupo  arrabbiato  ,  due  che  erano  le  più 
maltrattate  usarono  questo  rimedio,  e  non  provarono 
veruna  trista  conseguenza  da’  morsi  e  dalle  lacerazioni 
^  che  soffersero;  la  terza  che  era  stata  leggiermente  ad¬ 
dentata  ricusò  di  usarlo,  e  perì  idrofoba. 

»  Vive  ancora  un  certo  barcaiuolo  Frascoia ,  il  quale 
or  son  molti  anni  venne  morsicato  da  un  cane  ar¬ 
rabbiato,  e  si  preservò  dall’idrofobia  col  detto  rimedio. 

»  Se  si  fosse  trovato  un  rimedio ,  che  guarisse  dal- 
l’Wfrofobia  sviluppata,  io  non  farei  cenno  di  ciò;  ma 
£allo  stato  delle  cognizioni  presenti  in  quest’argomento’ 
jfparmi  non  essere  spregievole  un  rimedio  ,  il  quale 
sembra  atto  a  preservare  da  questo  terribile  morbo  chi 
venne  morsicato.  Capisco,  che  rimane  ancora  il  dub¬ 
bio,  se  si  sarebbe  o  nòn  sviluppata  l’idrofobia  anche 
senza  il  detto  rimedio;  ma  quando  una  lunga  espe¬ 
rienza  provasse ,  che  nessun  morsicato  che  ne  abbia 
usato  veune  colto  dall’idrofobia  ,  mi  parrebbe  un  gran 
che.  Mio  padre  era  uomo  molto  istrutto,  accurato  os- 
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senatore,  e  niente  ciurmadore;  e  la  sua  esperienza 
di  *5  anni  ,  di  cui  parla,  se  non  m’inganna  il  ri¬ 
spetto  che  ebbi  sempre  grandissimo  per  la  sua  cara 
memoria  ,  mi  par  già  di  qualche  momento.  La  voce 
pubblica  in  Riviera  è  conforme  a  quanto  ei  lasciò 
scritto.  Parlatene  co’ vostri  colleghi.  Piuttosto  che  far 
nulla,  conviene  tentare  questo  rimedio  preventivo.  Al¬ 
meno  così  pare  a  me;  ma  io  sono  troppo  straniero 
alla  scienza  d 'Ippocrate  e  di  Galeno ,  perchè  abbia 
ad  eccedere  i  limiti  di  una  semplice  esposizione.  Mi 
hanno  già  applicato  i  mercanti  e  i  sensali  il  ne  sutor 
ultra  crepidam ,  perchè  scrivo  di  economia  pubblica, 
che  è  pur  scienza  necessariamente  comune  alla  giu¬ 
risprudenza,  e  senza  di  cui  il  Giureconsulto  non  è 
che  un  retto ,  e  meschino  sillogista  ;  non  vorrei  che 
i  Medici  facessero  altrettanto,  massime  che  essi  avreb¬ 
bero  ragione  assai  più,  che  non  han  torto  i  mercan¬ 
ti  ,  e  sensali  ». 

MEZZO  D!  PURGARE  E  CONSERVARE  LE  SANGUISUGHE. 

Questo  mezzo  consiste  nel  versare  sulle  sanguisughe 
una  miscela  di  parti  eguali  di  vino  generoso  e  d’a¬ 
cqua  di  fiume,  oppure  di  tre  parti  d’alcool  rettifica¬ 
to,  di  quattro  di  aceto  e  di  dodici  d’acqua.  Le  san¬ 
guisughe  di  tal  maniera  trattate  vomitano  in  tre  mi¬ 
nuti,  movendosi  violentemente,  una  grande  quantità 
di  materia  sanguigna  e  mucosa,  e  precipitansi  quindi 
al  fondo  del  vaso  come  fossero  morte.  Dopo  due  mi- 
uuti  si  pongono  su  di  uno  staccio  di  crini  e  si  la¬ 
vano  diligentemente  ;  in  seguito  si  ripongono  in  un 
vaso  di  vetro  a  metà  riempito  d’acqua.  In  capo  ad 
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un  quarto  d’ora  le  sanguisughe  riprendono  il  loro 
vigore,  si  mantengono  robuste,  e  succhiano  con  mag¬ 
giore  attività.  Il  sig.  Heyfelder  che  ha  ripetuto  le  spe¬ 
ranze  a  questo  riguardo  ha  ottenuto  i  seguenti  ri¬ 
sultati  :  i.°  impiegando  questo  mezzo,  le  sanguisughe 
non  solo  pungono  più  prontamente,  ma  agiscono  eou 
maggior  forza  e  più  a  lungo,  e  succhiano  anche  più 
volte  di  seguito  colla  stessa  avidità.  E  meglio  prefe¬ 
rire  al  vino  generoso ,  il  miscuglio  d’alcool  ,  aceto  ed 
acqua ,  per  l’economia ,  e  perchè  la  quantità  e  la  forza 
del  vino  variano  molto,  ed  è  talvolta  adulterato  con 
sostanze  che  potrebbero  riescire  funeste  alle  sangui¬ 
sughe  5  a.0  è  sempre  bene  aggiungere  una  maggior 
quantità  d’acqua  di  quella  sopra  indicata  per  evitare 
il  pericolo  di  far  morire  le  sanguisughe  ;  3.°  final¬ 
mente  non  si  deve  lasciare  le  sanguisughe  più  di 
cinque  minuti  nella  miscela,  e  levarle  tostocchè  ab¬ 
bia  cessato  il  vivo  eccitamento  che  hanno  provato. 

MEZZI  PROPRIl  A  RENDERE  LE  FIAMME  COLORATE. 

Fiamma  rossa  carminio.  Si  produce  questa  fiamma 
abbruciando  entro  una  capsula  tre  parti  d’alcool  con 
una  di  nitrato  o  d’idro-clorato  di  stronziana. 

Fiamma  rossa.  Per  ottener?  questa  fiamma  s’impie¬ 
gano  le  stesse  proporzioni  d’alcool  sopra  una  di  sol¬ 
furo  di  mercurio  (cinabro). 

Altra  rossa.  11  solfato  di  soda  coll’alcool  abbru¬ 
ciano  con  una  fiamma  simile,  ma  meno  intensa. 

Fiamma  aranciata.  Si  ottiene  mediante  la  combu¬ 
stione  dell'alcool  col  dormo  di  sodio  (idroclorato  di 
soda  calcinato). 
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Fiamma  gialla.  Questa  fiamma  si  produce  coll’al¬ 
cool  ,  e  quasi  tutti  gl’idro-clorati  ,  i  cloruri,  ed  il 
nitrato  di  potassa  nelle  proporzioni  di  tre  parti  di 
questi  sali  contro  una  di  alcool.  Si  ottiene  pure  una 
bella  fiamma  gialla  con  cinque  parti  di  nitrato  di  po¬ 
tassa  fuso  e  duecento  parti  di  alcool  a  o,  84°. 

Fiamma  'Verde  smeraldo.  E  questa  il  prodotto  della 
combustione  dell’alcool  col  nitrato  di  rame. 

Fiamma  verde.  Si  ottiene  con  alcool  ed  idro-> 
clorato  di  rame. 

Fiamma  bleu.  Si  ottiene  coll’alcool  c  l’acido  borico. 
fiamme  proprie  per  le  sale  ni  spettacolo. 

Fiamma  bleu.  Idro-clorato  d’ammoniaca  (sale  am¬ 
moniaco  ).  .  *  .  .  i  :  .5  parti 

Deuto  solfato  di  rame  calcinato  .  .io 
Mischiate  bene.  Si  pone  questa  mistura  sovra  carboni 
accesi,  e  la  fiamma  prende  tosto  un  bel  colore  blcu. 

Fiamma  verde.  Sotto- acetato  di  rame  .  2  parti 

Pece  bianca  .  •  •  •  •  2 

Idro-clorato  d’ammoniaca  (sale  ammoniaco)  i 

Polverizzati  i  due  sali,  mischiate  e  lasciateli  espo¬ 
sti  all’umidità  per  un  giorno,  e  versateli  nella  pece 
fusa ,  dimenando  il  miscuglio  ,  lasciate  raffreddare  c 
polverizzate,  oppure  intanto  che  il  miscuglio  è  caldo, 
dategli  le  forme  convenienti  ;  abbruciandolo  si  ot-r 
tiene  una  fiamma  verde ,  bleu ,  ecC. 

Il  signor  Talbot  ha  fatto  varie  curiose  esperienze 
sulle  fiamme  colorate.  Ha  riconosciuto  che  uno  stop¬ 
pino  di  cotone  immerso  nei  sali  di  soda  ed  in  se¬ 
guito  asciugato  ,  (lava  ,  abbruciando  coll’alcool ,  una 
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fiamma  soltanto  gialla  ,  mentre  questa  stessa  ora  ili 
un  bleu  chiaro,  se  lo  stoppino  eira  stato  immerso  in 
una*  soluzione  d’un  sale  -ili  potassa. 

L’alcool  collo  zolfo  dà  una  fiamma  analoga  a  quella 
formala  coi  sali  di  soda. 

METODO  per  FENDERE  TAGLIENTI  I  RASOI  , 
SUSCETTIVO  DI  ÉSSERfe  PRATICATO  DA  TUTTI. 

Uri’ostacoló  pressocchè  insuperabile  per  far  taglienti 
i  rasoi  è  il  così  detto  filo  morto  ;  cioè  quella  parte 
della  lama  metallica  a  cui  l’ailìlare  dà  tanta  sotti¬ 
gliezza  che  l’ultimo  colpo  dell’affilatura ,  facciasi  que¬ 
sta  o  sopra  una  sostanza  dura  o  sopra  una  elastica, 
basta  perebò  alquanto  si  curvi  e  si  pieghi  verso  quella 
superficie  della  lama  la  quale  non  è  in  contatto  col 
cuoio  su  cui  si  affila. 

Tutti  i  trovati  per  togliere  sì  fatto  inconveniente 
falliscono,  ed  il  metodo  di  Merimèe  anch’esso  ,  per 
distruggere  il  filo  morto,  mediante  il  tritossido  di  ferro 
che  spargesi  sul  cuoio  :  vien  fatto  sì  di  scemarlo  , 
ma,  guardando  il  filo  del  rasoio  con  la  lente,  il  filo 
morto  vi  si  scopre  pur  sempre,  ed  il  rasoio  non  ta¬ 
glia  ,  o  male. 

Uopo  è,  per  fare  taglienti  con  sicurezza  tal?  slro- 
menti ,  d’un  uso  sì  comune  e  sì  continuo,  valersi 
appunto  del  filo  morto  ,  Volgendolo  da  qùella  parte 
del  rasoio  che  tocca  la  pèlle  nel  radere.  Allora  l’e¬ 
stremità  affilata  al  più  alto  gradò  è  quella  che  opera, 
anzicchè  la  parte  ritouda  del  filo. 

La  regola  j>cr  conseguire  tale  effetto'  è  ‘semplicis¬ 
sima  :  nell’ ambire  i  rasói  per  sè'o'  jùif  'alfrx  bisogna 
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distinguere  se  chi  taglia  la  barba  si  vale  della  mano 
diritta  o  della  sinistra. 

Tenendo  nella  sinistra  il  cuoio  ,  e  nella  destra  il 
rasoio  ,  bisogna  avvertire  ,  nel  dargli  il  filo  ,  che  , 
dopo  averlo  passato  sette  in  otto  volte  sul  cuoio ,  se 
dee  maneggiarlo  chi  si  vale  della  mano  destra,  l’ul¬ 
timo  colpo  sia  dato  verso  la  mano  che  tiene  il  cuoio, 
e  ,  se  chi  dee  radersi  o  rade  usa  la  mano  sinistra  , 
1  ultimo  colpo  sia  verso  l’opposta  estremità  del  cuoio. 

Consegue  dalle  sperienze  per  cui  trovato  venne  tale 
metodo,  che  chiunque  afilli  il  rasoio,  sia  destro,  o 
mancino,  se  termina  dal  lato  del  manico,  ossia  della 
mano  con  cui  tiene  il  cuoio,  l’ha  preparato  per  sè, 
e  se  termina  dall’estremità  opposta  l’ha  preparato  per 
valersene  con  la  inauo  contraria. 

Gli  arrotini  potranno  dunque  facilmente  antivenire 
alle  lagnanze  degli  avventori  loro,  semplicemente  chie¬ 
dendo  con  quale  mano  tengono  il  rasoio,  ed  i  bar¬ 
bieri,  del  pari,  siccome  que’ che  il  tengono  essi  stessi, 
regoleranno  i  colpi  nel  dare  il  filo,  secondo  che  siano 
destri  o  mancini. 

Chi  poi  usa  indifferentemente  nel  radersi  ambedue 
le  mani  ha  d’uopo  di  valersi  di  due  rasoi ,  de’  quali 
uno  sia  preparato  per  la  mano  destra  ,  c  l’altro  per 
la  sinistra. 

Il  metodo  che  noi  comunichiamo  al  pubblico  fu 
esperimentato  dall’illustre  chimico  Chaptal ,  al  quale 
praticandolo,  fatto  venne  di  valersi  di  rasoi  cui  dis¬ 
messi  aveva  da  molto  tempo ,  siccome  inservibili  ,  e 
de’ quali  potè  giovarsi  a  lungo,  da  che  si  avvertì  alla 
circostanza  capitale  neU’atfilarli  ,  di  dirizzare  l’inevi¬ 
tabile  filo  morto  su  quella  parte  della  lama  che.  è 
destinata  ad  essere  messa  in  contatto  con  la  pelle. 
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CARROZZA  A  vapore  per  terra  e  per  mare. 

Un  ingegnere  Americano ,  nominato  TVisthon  ai 
miracoli  delle  carrozze  a  vapore  ne  aggiunse  un  nuovo, 
avendone  egli  fabbricata  una  che  può  rassomigliarsi 
ad  un  anfibio.  Perocché  può  giovarsi  della  mede¬ 
sima  tanto  per  acqua  che  per  terra.  Quando  si  vuole 
traghettare  un  torrente,  le  quattro  ruote  restauo  im¬ 
mobili,  e  mediante  un  meccanismo  interno  ne  e- 
scono  sul  momento  in  loro  vece  quattro  remi ,  che 
sospingono  assai  comodamente  la  carrozza  dall’ una 
all’  altra  riva.  La  sua  costruzione  semplice  e  poco 
costosa  ha  la  forma  di  un  serpente  alligatore,  ossia 
di  un  cocodrillo.  Si  può  assai  di  leggieri  montarvi 
sopra  e  smontare.  Un  Ingegnere  nostro  compaesano 
ha  pure  inventato  ima  simile  macchina  (  Vedi  Adu¬ 
nanze  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  più  in  basso). 

SCORZA  DI  CASTAGNO  PER  LA  CONCIA  E  LA  TINTURA  DELLE  PELLI. 

In  Inghilterra  è  stato  introdotto  ,  nell’arte  della 
tintura  e  nella  concia  delle  pelli  ,  l’uso  della  scorza 
di  castagno,  nella  quale  è  stato  trovato  il  principio 
astringente  in  una  quantità  doppia  di  quella  conte¬ 
nuta  nel  campeggio.  1  cuoi  preparati  con  essa  hanno 
più  solidità  e  più  docilità  degli  altri.  E  ,  quanto  al 
suo  uso  in  tintura  ,  pare  che  la  lana  si  unisca  più 
facilmente  ai  materiali  della  scorza  di  castagno  ,  che 
a  quelli  del  sotnmacco  e  della  galla,  e  che  il  colore 
che  se  ne  ottiene,  sia  inalterabile  dall’aria  e  dalla  lu¬ 
ce.  L’inchiostro  preparato  con  questa  scorda  ,  veduto 
per  trasmissione  ,  comparisce  d’un  colore  turchino 
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intensissimo,  come  quello  dell’indaco;  sulla  carta 
poi  si  mostra  di  un  bel  colore  nero. 


LUCIDO  ITALIANO. 
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Si  prenda  di  carbone  animale  parti  20  ,  zucca  ro 
ordinario  12  ,  miele  *2  ,  trementina  2  ,«  vino'  od 
aceto  24  S  àcido  solforico  8  ,  acqua  4- 

Si  ripone  il  carbone  animale  in  un  vaso  di  terra 
verniciato  collo  zuccaro  ,  Col  miele,  colla  trementina, 
e  col  vino.  S’incorpora  il  tutto  per  qualche  istante 
per  formare  una  pasta  ben  amalgamata.  Poscia  s’ag¬ 
giunge  l’acido  solforico  già  mescolato  coll’acqua,  agi¬ 
tando  di  continuo  con  una  spatola  di  vetro  per  mez¬ 
z’ora  circa.  Si  conserva  in  vasi  turali  per  gli  ulte¬ 
riori  bisogni  ,  ed  usasi  come  gli  altri  lucidi. 

ARGENTATURA  dell’acciaio  A  FOGLIA. 

Volendosi  argentare  lame  di  coltelli  o  simili,  con¬ 
viene  dapprima  bagnarle  con  una  soluzione  di  sale 
ammoniaco  ;  poi  si  coprono  di  pece  greca  e  som¬ 
mergono  in  un  miscuglio  di  piombo  e.  stagno  allo 
stato  di  fusione  :  pochi  momenti  dopo  si  tuffano  nel¬ 
l'acqua  fredda,  indi  si  rasciugano  e  si  puliscono  con 
un  pannolino.  Da  una  foglia  sottile  d’argento  si  taglia 
un  pezzo  rettangolo  bastante  a  coprire  un  lato  della 
lama,  e  questo  si  applica  per  pressione  alla  medesi¬ 
ma  mediante  uno  stromento  coperto  di  pannolano. 
Per  tal  modo  la  foglia  prende  bensì  la  figura  della 
lama  ma  non  vj  contrae  vera  aderenza.  Perché  av¬ 
venga  la  compiuta  aderenza  bisogna  farvi  passare 
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sopra  un  poco  di  stagno  per  mezzo  di  un  cilindro 
di  rame  montato  sovra  d’un’asta  di  ferro  e  riscaldato 
al  punto  da  bruciare  leggiermente  la  carta.  Ciò  l'atto 
si  tagliano  i  bordi,  c  si  applica  nello  stesso  modo  la 
foglia  all’altro  lato  ,  si  copre  l’intiera  lama  di  pece 
greca,  e  si  fa  riscaldare  fino  al  grado  clie  prenda  fuoco. 
Si  ripete  piu  volte  qucst’ultima  operazione,  e  pulita 
con  pannolino  la  lama,  se  le  dà  il  filo,  ma  in  modo 
tale  che  largente»  non  venga  levato  che  limitatamente 
alla  parte  tagliente,  e  per  ultimo  si  dà  il  bianco  al¬ 
l’argento  sofl’regando  col  cuoio. 

'METODO  DI  CARBONIZZARE  I  LEGNI, 

DEL  PROF.  SCHIVARTI.  ,  PRATICATO  IN  SVEZIA. 

E  noto  a  tutti  che  nella  maniera  ordinaria  di  car¬ 
bonizzare  il  legno,  comunque  industrioso  e  diligente 
sia  l’operatore,  non  mai  si  riesce  ad  impedire  la  com¬ 
bustione  totale  di  una  parte  considerabile  di  legno  , 
con  perdita  in  conseguenza  di  ragguardevole  quantità 
di  carbone  $  è  noto  inoltre  ,  che  in  tale  maniera  la 
carbouizzazione  è  sempre  disuguale  cd  imperfetta  5  fi¬ 
nalmente  i  prodotti  dell’alterazione  che  soffre  il  le¬ 
gno  per  convertirsi  in  carbone,  sono  del  tutto  per¬ 
duti  ,  u  cosi  con  evidente  danno  si  perdono  il  ca¬ 
trame  e  l’acido  piroacetico  che  troverebbero  facile 
smercio  nelle  arti. 

A  questi  inconvenienti  si  accorre  attualmente  in 
Svezia,  in  Francia  ed  in  altri  paesi  ,  carbonizzando 
il  legno  in  forni  ,  appositamente  costrutti  con  mat¬ 
toni  c  terre  refrattarie,  od  in  vasi  di  ferro  fuso,  per 
mezzo  dei  quali  ,  mentre  si  possono  coercire  l’acido 
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pirolignico  ed  il  catrame  in  recipienti  comunicanti 
coi  medesimi  per  mezzo  di  tubi  adattati,  s’impedisce 
l’immediata  influenza  dell’aria  sul  legno  da  carboniz¬ 
zare  ,  e  s’evita  in  conseguenza  la  ragguardevole  per¬ 
dita  di  carbone  a  cui  si  va  soggetto  operando  in  al¬ 
tra  maniera. 

Ciò  posto  come  verità  dimostrata  dall’esperienza  , 
è  facile  il  comprendere  quanto  sia  per  giovare  ai 
R.  Stati  l’introduzione  di  tale  miglioramento  di  car¬ 
bonizzazione.  E  se  tale  vantaggio  si  ottiene  dal  legno 
ordinario  ,  tanto  maggiore  sarà  quando  si  tratta  di 
carbonizzare  i  legni  resinosi  ,  di  cui  sono  provviste 
le  nostre  alpi. 

11  signor  Cartoni ,  Console  Generale  di  Sua  Maestà 
il  Re  nostro  in  Stockolm  ,  in  seguito  alle  istruzioni 
ch’Egli  ha  dal  Governo ,  ed  eccitato  dallo  zelo  di 
giovare  alla  sua  patria ,  approfittando  delle  amichevoli 
sue  relazioni  coll’illustre  Prof.  Schwartz ,  informò  il 
Ministero  dell’Interno  del  modo  che  si  pratica  nella 
Svezia  per  carbonizzare  i  legni  resinosi,  ponendo  sot- 
t’occhio,  che  tale  industria  presenta  in  quel  paese  i 
seguenti  vantaggi:  i.°  Risparmio  di  tempo  e  di  fatica, 
a.°  Esecuzione  più  facile  e  più  sicura,  comunque  sia 
mediocre  l’abilità  e  la  vigilanza  del  carbonaio,  e  qua¬ 
lunque  sia  lo  stato  dell’atmosfera  nel  tempo  della 
carbonizzazione.  3.°  Carbone  migliore  ,  e  maggiore 
quantità  colla  stessa  dose  di  legna.  Se  col  metodo  or¬ 
dinario  cento  parti  in  volume  di  legna  ne  danno 
cinquanta  di  carbone,  col  metodo  del  ProL Schwaj'tz 
se  ne  hanno  invece  sessantacinque,  per  cui  si  ha  un 
guadagno  in  volume  del  trenta  per  cento  ,  c  per 
sovrappiù  questo  carbone  è  più  denso  ,  ossia  sotto 
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eguali  volumi  contiene  maggiore  quantità  di  materia 
combustibile.  4-°  Si  può  carbonizzare  il  legno  benché 
questo  sia  bagnato.  5.°  Finalmente  si  hanno  due  pro¬ 
dotti  importantissimi  nelle  arti  ,  i  quali  nella  ma¬ 
niera  ordinaria  di  fare  il  carbone  vanno  intieramente 
perduti ,  cioè  l’acido  pirolignico  ,  ossia  piroacetico , 
ed  il  catrame. 

Là  Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Interni 
avendo  comunicato  al  Consiglio  delle  Miniere  quanto 
il  sig.  Cartoni  ebbe  la  compiacenza  di  scrivere,  per 
conoscerne  il  suo  sentimento  ,  il  Consiglio  stesso  a 
voti  unanimi  adottò  le  conclusioni  del  chiar."'0  no¬ 
stro  collega  Prof.  Cantù ,  incaricato  di  farne  il  rap¬ 
porto  (i);  cioè  che  un  sunto  si  fosse  dato  in  que¬ 
st’opera  del  metodo  del  Prof.  Svedese  per  far  cono¬ 
scere  ai  nostri  fabbricanti  di  carbone  l’utilità  del  me¬ 
desimo,  e  così  eccitarli  ad  adottare  questo  ,  abban¬ 
donando  l’antica  loro  pratica,  in  tutti  quei  casi  ,  in 
cui  vi  concorrono  favorevoli  circostanze. 

Trovatasi  saggia  una  tale  deliberazione  dalla  sullo- 
data  R.  Segreteria  ,  in  seguilo  all’onorevole  fattoci 
invito  ,  descriveremo  un  tal  metodo. 

(Sara  continuato  ). 

NUOVO  PROCESSO  PER  LA  FABBRICAZIONE  DELLE  CANNE  DA  FUCILE. 

Un  invenzione,  di  cui  è  stato  venduto  il  brevetto 
per  centoventimila  franchi  alle  fucine  di  S.  Giuliano , 
presso  S.  Chanxont ,  deve  immancabilmente  aumen¬ 
tare  e  agevolare  notabilmente  la  produzione  delle  armi 

(l)  Tutte  le  suddette  noli/.ie  sono  prcssocchè  letteralmente  co¬ 
piate  dal  Rapporto  stesso  dell’illustre  Professore,  al  Consiglio. 
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da  fuoco.  Già  era  noto  il  mezzo  di  fabbricare  colla 
trafila  dei  tubi  di  ferro.  Ora  questa  idea  è  stata  fe- 
licissimamente  applicata  alla  confezione  delle  canne 
da  fucile.  Ne  è  resultato  un  sensibile  ribasso  nel 
prezzo;  oltrecchè  lo  scarto,  il  quale  alla  prova  non  è 
stato  che  del  tre  per  cento  ,  invece  dell’otto  o  del 
dicci,  come  accade  nelle  fusioni  fatte  a  mano,  indica 
un  miglioramento  nella  qualità.  Gli  ufficiali  di  arti¬ 
glieria  che  sono  stati  incaricati  di  esaminare  il  pro¬ 
cesso  e  seguire  le  prove ,  ne  hanno  unanimamente 
proposto  l’impiego  nelle  armi  regolari.  Noi  cercheremo 
di  dare  un’idea  di  questo  ingegnoso  processo  con  una 
breve  descrizione. 

Delle  verghe  di  ferro  di  sufficiente  grossezza  ven¬ 
gono  riscaldate  in  un  forno  a  riverbero  ,  tirate  allo 
spessore  di  quattro  linee  e  mezzo  sopra  la  larghezza 
di  cinque  pollici  ,  e  troncate  in  pezzi  del  peso  di 
dieci  chilogrammi,  tagliati  a  sghimbescio  su  le  due 
estremità,  della  medesima  parte  nel  senso  della  lun¬ 
ghezza.  Indi  questi  pezzi  vengono  riscaldati  al  rosso 
di  cerasa  per  essere  piegati  e  formare  dei  grossi  anelli 
o  così  detti  manicotti  ,  il  cui  diametro  esterno  è  di 
un  pollice  c  dieci  linee  :  questo  piegamento  si  opera 
al  maglio  in  modo  da  sovrapporre  i  due  sghembi  ;  un 
buon  operaio  può  in  una  giornata  di  lavoro  piegare 
duecento  di  tali  manicotti.  I  cilindri  della  trafila 
hanno  un  diametro  tale  che  la  loro  circonferenza  ag¬ 
guagli  per  lo  meno  la  lunghezza  della  canna  richiesta  ; 
essi  portano  Sette  scannellature,  la  prima  cilindrica, 
le  altre  leggermente  coniche  e  disposte  in  modo  che 
ly  basi  di  questi  coui  sieuo  tutte  collocate  su  la  me¬ 
desima  linea  generatrice  del  cilindro.  Rimpetto  ai  ci- 
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lindri  vi  è  una  lamina  di  ghisa  solidamente  attaccala 
agli  stipiti  della  gabbia  delle  trafile,  iu  modo  di  for¬ 
mare  un  sistema  invariabile;  questa  lamina  è  forata, 
in  faccia  delle  scannellature  dei  cilindri ,  di  altret¬ 
tanti  buchi  corrispondenti  alle  scannellature,  nei  quali 
buchi  s’introduce  successivamente  il  perno  di  una 
forte  staffa  di  ferro  ,  contro  le  branche  della  quale 
s’appoggia  un  arrestatoio  fissato  agli  spiedi  che  por¬ 
tano  i  mastii  destinati  a  conservare  l’apertura  interna 
delle  canne.  Questi  mastii  sono  d’acciaio;  leggermente 
conici  per  un  pollice  e  mezzo  della  loro  lunghezza  (la 
sola  porzione  che  venga  premuta  entro  i  cilindri  )  : 
hanno  sette  piedi  di  lunghezza  e  sono  saldati  a  degli 
spiedi  di  ferro  ,  e  portano  tutti  una  ruotella  che 
serve  di  fermatolo. 

Disposte  in  tal  modo  le  cose  ,  ecco  l’andamento 
dell’operazione.  I  manicotti  vengono  posti  nel  forno, 
e  ,  ridotti  che  sono  al  bianco  da  saldatura  ,  l’ope¬ 
raio  introduce  il  primo  mastio  in  uno  di  questi  ma¬ 
nicotti  e  lo  spinge  fino  alla  cima  ;  lo  ritrae  con 
velocità ,  presenta  il  manicotto  alla  estremità  del 
quale  rade  il  maschio ,  davanti  la  prima  seannal- 
latura  della  trafila ,  e  lo  caccia  fino  a  tanto  che 
iucontri  la  ruotella.  Allora  il  mastio  resta  fisso  c  il 
manicotto  è  trascinato  dalla  trafila  di  modo  che  si 
sprigiona  dal  mastio  dopo  di  essere  stato  compresso 
in  tutta  la  sua  lunghezza  con  grande  forza.  Tutta 
questa  operazione  si  eseguisce  in  meno  che  non  ab¬ 
bisogni  per  descriverla.  Il  lavoro  si  continua  nella 
medesima  maniera  in  fino  a  che  la  canna  da  fucile 
abbia  percorso  tutte  le  scannellature  dei  cilindri. 

Questo  processo  è  talmente  rapido  che  due  paia 
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di  trafile  che  operassero  insieme  potrebbero  produrre 
più  di  seicento  cannò  in  ventiquattrore  Ogni  canna 
grezza  viene  a  costare  quattro  franchi.  E  facile  per¬ 
suadersi  che  un  lavorio  tanto  regolare  non  lascia  nulla 
a  desiderare  dal  lato  della  solidità  ;  infatti  il  ferro  è 
saldato  quasi  istantaneamente,  e  la  forza  della  com¬ 
pressione  è  di  molto  superiore  a  quella  clic  possono 
operai  esercitare  ;  ed  ancora  lo  scarto ,  alla  prova ,  è 
ridotto  a  meno  della  metà,  come  si  è  detto  dissopra. 

maravigliosa  macchina  aritmetica. 

Ammirò  Italia  ed  Europa  in  questi  ultimi  tempi 
l’ingegno  di  due  fanciulli  Zuccaro  e  Pugliesi,  Siciliani, 
i  quali,  come  avessero  l’intelletto  dalla  natura  ordi¬ 
nato  ai  computi  aritmetici  ,  senza  alcun  maestro  , 
poterouo  svolgere  all’improvviso,  ed  a  mente  ,  i  più 
ardui  problemi  di  aritmetica,  ma  a  questa  maraviglia 
ora  una  novella  se  ne  aggiunse  in  Milano,  poiché  un 
semplice  falegname  di  mulini  ,  Luigi  Torchi ,  venne 
quasi  a  tradurre  l’intcUetto  di  questi  fanciulli  in  una 
macchina. 

Sovente  sommi  matematici  e  meccanici ,  pensarono 
al  bisogno  di  accelerare  i  calcoli  aritmetici  con  mac¬ 
chine  ,  e  forse  fu  tra  i  primi  Pascal  ,  la  cui  mac¬ 
china  però  era  lenta,  c  sebbene  accresciuta  da  Boi- 
st  issati  Jean ,  da  Leroy  e  da  Diderot ,  non  riuscì  molto 
utile.  Un’altra  migliore  ne  inventò  Thomas  di  Colmar , 
che  può  vedersi  fra  gli  Atti  della  Società  d  incorag¬ 
giamento  ,  od  una  finalmente  ne  fece  in  Piemonte 
Luigi  Palmerini  per  la  quale  nel  1829  gli  venne  ac¬ 
cordato  privilegio  per  10  anni.  (V.  tomo  li,  pag.  3i, 
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serie  I).  Per,'  questi  uomini  erano  versati  nella  mec¬ 
canica  5  ma  la  macchina  ora  inventata  dal  falegname 
milanese,  quantunque  non  eseguisca  che  le  tre  prime 
operazioni ,  è  intieramente  il  prodotto  del  suo  genio , 
poiché  il  Torchi  appena  sa  i  rudimenti  deH’aritmetica , 
di  meccanica  ha  solo  pratica  cogli  strumenti  del  pro¬ 
prio  mestiere,  e  di  macchine  conosce  soltanto  l’or¬ 
gano  che  sa  suonare. 

Ei  costruì  appunto  la  sua  macchina  arimetica  sulla 
forma  di  un  piccolo  organo  ,  e  si  prepara  alle  ope¬ 
razioni  toccando  diversi  registri.  In  uno  di  questi  la¬ 
terali  vi  sono  tre  fori ,  ove  s’indicano  non  più  di 
tre  numeri;  dinanzi  sono  due  tastiere ,  di  18  tasti 
per  ciascuna  ;  una  ha  numeri  d’una  o  due  figure  , 
l’al  tra  di  tre  e  quattro  :  toccando  questi  si  aggiunge 
o  si  sottrae,  o  si  moltiplica ,  c  tosto  in  una  parte  su¬ 
periore  appare  il  risultato.  Così  a  miglior  chiarezza  , 
chi  volesse  moltiplicare  ioo  per  4?  registra  il  primo 
numero ,  comprime  il  tasto  quattro  ,  e  nel  momento 
all’apparecchio  superiore  appare  il  4°°  :  se  vu°le 
sottrarvi  5o  ,  si  tocca  un  registro,  si  comprime  il 
tasto  5o  c  si  cambia  il  primo  risultato  in  35o  :  se 
si  ama  aggiungere  io  si  attiva  il  registro  somma,  si 
comprime  il  tasto  ed  ecco  36o.  Lo  stesso  avviene  in 
tutte  le  prove,  sempre  col  breve  tempo  che  si  ado¬ 
pera  per  segnare  il  numero  e  comprimere  il  tasto. 

Il  dirlo  è  facile  ,  ma  il  pensare  ,  quante  molle 
debbano  scoccare,  quante  combinazioni  debbono  av¬ 
venire  nell’interno  del  meccanismo  ,  fa  maraviglia. 
Questo  istrumento  certo  potrà  essere  esteso  ad  altre 
operazioni ,  potrà  farsi  in  ottone ,  mentre  ora  è  solo 
in  legno,  c  quindi  ricscire  più  utile  e  più  durevole. 
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Torchi  fa  rimeritato  dall’Istituto  colla  medaglia 
d'oro,  e  fa  commozione  universale  vedere  fra  i  sa¬ 
pienti  e  gli  artisti,  il  semplice  falegname  che  inven¬ 
tava  que’  miracoli  i  quali  tanto  elevarono  la  gloria  di 
sommi  matematici.  G.  M. 

(Noi  abbiamo  pur  veduto  con  piacere  il  [\  p.  p.  ot¬ 
tobre ,  dopo  la  solenne  distribuzione  dei  preniii  fatta 
in  Milano  ,  il  Pugliesi  ed  il  Torchi  sciogliere  con¬ 
temporaneamente  gli  stessi  problemi  che  loro  venivano 
dati  da  Sia  Eccellenza  il  Governatore  Generale 
della  Lombardia ,  e  da  altri  illustri  personaggi  che  gli 
facevano  corona  ,  il  primo  colla  mente ,  V altro  colla 
macchina  da  lui  inventata  ). 

LAPIS  ECONOMICO  ED  INALTERABILE. 

Provvedi  carbone  (inissimo $  riducilo  in  verghe  della 
grossezza  che  vuoi  dare  al  lapis  5  colloca  queste  ver¬ 
ghe,  per  una  mezz’ora  o  circa,  vicino  ad  un  leggier 
fuoco  ,  in  un  tegame  pieno  di  cera  strutta  ;  poscia 
ritirale  e  lasciale  freddare.  Per  dare  un  maggior  grado 
di  durezza  al  carbone  ,  è  d’uopo  aggiungere  della 
resina  alla  cera.  Al  contrario ,  se  vuoi  che  il  lapis 
sia  più  tenero  ,  si  sostituisce  alla  resina  un  po’  di 
burro  o  di  sevo. 

I  disegni  fatti  con  questi  lapis  sono  cosi  inaltera¬ 
bili  ,  come  se  fossero  fatti  coll’inchiostro  ,  e  non  si 
cancellano  venendo  fregati. 

Questo  mezzo  ,  tanto  semplice  cd  economico ,  può 
servire  ancora  per  render  dure  le  pietre  calcari  nere 
c  rosse  onde  fanno  uso  i  disegnatori. 

( Bollet .  delle  cogniz.  indust.) 
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MOnO  PI  RENDERE  FACIf.E  kn  ECONOMICA 
LA  FABBRICAZIONE  DEL' SALE  AMMONÌACO  ARTIFICIALE. 

A  ri  spanni»  Ai  non  piecdla  somma  Ai  danaro  che 
in  ciascun  anno  esce  dallo  stato  per  fare  acquisto  di 
data  quantità  di  questo  sale,  di  consumo  notabile  nella 
chimica,  nella  farmacia,  e  nelle  arti,  propone  il  sig. 
Prof.  G.  Sgarzi  di  renderlo  indigeno  mediante  l’artitì- 
ciale  sua  fabbricazione ,  essendoché  anche  tutto  quello 
che  circola  in  commercio  c  il  prodotto  di  particolari 
fàbbriche:  associatosi  in  queste  utili  ricerche  il  va¬ 
lente  sig.  Oortt.  Mauro  Trebbi ,  procedette  da  prima 
lo  Sgarzi  all’esame  dei  vani  metodi  nei  diversi  paesi 
seguiti  per  questa  ikhhricazione,  coll’idea  di  presce¬ 
gliere  quello  che  creduto  avesse  più  facile,  più  co¬ 
modo  ,  e  conducente  a  maggiore  risparmio.  Non  ignora 
egli,  che  la  natura  presenta  questo  sale  già  formato, 
e  nello  stato  solido,  in  diversi  luoghi,  singolarmente 
vicino  ai  vulcani  enei  loro  crateri ,  e  quindi  in  Italia 
tanto  presso  il  Vesuvio,  quanto  sull’Etna,  come  pure 
nello  stato  di  soluzione  nelle  acque  di  parecchi  laghi 
ugualmente  d’Italia,  ma  in  còsi  piccola  quantità  che 
non  sarebbe  soffici  ente  ài  bisogno  nostro,  per  cui  da 
tempo*  immemorabile  ritràevasi  questo  prodotto  dal¬ 
l’Africa  ,  ed  in  special  modo  dall’Egitto ,  e  fu  per 
molti  secoli  un  mistero  il  processo  colà  adoperato  per 
ottenerlo  artificialmente.  II  . Camere  però  suirincomin- 
ciamcnt©1  dell  ultimo  passato  secolo  espose  il  metodo 
seguito  in. Egitto  per  questa  fabbricatone,  c  d’allora 
in  poi  furono  stabilite  delle  fal>briche  di  sale  ammo¬ 
niaco  in  diverse  parti  d*E&iropd',  c  priucipalniente  in 
Inghilterra ,  Francia»,  è  thu ‘manta.  "Passa  in  rivista  il 
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sig.  Prof. ,  dimostrando  in  ciò  moltissima  scienza  ed 
erudizione,  i  molti  e  svariati  metodi  di  fabbricazione 
nei  diversi  paesi  sino  ad  ora  seguiti,  e  saviamente 
riflette,  che,  posti  i  medesimi  al  confronto  in  quanto 
alla  possibilità  d’essere  da  noi  adottati,  ed  a  por¬ 
tata  di  una  fabbrica  che  si  voglia  quivi  istituire,  nis- 
suno  soddisfa  pienamente  allo  scopo,  giacché  diverse 
circostanze  esigono  da  nói  particolari  modificazioni. 
Nel  proporre  le  quali  esercitasi  principalmente  la  pe¬ 
rizia  del  nostro  chimico  ,  e  dopo  moltissime  prove 
ed  esperimenti  praticati  conchiude,  cbfi.lì^praticMrò- 
vata  opportuna  alla  fabbricazione  del  sale  ammoniaco 
artificiale,  e  che  può  essere  a  portata  di  ‘chiunque  , 
e  per  qualunque  luogo  dello  Stato*  è  la  seguente  sem¬ 
plicissima  : 

Raccolta  la  quantità  necessaria  d’uriua  e  di  sangue  da¬ 
gli  ospitali,  dai  macelli,  o  da  serbatoi  che  si  possono 
costruire  nelle  pubbliche  vie ,  si  trasporta  in  luogo  al¬ 
quanto  discosto  dalla  città,  dove  siasi  eretto  un  adat¬ 
tato  stabilimento  (  e  qui  l’Autore  unisce  alla  memoria 
presentata  all’Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  la 
pianta ,  e  lo  spaccato  di  questo  fabbricato^  e  delle 
diverse  sue  parti  )j  si  pongono  tali  materie  dentro  una 
vasca  di  mattoni  unendovi  il  sai  marino  ed  il  gesso 
nelle  seguenti  proporzioni  :  100  parlidi  urina,  5o  di 
sangue,  3o  di  solfato  di  calce ,  e  20  di  cloruro  di 
sodio.  Tali  sostanze  si  lasciano  putrefare  da  se,  ri¬ 
movendo  soltanto  la  massa  più  volte  al  giorno.  Quasi 
un  mese  si  richiede  nella  fredda  stagione ,  e  circa  la 
metà  nella  calda  perchè  si  operino  le  necessarie  chi¬ 
miche  reazioni ,  ed  il  segnale  della  putrefazione  com¬ 
pita,  si  è  lo  sviluppo  di  un  forte  puzzo,  e  la  com- 
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parsa  di  molte  bolle  muffose  alla  superficie  del  liquido. 
Allora  si  travasa  lo  stesso  liquido  in  un  tino  comune 
riempito  per  due  terzi  di  carbone ,  e  sopra  cui  vi  sia 
un  tessuto  di  feltro.  Il  carbone  deve  essere  purgato , 
avvalorato  nel  modo  di  Lowitz  coll’acido  solforico  , 
e  grossolanamente  triturato.  Si  svapora  il  liquido  cosi 
filtrato  in  un  gran  bacino  di  rame  stagnato,  applican¬ 
dovi  il  calore  mediante  una  stufa,  che  delinea,  e  mi¬ 
nutamente  descrive  ,  ideata  dietro  le  traccie  di  Che- 
vaUier.  Ridotta  a  secco  la  massa  cristallina  che  ne 
viene,  e  la  quale  è  composta  del  solfato  di  calce,  e 
del  cloruro  di  sodio  aggiunti  ed  indecomposti  ;  del 
sottocarhonato,  solfato,  ed  idroclorato  di  ammoniaca 
di  nuova  formazione  ;  dei  lattati  di  soda  e  di  ammo¬ 
niaca  spettanti  all’orina  ,  ed  allo  siero  del  sangue  ; 
siccome  dei  cloruri  di  sodio,  di  potassio,  dei  solfati 
e  fosfati  di  potassa  e  di  soda  appartenenti  ad  ambe¬ 
due  ,  non  che  dcll’urato  d’ammoniaca  o  di  soda  ,  e 
del  fosfato  d’ammoniaca  procedenti  dall’orina  putre¬ 
fatta  ,  si  porta  questa  massa  al  forno  di  sublimazione, 
pure  descritto  e  figurato  ,  dove  per  la  violenza  del 
calorico,  scomposti  i  sali  ammoniacali,  aH’infuori  del- 
1  idroclorato ,  si  forma  nuova  copia  di  questo  stesso 
sale  che  s’innalza  coll’altro  già  formato,  e  va  a  rac¬ 
cogliersi  nella  cameretta  superiore,  dalla  quale  poi  si 
estrae  ,  e  trovatolo  non  abbastanza  puro  è  necessario 
scioglierlo  di  nuovo  in  sufficiente  quantità  di  acqua  , 
trattarlo  con  nuovo  gesso  e  carbone  finché  si  ottenga 
puro,  quale  si  era  quello  del  saggio  presentato  all’Ac¬ 
cademia.  Seguendo  questo  metodo  calcola  lo  Sgarzi , 
cbe?  sottratte  tutte  le  spese,  ed  ammesso  anche  un 
sufficiente  guadagno,  il  sale  ammoniaco  indigeno  si 
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gioirebbe  esitare  alla  metà  incirca  del  prezzo  di  quello 
che  presentemente  corre  in  commercio. 

(jVoi  abbiamo  creduto  bene  di  ricayarc  dal  Bullet¬ 
taio  delle  scienze  mediche  questo  metodo  di  preparare 
in  grande  il  tale  ammoniaco  ,  perchè  sarebbe  «  de¬ 
siderarsi  che  i  nostri  fabbricatori  di  proda  Ili  chimici 

10  mettessero  in  pratica ,  e  rendessero  cosi  minoro 
l'esportazione  di  tanto  numerario ,  che  va  all'estero 
per  tante  sostanze  che  si  potrebbero  avere  tra  noi  ; 

11  che  sai  ebbe  di  vantaggia  grande  per  loro,  c  pa¬ 
lo  Stato  f 
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Sorgente  d'acqua  minerale  in  Crodo. 

(  Estratto  di  lettere  delli  signori  Giovanni  Giuseppe  Giaanui- 
netti  Conimelo  delle  R.  Poste  in  Cfodo,e  Chimico  Gio. 

Antonio  Bianchetti  di  Do/podossola  ). 

Una  sorgente  d’acqua  minerale  che  può  meritare  qualche 
considerazione  per  la  quantità  che  ne  scaturisce,  ma  mollo 
più  per  le  guarigioni  che  dal  suo  uso  ài  ottennero,  è  cer¬ 
tamente  quella  di  Crodq»  #0Vg°  della  valle  d’ApljgotÌo  nella 
provincia  dcll'Ossola,  non  per  anco  da  alcuno  descritta.  Tro¬ 
vasi  dessa  esposta  a  mattina  di  detto  luogo,  inferiormente 
all’abitato,  e  da  esso  distante  ci'rcà  roefczo  quarto  d’ora,  sotto 
di  una  ripa  o  prato,  in  vicinanza  della  nuova  strada  carreg¬ 
giabile,  nella  regione  denominata  Casa  del  Bianco. 

La  temperatura  di  qu^l’adqtta  UPU  venne  peptico  esplorata 
col  termometro;  si  djfe;  però,  f^dfy  tjcpj^a  nel-, 

1’  inverno.  La  quantità  che  ne  ^gorgp  è  sempre- la  smessa,  cioè 
dima  brenta  ^inja  in  un  minuto.  Nel  sup  corso  sino  al  poco 
lontano  fiumi?  Toce,  lascia  un  depòsito'  tritìi  6olor'  giallo 
carictà,  il  qftalte  si  osserva  sulle  foglie  delle  piahté  che  fti' 
essa  vi  radono,  sui  cespugli  delle  ripoi,  c  sulla  piotile  òhe 
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vi  si  I rovinio  nel  fondo.  Il  loro  òd  etisie  Sapore  si  dire1  eSsére 
simili  alle  arqkife  termali  di  Dovére 'fi  bélfe'  Svizzera,  bertfchfr 
di  mollo  ne  difletiscHho  quarttd  àlfe  sO&tbtrzé  Mirtcràfifczàhti. 

Molti  casi  di  malattie- «piamo  étill’ trsO  di  qrtest’ beqtja  si 
raccontano  ,  tnn  essendo  la  lotai  Stòria  estranea  alfe  ntrtura' 
di  quest’opera  j  Cr  limltéteihor  a  dire  ehé  fu  trovaitrf  utile 
nelle  febbri  terzane  ,  nelle  Ostruzioni  ,  nelle  lente  epatiti, 
nelle  Scrofole  ,  tacile  Cròniche  ofValknie ,  bell’  atnnierfdrréS  , 
nei  reumatismi  Clònici.  Alla  dose  di  due  'bi^eMcri  rlbteé 
leggiermente  purghnté.  La  mancanza  di  Mòdici  siffTOògb  fa  si 
che  non  siansi  raccolte  molte  notizie  intorbo  alla  ibéHesànVa. 

Il  valente  chimico-farmacista  Gio,  Antonio  Bianchetti  d* 
Domodossola,  al  quale  ne  furono  portate  alcune  bottiglie 
ermeticnmente  stipella  te  da>.  analizzate  pti  fece  sentire  die 
1’  acqua  minerale  di  Credo  appartiene  alfe  ferraginose  saline, 
per  essere  prepna  di  carbonato  di  ferro,  che  lo  .depone'  iti 
abbondanza  allo  £tato  di  sojto-deuto  carbonatq  (  croco  di 
Mtu'tc)  a  modo  di  pulviscolo,  come  osservò  il  ù«.Giuruininotti, 
e  di  solfate  di  magnesia  (sale  amaro)», Trattato  infatti  detto 
polviscolo,  levato  da  alcune  foglie  ingiallite,  con  alcune  goccile 
d'acido  solforico  allungato,  vi  si  disciólse  ,1  c  rlasokit6  cadere 
sopra  la  soluzione  due  goccie  di  tintura  di- galla,  comparve 
tosto  un  precipitato  nero  di  gallatoceli  ferro.  Quante  al  saje 
amaro  ne  riconobbe  l'esistenza  in  discreta  dose;  coll’idTO- 
clorato  di  barite  riòonobbe  quella  dell’acido' solforfeo  ,  e  còl 
carbonato  neutro  di  soda  ,  si  fece  palese  la  magnesia1  ^  la 
quale  diede  di  nuovo  il  sale  amaro,  trattandola  coll'' acido 
solforalo!,  Non  vi  riconobbe  idroclorato  di  sorta,  trattata1  còl 
nitrato  d’argento;  le  tinture  vegetabili  più  sensibili  noti  pri¬ 
varono  alcun  cangiamento.  If  . ,  •, 

Essendo  piccola  la  quantità  d’acqua  che  fu  messa  a  sua 
disposizione,  no»  potè  il  sullodato  Chimico  in$tituirne .  una 
analisi  completa  ■  ritiene  per  altro,  che  probabilmente  dovrà 
contenere  d,  1  gas  acido  carbonico,  tenente  in  dissoluainne 
l’ossido  di  ferro  il  quale sviluppandosi,  è  la  causa  per,  cui 
precipita  l’ossido  slesso  nel  modo  già  detto. 

Sarebbe  a  desiderarsi  clic  qualche  Chimico,  e  rtiuno  me¬ 
glio  del  sig.  Bianchetti  il  potrebbe  fare,  instituisse  un’analisi 
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piu  esatta  di  quest  acqua,  la  quale  pare  dovrebbe  realmente 
riuscire  proficua  in  molte  malattie,  e  che  i  Medici  di  quella 
provincia  ne  consigliassero  l’uso  a  quelli  dei  loro  infermi  , 
nei  quali  le  acque  ferruginose  saline  potessero  riescire  gio¬ 
vevoli  ;  non  avrebbero  in  tal  modo  ad  andare  a  cercar  la 
perduta  salute  in  paesi  molto  lontani ,  come  pur  troppo 
soventi  accade.  Così  il  Borgo  di  Ct;odo,  il  quale  nello  scorso 
anno  andò  soggetto  alla  più  orribile  catastrofe,  che  mai  si 
si  possa  immaginare,  essendo  stato  per  la  massima  parte  di¬ 
strutto  dalle  acque  del  torrente  Alfenza  (i),  troverebbe  un 
compenso  nella  sua  fonte  salubre. 

Della  Società  d Incoraggiamento  all'industria  di  Savona. 

Quando  lo  spirito  d  associazione  a  poco  a  poco  in  una 
data  regione  s'insinua  :  quando  degli  uomini  dabbene  in  una 
sola  volontà  si  accordano,  onde  migliorare  la  sorte  de’ loro 
compaesani,  rendere  più  ricca,  più  bella,  e  più  riverita  la 
patria  loro,  ne  lice  di  avere  per  certo,  e  di  per  ogni  dove 
bandire  ,  che  in  quella  l’umano  incivilimento  a  gran  passi 
vi  progredisce. 

E  nel  vero  ,  si  è  lo  spirito  d'associazione,  che  con  tenui 
mezzi  'Operare  noi  veggiamo  tutto  dì  cose  grandi  :  si  è  lo 
spirito  d’associazione  ,  che  di  disparsi  sebbene  trascurati  c 
propizii  elementi,  formandone  un  fascio  stretto,  e  compatto, 
forza  tale,  e  tanta  costituisce,  cui  le  antiquate  abitudini,  ed 
il  pregiudizio  insipiente  resistere  non  ponno:  si  è  alla  perfine 
lo  spirito  di  associazione,  che  a  coloro,  i  quali  contro  d’ogni 
utile  divisarne nto  si  fanno  perpetui  abbaiatori  ,  chiude  la 
parola  sul  labbro. 

(i)  Quarautasei  abitazioni  e  ventotto  stalle  vennero  strascinate 
via  dulie  acque,  dieci  individui  vi  restarono  vittima,  e  rimasero  solo 
in  piedi  quattordici  case.  Il  totale  dei  danni  si  fa  ascendere  a  lire 
trecentomila  circa  ,  non  comprese  più  di  quattromila  brente  di 
di  vino  clie  sfavasi  per  raccogliere,  e  di  molti  altri  frutti  che  vi 
erano  ancora  in  campagna.  La  sovrana  munificenza  ed  il  filantropico 
zelo  del  sig.  Viceintendente  Cav.  Rodilini  accorsero  prontamente 
a  mitigare  Unta  perdita,  ed  un  riparo  a  quel  rapido  torrente  verrà 
costrutto  affinchè  più  non  si  rinnovi  si  miserando  spettacolo. 
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Avendo  benefico  genio  cotanto  sulla  vetusta  città,  e  pro¬ 
vincia  di  Savona,  or  ora  fortunatamente  le  sue  granduli 
distese,  ci  è  grato  di  poterne  qui  tenere  breve  discorso. 

Allorché  l’onore  ci  fu  compartito  di  accennare  alle  mul- 
tigini  preziose  utilità ,  che  alla  fiorente  Chiavari  son  pro¬ 
venute,  da  che  venne  colà  una  Società  Economica  instilui- 
ta  (i),  noi  invitammo  tutte  le  altre  italiane  città,  e  special- 
mente  quelle  dell'ubertoso  Piemonte,  a  seguirne  il  Indevo¬ 
tissimo  esempio;  ma  Savona  le  nostre  parole  non  aspettava. 

Siede  in  quella  dotta,  e  cospicua  città,  venerando  un  Pa¬ 
store  ,  che  mentre  alla  fonte  della  eterna  salute  guida  so¬ 
lerte  tutta  intera  l'amata  sua  Greggia,  esperto  come  egli  è 
delle  cose  umane,  con  ogni  possa  ancora  si  adopra,  onde 
alleviare  ad  una  importante  porzione  della  Greggia  mede¬ 
sima  i  mali  tanti  da  cui,  per  le  ineguaglianze  sociali,  viene 
in  questa  terrestre  peregrinazione  afflitta  :  divisamento  ma¬ 
gnanimo,  e  santo,  imperocché  incitamento  a’ più  nefandi 
delitti  è  l'indigenza. 

Ma  la  voce,  e  l’esempio  di  un  sol  personaggio,  quantun¬ 
que  distinto  c  possente,  le  spesse  Gate  per  arrivare  alla 
prefìssa  desiderata  meta  non  bastano ,  ed  è  forza  d’invocare 
quello  spirito  di  unione,  e  di  fraterna  carità,  chele  piccole 
cose  accrescendo,  e  dogai  ostacolo,  mercè  di  una  saggia 
perseveranza,  trionfando  il  bene,  anche  a  dispetto  dell’i¬ 
gnorante,  dell’ingrato,  e  del  tristo,  promove,  e  consegue. 
Così  operava  Monsignor  Agostino  Mat'ia  De- Mari ,  elettissimo 
Vescovo  Savonese. 

Nel  mese  di  giugno  del  di  poco  passato  anno  i834  ragu- 
nava  quel  provvidenlissimo  Pontefice  nel  suo  Episcopio  le 
primarie  podestà,  il  fior  degl’ingegni,  ed  i  più  esimii  cit¬ 
tadini,  de  quali  si  onora  Savona,  e  con  parlare  forbito,  e 
paterno,  a  tutti  la  necessità  dimostrava  d’instiluire  beu  anco 
nel  loro  paese  una  Società,  che  ad  imitazione  di  quella  di 
Chiavari ,  l’agricoltura  ,  e  l’industria  incoraggiasse  ,  all’og¬ 
getto  di  migliorare  la  condizione,  or  troppo  infelice,  degli 
artieri,  e  de’ contadini. 

( i )  Repertorio  d’ Agricoltura  pratica  Serie  prima  toni.  VII  png.  048. 


V  Ahi  ET  A 


#0 

Alle  suadenti  parole  del  ben  amato  Sommo  Sacerdote  , 
con  non  poche  virtuose  matrone,  fecer  plauso  tutti  quegli 
egregi  uomini,  che  sedevano  neU’illustre  convegno,  ed  ima 
Società  d’incoraggiamento  all'industria  iucoulaùente  venne 
fondata ,  cui  eziandio  a  noi,. comecché  di  inerito  poverissimi ,  * 

fu  d’esscrne  ascritti  con  altri  valentissimi  l’onore  conceduto. 

Scopo  della  nuova  Società  (Savonese  quello  si  è  ,  di  pro-t 
movere  l’agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio;  4  im.i 
prendere  le  necessarie  esperienze  ,  di  offrire  le  direzioni 
opportune  agli  artisti,  a'  coltivatori  ,  ed  ai  direttori  degli 
opifizii,  invitandoli  ai  perfezionamento  dell  industrie  loro, 
di  statuire  in  ogni  anno,  ne’ giorni  7,  8,  9  del  settembre 
una  pubblica  esposizione  delle  più  sciclte  produzioni  induh 
striosc  della  città,  c  provincia,  formandone  di  parte  delle 
medesime  una  lotteria  per  facilitarne  la  vendita,  e  di  con¬ 
ferire  de’  premi!  a  chi  nell'arte  sua  saprà  distinguersi  ,  ò 
mercè  di  nuove  invenzioni  ,  o  col  perfezionare  i  trovati 
degli  altri. 

All'invilò ,  difatti  ,  del  corpo  accademico  accorsero  i  Sa-  1 
voncsi  manifatturieri  ;  nello  scorso  settembre  si  ebbe  la 
prima  pubblica  esposizione,  e  l’intendente  della  provincia, 

Socio  «  Segretario ,  L mmcuiucle  Gonzalcz,  uomo  chiarissimo, 
all’onorando  cospetto  dell'intero  convento,  con  tersa  e  ben 
adatta  allocuzione,  mostrava  ^importanza  della  istituzione, 
e  le  molte  utilità,  die  dalla  stessa  ne  debbono  derivare, 
con  saldi  argomenti  presagiva  (1). 

Osservava  sapientemente  l’addottrinato  Oratore,  come  l'In¬ 
ghilterra  quanto  avesse  di  fama,  di  prosperità,  di  ricchezza, 
c  di  potenza,  dalla  coltura  delle  scienze,  e  dalla  protezione 
prestata  all’industria  ripetesse  :  come  la  Francia  avendone 
11  bell’esempio  imitato  ,  le  arti  della  pace  onorando  ,  fosse  1 
ad  alto  gradò  di  prosperità  pervenuta ,  e  come  le  genti ,  clic 
tengono  nome  di  civiltà  sulla  terra,  riconoscessero  dall’ac-  k 

crescimenlo  dèlie  iridustrie  il  benefizio  della  florida  loro 
situazione,  delle  buone  leggi,  e  del  gentile  costume,  men¬ 
tre  per  la  contraria  vece,  altre  nazioni,  che  dormigliose 

(i)  Discorso  dell’ Intendente  Gonzalcz,  Savona  i834- 
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nell’inerzia,  e  schiave  delle  vecchie  loro  usanze  s'\  slavano, 
di  lottare  contro  infinite  miserie  si  vedessero  sempre  costrette» 
Farmaco  ai  danni  deli  inoperosità  *  di  un  popolò,  sugge¬ 
riva  il  facondo  dicitore  essere  lo'  volontarie  associazioni  ; 
imperciocché  nell'unione. sta  la  Jòt-ayc  nwlti  possono  <  t/MMiUt 
nessuno  separatamente,  potrebbe. 

Sia  laude > pertanto  al  prestantissimo  Prelato,  cbp  com¬ 
mendato  già  p«r  modestia,  ed  integrità 'di  costumi,  mercè 
di  quella  sapienza  di  utili  verità,  di  cui  si  trova  a  dovizia 
fornitovi  Savonesi  indirizzare  ancor  ■  volle  all  esercizio  di 
quelle  sociali  virtù,  che  l’uomo  sospingono  ad  aiutarsi  a 
vicenda;  e  giusti  cncomii  abhiansi  eziandio  le  Liguri  città, 
che  intralasciate  quelle  assemblee  p  che  al  solo  passatempo 
in  altri  luoghi  son  consacrate,  quell  unico  spirito  di  hsso- 
dazione  abbracciano  ,  che  all’univorsale ,  prodneitor»  dogni 
prosperità  sempre  mai  si  comprova.  (Avvocato  Bianchiuii)i 

Nuova  salttX  sul  Monte' Manca.  »  '  * 

1  signori  avvocato  Cltenol ,  del  Faucigni  ,  Wd  avvocato 
Viallet ,  di  Moriaua  ,  sono  saliti  il  iS  dello  isebrso  luglio 
sulla  vetta  del  Monte  Bianco.*  Partili  da  Chamonix  il  17I 
alle  7  del  mattino  ,  accompagnali  da  sci  guide ,  giunsero 
felicemente,  dopo  io-  ore  di  cammino,  al  Pianoro  del  Grand 
Mulet ,  ove  passarono  la  notte  sotto  una  tenda.  Alla  domane 
gl’intrèpidi  viaggiatóri  si  misero  con  nuova  lena  perda  ne4 
vosa  costiera,  e  fra  disagi  e  pericoli  incredibili,  toccarono 
alle  Roccie  Rosse.  Il  tempo,  che -siilo  a  quel  punto  era 
stato  limpido  e  serenissimo,  cominciò  a  dar  segno  d  immd 
nente  tempesta:  una  nuvoletta  che  si  era  levata  alle  Rod¬ 
ete,  avvolse  i  viaggiatoli  sino  alla  cima  del  monte,  toglien¬ 
doli  còsi  alla  “vista  della  valle  di  Sallanche.  La  fermata  sulla 
vetta  non  potè,  sventuratamente,  venir  protratta  oltre  cinque 
roinuti,  e  solo  si  ebbe  campo  a  consultare  il  termometro 
che  segnava  12  ip.  Il  vento  si  rinfrescava  di  momento  in 
momento,  c  l’aria  si  faceva  insopportabilmente  cruda  e  ta¬ 
gliente.  La  discesa  fu  precipitosa  e  pericolosissima.  Sfiniti 
di  fatica  e  dì  disagio  i  viaggiatori  arrivarono  al  Grand  Mulet 
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verso  le  4  rp,  al  qual  punto  la  tempesta  che  già  da  qual¬ 
che  ora  flagellava  le  valli  ,  giunse  a  quell'  alta  regione  ed 
avviluppò  con  grandissima  furia  la  piccola  carovana.  Battuti 
dalla  grandine,  e  temendo  di  avere  un’altra  volta  a  passare 
la  notte  sopra  la  rupe  ,  o  di  smarrirsi,  coll'indugiarvi  ,  ed 
assiderare,  essi  si  misero  di  nuovo  animosamente  a  discen¬ 
dere.  Quest’ultimo  tragitto  debb’essere  stato  veramente  ter¬ 
ribile  :  tuoni  e  lampi  ,  fischiar  di  vento  ,  iserosciamento  e 
rovinio  di  ghiacciai,  tale  fu  la  spaventevole  accompagnatura 
che  ebbero  i  nostri  esploratori  nell’ultimo  tratto  della  di¬ 
scesa.  Solo  alle  1 1  della  sera  essi  giunsero  in  luogo  di  si¬ 
curo  rifugio,  tornando  alle  prime  cascinetle  degli  alpeggia¬ 
toli.  Calati  il  giorno  appresso  a  Chamonix  ,  essi  vi  furono 
accolti  con  indicibile  trasporto;  gì  grande  era  stata  l'inquie¬ 
tudine  che  avevasi  di  loro  avuta  nella  valle,  ove  la  bufera 
era  stata  pure  furiosissima ,  ed  aveva  iu  poche  ore  recati 
notabili  guasti. 

La  salila  dei  signori  Ciienol  e  Viallct ,  la  quale  è  la  19.' 
sin  qui  tentala  ,  è  stata  forse  la  più  disastrosa  di  tutte,  li 
giorno  18  il  tempo  non  poteva  essere  più  avverso,  ed  ol¬ 
tracciò  i  burroni  scoscesi ,  onde  tratto  tratto  è  solcata  la 
falda  nevosa  ,  sono  quest’anno  larghissimi  e  si  sprolungano 
traversalmente  all’  andare  del  salitorc.  Quindi  gl’  infiniti  ed 
ertissimi  andirivieni  per  iscansarli,  pericoli  innumerevoli,  e 
perdita  di  tempo  grandissima.  Un  piede  in  fallo  od  una 
leggera  vertigine  ,  possono  piombare  ‘il  viaggiatore  negli 
abissi.  Perciò  si  pratica  di  farsi  in  su,  avvinti  l’un  all’altro 
con  corde  alla  cintola.  A  i4oo  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  l’aria  comincia  a  sentirsi  troppo  sottile,  e  la  respi¬ 
razione  diventa  oltremodo  rapida  ed  affannosa  :  spesso  la 
mente  s’intorbida  e  fassi  al  sonno  proclive  -,  guai  a  chi  vi 
si  abbandana;  il  sonno  a  quell’altezza  è  il  sonno  della 
morte.  Il  cuore  sembra  mancare  ,  ed  a  fatica  può  reggere 
alle  leggere  bevande  cui  si  ricorre  per  confortarlo.  Quanto 
più  si  sale,  tanto  più  il  color  zaffirino  del  firmamento  si 
annera,  e  la  cute  piglia  un  colore  livido  fosco,  sì  pel  san¬ 
gue  che  è  attratto  alle  estremità  dalla  sottigliezza  dell’aria, 
e  sì  pel  riflesso  cocente  del  sole  dardeggiarne  sulla  neve. 
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Nozioni  statistiche  sul  Mandamento  di  Soriana. 

Sarzana  che  ha  dentro  le  sue  mura  35oo  abitanti  con 
popolosi  sobborghi  è  una  ridente  città  cui  non  può  contra¬ 
starsi  l’onore  di  principale  fra  le  Terre  di  Lunigiann. 

Il  suo  distretto  comprende  il  lembo  occidentale  dei 
monti  di  Fosdinovo  che  dalla  Spolverina  vanno.  verso  Aulla, 
il  sottoposto  piano  circoscritto  Alalia  Magra  e  dal  torrente 
Parmignola,  e  il  contado  di  Bolano  posto  al  di  là  della 
Magra  fra  la  Vara,  lo  Stato  Estense  e  il  Comune  di  Albiano. 

SPECCHIO 


Della  Superficie  e  della  Popolazione  dei  Comuni 
di  Sarzana. 


COMUNI 

Parrocchie 

Superficie 
a  miglia 

1  use.  (Juad. 

Popolazione 

assoluta 

Pop.  j 

1 8 1 5 

i8,33 

Bolano 

Bolano 

Castiglione 

|  6,20 

i4<;8 

ai5i 

547 

Castelnovo 

Castelnovo 

)  5,6o 

1988 

24Ó0 

43o 

Orlouovo 

Orlonovo 

Niccola 

|  5,io 

1 880 

2109 

414 

S.  Stefano 

S.  Stefano 
Ponzano 

|  5„„ 

2321 

1910 

58a 

Sarzana 

Falcinello 

Sarzana 

Sarzanello 

I 

|  1 1 ,5o 

7671 

7724 

’  670 

33, 4o 

i5338 

i  i6*99 

488 

In  tutto  il  Mandamento  scarsissimo  è  il  numero  delle 
manifatture,  non  trovandosi  che  in  Sarzana  due  concie,  due 
fabbriche  di  cera  c  alcune  di  seggiole  e  d’altri  mobili. 
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ISTITUTI  fri  BENEFICENZA 

Sj iella! c  di  s.  Barìolórnmco  in  Sarzàhà 

Fu  fondato  deli  gennaio  del  l5<88,  per  rogito  di  Srir 
cotno  Griffi, 'da  Artdwwla,  Teddva  di  Giovanni  Soriani  stillo 
il' titolo  di  9:  Maria  Nuova  '  cambiato  poi  nel  XIV  secolo 
rti  quello  che  ha  prése nUmcnttt.  i  .  ;  >t  ! 

'  111  sud  rèe  remento  ,  è  dovuto  ai  lasciti  ed  alle  cure  di  di¬ 
venti  beuelu uovi,  dei  quali  diamo  i  nomi  preceduti  skllanno 
delle  respettive  elargizioni. 

iH-yz.  Un  Parentncclli •  t\  silfi  '  Ertili,  come  dalla  iscrizione 
del  corrile  di  quella  fabbrica. 
ifioS.  GtO*ntnni  J'r^sana.  \\  ^ 

1718.  Ar.  Agostino  Mascardi- 
1 770.  Pietro  Rian. 

1787.  Prete  Francesco  Leoni,  come  da  altra  iscrizioue.  nel 
luogo  clic  sopra. 

1794*  Marchese  Giacinto  Gnrgiotti  M alaspina. t 
1894.»  Giuseppe  BntFlti, 

i855.  D.  Fbioo  Antonio  Ginvanmni  di  A  retto. 

,  1804.  Marchesa  Paolina  Ollandini ,  vedova  Rentedi. 
j  L’aimhirilsti  azioni:  è,  orà  soggetta  alla  Commissione  degli 
*  Qspizii,  composta  di  sei  individui,  con  1  assistenza  di  un 
Segretario  per  le  deliberazioni. 

Il  redditi  annuo  r  è  <li  L.  tiooo.  Italiane. 

Il  numero  dei  inalati  die  giornalmente  sono  assistili  nello 
Stabilimento  è  di  circa  56,  oltre  ai  soccorsi  a  domicilio. 

L’interna  disciplina  è  regolata  da  un  Economo,  ed  il 
servizio  ò  affidilo  a  quattro  infermieri  ,  a  un  Medico  e  ad 
un  Chirurgo  assistenti ,  e  per  lo  spirituale  ad  un  Cap¬ 
pellano, 

La  nuova  fabbrica  cui  è  annessa  un»  Farmacia  ,  non  fu 
ancora  ultimata  del  tutto.  Sulla  di  lei  facciata  devono  esser 
collocati  i  busti  dei  benefattori,  acciò  resti  memoria  della 
loro  pietà.  Gentile  pensiero  chè  onorando  i  nomi  ilei  tra¬ 
passati,  può  esser  di  sprone  ai  viventi,  perchè  si  risolvano 
d  imitarne  gli  esempi! 


ff 


Monte  di  Pimi  in'Sitruina. 

H  t  a pitale  di  esso  è  di  sole  L.  11.  jooo,  cosi  clic  i  pegni 
nou  vi  sono  accettati  r,he  per  piocolc  soininv-  l/amniinistn».. 
zioae  è  soggetta  alla  Comi».  degli  Qspjzii,  la  eguale  destiua 
un  Cassiere  per  il  eqn$ucto  servizio. 

In  tutte  le  Comuni  poi  v’  ha  un  Ufficio  di  beneficenza 
eoa  entrate  speciali  desinate,  al  ^occorso  dei  poveri  lulevuu. 
Ove  non  bastino  al  bisogno,  supplisce  la  cassa  Comunali}. 

ISTRUZIONE 

Istituto  della  Pavona. 

È  questo  un  educatòrio  gratuito  per  otto*  ranciulte,  situato 
a  breve  distanza  dalla  città,  clic  venne  fondato  dalla  fu  sig. 
Rodegonda  Ferrarmi — Orla/uli,  e  che  ebbe  il  suo  comincia- 
mento  nell'anno  *819. 

Le  alunne  vi  apprendono  l'arte  del  tèssere  sotto  la  dire¬ 
zione  di  una  maestra  ,  a  nomina  dèli’  Amministrati  ice  > 
signora  Vittoria  Orlandi. 

Cada  o  Convitto  della,  Missione, 

Ohre  un  Superiore  e  Prefetto  evvi  un  Direttore  spirituale 
c  le  seguenti  cattedre:  —  Teologia  dogmatica—* Tool,  inorale 
. —  loógiea  e  Metafisica-*- Fisica  o  Matematica  — -R«*torica  e 
Umanità  —  Storia  c  Geografìa — Grammatica. — 

11  numero  degli  alunni  è  di  60. 

Seminario  Vescovile. 

1  Professori  sono  sci  — Teob  morale — Teol.  dogmatica — 
Filosofia — Rettorica— Grammatica — Cauto  e  Gerii».  — 
alunni  poi  sono  70. 

,Sjcyole  Comunali. 

1  Maestri  sono  (Vite,  ajnbi  di,  leggere*,  seri  vera,  aiftfmetiien 
e  dottrina,  cristiana.  Gli  alunni  in  buon  wanioro. 

1  Professori  «ano  gU  appresto  —  di  Rettorica  —  di,  Untar 
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nità  maggiore  —  d’ Umanità  minore  —  di  Grammatica  — di 
Elementi  grammaticali  —  di  leggere  e  scrivere. 

L’amministrazione  di  questo  stabilimento  è  affidata  ad  un 
Delegato  della  Riforma  agli  studii,  a  un  Prefetto,  a  un  Di¬ 
rettore  spirituale  e  ad  un  Agente.  Ma  non  essendo  bastante 
il  reddito  particolare,  supplisce  il  Comune  con  una  prestazione 
annua  di  L.  ao55,  u5.  It. 

Negli  altri  Comuni,  tranne  Bolano  che  non  ha  scuole  di 
alcuna  sorta  ,  vi  sono  dei  maestri  elementari  di  leggere  , 
scrivere  e  aritmetica,  e  ad  Ortouuovo  v’è  ancora  una  scuola 
di  Grammatica.  (  Calendiu'io  Luna  se  ). 

Adunanze  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Classe  Fisico-Matematica. 

Nell’adunanza  del  i6  novembre  il  Cav.  Bidone ,  deputato 
cogli  Accademici,  Cav.  Cisa  di  Gres/ ,  e  Qqv.  Avogadro, 
fece  relazione  di  un  modo  di  viaggiare  celercmente  per 
terra  e  sì  per  acqua  ,  novellamente  proposto  da  uq. Inge¬ 
gnere  compaesano  nostro. 

Il  cavaliere  Gresy  predetto  ,  condeputato  il  cavaliere 
Avogailro,  fece  rapporto  intorno  alla  domanda  di  un  Fran¬ 
cese,  d  introdurre  ne’Regii  Stati,  con  privilegio,  lo  strettoio 
a  aste  dentate  (Pressoir  à  cremaillères),  inventato  dal  signor 
Pigeaire. 

Il  Professore  Moris  ,  in  continuazione  di  suo  maggior 
lavoro  intitolato  :  Plantae  novae  vel  minus  cognitae ,  lesse  la 
descrizione  di  tre  nuove  piante:  Medicago policycla:  Ranun- 
culus  procerus .  Erodium  cinerascens ,  con  osservazioni  sopra 
le  medesime. 

Il  Professore  Lavini  lesse:  Sulphate  de  magnèsie ,  dècou- 
vert  da/is  la  chaux  sulphatèe  de  Piobesi ,  près  de  Guarene. 

Nella  seduta  del  i4  dicembre,  il  Professore  Cantù ,  depu¬ 
tato  col  Professore  Lavini ,  fece  rapporto  intorno  alla  fabbri¬ 
cazione  della  cerussa  o  biacca  (Soltocarbonato  di  piombo), 
che  vorrebbero  intraprendere  nei  Regii  Stati,  con  privilegio, 
i  signori  dottore  Paolo  Antonio  Incoia/,  ed  Emanuele  Mon¬ 
tebruno. —  Il  Professore  Moris  lesse  per  1  accademico  stia- 
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niero  ,  cavaliere  Gaetano  Savi ,  Professore  di  Botanica  vel- 
1  Università  di  Pisa,  una  memoria  sull '  Origanum  maiorana , 
O.  creticuni ,  c  O.  syriacum ;  sopra  una  specie  di  Celaslrus, 
e  sul  Phaseolus  Ricciaroliunus. 

Il  Segretario  lesse  :  Osservazioni  Geologiche  sulla  Valle  di 
Susa  e  sul  Montecenisio,  lavoro  del  signor  Angelo  Sismonda , 
Professore  di  Mineralogia  nel  Regio  Museo  »  intorno  al  qual 
lavoro,  il  Professore  Vittorio  Michelotti ,  avea  letto  iu  questa 
stessa  adunanza  un  favorevole  parere. 

Nell’adunanza  del  4  gennaio,  il  Cav.  Avogadro,  deputato 
col  Cav.  Cisa  ili  Gresy ,  ha  fatto  relazione  intorno  a  certa 
armadura  pe’  marangoni  ,  già  inventata  dal  sig.  Turnyo , 
ora  modificata  dal  sig.  Giuseppe  Mereu ,  come  acconcia  ad 
essere  sostituita  alla  campana  che  talora  s'adopera  per  di¬ 
scendere  in  mare. 

Quindi  1  Accademico  Cav.  Rossi  lesse  :  Troisième  essai 
sur  les  miasmes 

In  questa  adunanza  il  Prof.  Cav.  Giorgio  Bidone  è  stato 
nominato  Direttore  della  Classe  ,  carica  che  era  vacante 
per  la  morte  del  Prof.  Gianantonio  Giobert. 

Classe  delle  scienze  morali  filologiche,  ccc. 

Nell  adunanza  del  20  novembre  il  cavaliere  Cifrario,  de¬ 
putato  col  cavaliere  Gazzcra,  fece  relazione  intorno  ad  uno 
scritto  numismatico  inviato  all’esame  dell’Accademia. 

Il  cavaliere  Cazzerà  lesse  Memorie  storiche  dei  Tizzoni 
Conti  di  Besana,  e  delle  loro  monete. 

Nell’adunanza  tenuta  il  {porno  1 1  dicembre  il  Cav.  Cibraru\ 
deputato  col  Cav.  Gazzerat  fece  rapporto  intorno  ad  un  lavoro 
manoscritto  Sulle  monete  ossidionali  del  Piemonte ,  del  signor 
Domenico  Proniis ,  Custode  del  Gabinetto  Numismatico  di 

’  *1  quale  venne  poscia  letto  alla  Classe  dal  Conte  e 

Vi  *ì'ed€rig0  Sclopis. 

predetto  Cav.  Cibrario  lesse  poi  uno  scritto  del  Pro- 
essore  Celestino  Cavedani  Conservatore  del  Ducale  Museo 
Numismatico  di  Modena  ,  Sulle  monete  Cordresi  che  rap¬ 
presentai  gli  QrU  Esperidi. 

Il  Cav.  Gazzcra  lesse  una  Memoria  del  socio  nazionale 
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nV>w  residente ,  Cav.  Badie ,  Su  due  frammenti  di  un  ton¬ 
netto  militare  dell  Imperatore  Adriano  n  ritrovato  in  Sar-> 
degna. 

S.  >1.  in  Udienza  del  26  dello  scorso  novembre  si  è  de-, 
grinta  di  approvare  la  nomina  del  P.  Francesco  Mafia  1 
Appendimi  di  Poirino  ,  Rettore  del  Liceo  di  Ragusi  ,  ad 
Accademico  Nazionale  non  residente. 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Calendario  Lnnese  per  1  andò  j8o5t  Fivizzanp  *8&4, 
Tip.  Battoli  è  C.  un  volume  di  pag.  XII  e  2<)0.,  con  ta¬ 
vole  («)w 

(Abbiamo  già  fatto  parola  nello  scorso  anno  di  quest#  Ca¬ 
lendario  e  dei  suoi  pregi;  quello  per  tanno  ora.  principiato 
non  la  cede  al  primo  ,  anzi  lo  supera  per  la  \ScelLa  delle 
materie ,  e  per  l'elegante  semplicità  con  citi  sono  trattate. 
Noi  non  conosciamo  almanacco  in  Italia  migliore  di  questo; 
lo  giudicheranno  i  nostri  lettori  dai  pochi  articoli  che  adat¬ 
tati  a  quest’opera  onderemo  da  esso  esimendo  ;  per  più  titoli 
poi  deve  particolarmente  riescire  utile  per  le  popolazioni  a 
cui  è  destinató  ). 

La  famiglia  del  contadino  istruita  in  ciascuna  delle  per¬ 
sone  che  la  compongono ,  dall'esempio  dei  Sant»  c  Sante 
che  vissero  in  terra  ^come  ltyp  nelle,  fatiche  della  campagna, 
e  dalle  direzioni  che  loro  si  danno  per  vivere  cristiana¬ 
mente.  Operetta  dedicata  alli  sigg.  Parrochi  rurali,  ed  al|i 
fratelli  delle  congregazioni  elei  contadini.  Pesaro  i8^>4*  A°" 
bili  p^.  110,  in  16. 

fi)  Elenco  degli  articoli  contcnnti  nel  suddetto  Lunario.  Al 
Wutese  lettore.  -  Morale  -  Economia  industriale  -  Economia  privata 
-  Metodi  industriali  indigeni  -  Della  priiiia  educazione  -  Costumi  - 
Feste  -  Miglioramenti  -  Distanze  —  Agraria  ;  dell’ olivo  si  Statistica 
del  Bagnimene  ;  Corografi*  -  Clima  -  Produzioni  -  Abitazioni  -  Po¬ 
polazione-  -  Agricoltura  -  Industria  e  edmmercto  -  Monete  -  Pesi  ’c 
misure- Fiere  -  Incivilimento  3 Statistica  della  Lunigiamt  esteti  se  ; 
Nozioni  sul  Mandamento  di  Sarza»t»  i^  N<;c)  ologki  j  horento  QimJ- 
tieri ~  Tannnaso  ifalatpiiM,  ’  1  1  sni  .! 


COGNIZIONI  NECESSÀRIE  ALL’AGRICOLTORE. 
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Avviene  di  frequente,  che  gli  agricoltori  propricta- 
rn  ed  i  fìltabili  si  lagnano  non  essere  la  coltura  del 
suolo  più  lucrativa  ,  c  dicono  essere  meglio  appli¬ 
care  ad  altra  industria  i  loro  capitali  e  la  loro 
intelligenza.  È  difatti  fuor  di  dubbio  che  la  no- 
stra  agricoltura  è  ben  lungi  dal  procurarci  quel  pro¬ 
li  Ito  che  crediamo  essere  iu  diritto  di  aspettarci, 
h-  tempo  ormai  che  l’agricoltore  si  scuota  dalla  sua 
inerzia,  abbandoni  i  pregiudizii,  siegua  il  movimento 
inipiesso  ai  progressi  dell’arte,  sua  ,  metta  a  profitto 
le  scoperte  che  del  continuo  si  fanno  ,  si  sforzi 
d  introdurre  1  miglioramenti  più  saggi  e  calcolati, 
<d  al  certo  troverà  allora  nella  coltura  del  suolo 
una  occupazione  onorata  in  oggi  al  maggior  segno , 
e  che  produce  benefizii  superiori  a  quelli  che  of- 
h-ono  tante  altre  professioni.  11  male  si  è  che  gli 
gri coltori  ,  siano  proprictarii ,  -siano  fittabili,  sono 
line  n usi  entro  un  circolo  vizioso  da  cui  non  pos¬ 
sono  esci  re,  perche  1  istruzione  che  hanno  ricevuto,  noli 
è  tale  da  permettere  loro  di  studiare  con  profitto  l’an- 
damenlo  dell’arte,  di  vedere  con  discernimento  ciò  che 
mi  sistema  nuovo  può  avere  di  difettoso  o  di  ap¬ 
plicabile-  si  e  che  tutti,  o  quasi  tutti,  sono  schiavi 
e  le  idee  ricevute  nella  loro  prima  educazione,  e  che 
possono  poi  rettificare  ,  perchè  mancanti  delle 
Ridoni  indispensabili  onde  poterlo  fare.  Quindi 
se  noi  potremo  qui  enumerare  le  principali 
tia  queste  cognizioni,  ed  indicare  agli  agricoltori  i 
me///,1  ì  proccurarle  ai  loro  figli  ,  ci  lusingheremo 
i  avei  latto  molto  per  essi  c  per  la  società.  Divi- 
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deremo  pertanto  questo  capitolo  in  due  parli  :  trat¬ 
terà  la,  prima  delle  cognizioni  generali  che  posseder 
deve  non  solo  l’agricoltore  ,  ma  chiunque  vuol  es¬ 
sere  del  suo  secolo ,  meritare  la  stima  de’  suoi  si¬ 
mili  ed  attendere  a’  suoi  affari  con  ordine  e  pro¬ 
fitto.  Nella  seconda  verranno  indicate  quelle  che 
sono  particolari  alla  coltura  del  suolo:  formano  que¬ 
ste  l’educazione  professionale,  per  cui  l’agricoltore 
studia  le  circostanze  che  lo  circondano  ,  e  che  deb¬ 
bono  modificare  il  suo  sistema. 

Educazione  generale.  Il  mezzo  principale  dell’istru¬ 
zione  dell’uomo  è  senza  dubbio  quello  della  lettura. 
Col  mezzo  dei  libri  noi  siamo  i  contemporanei  di  tutti 
i  secoli,  siamo  i  confidenti  degli  antichi.  Senza  aver 
per  anco  percorso  la  carriera  ,  possiamo  consultare 
l’esperienza  delle  età  passate;  i  libri  sono  i  nostri 
consiglieri ,  le  nostre  guide,  i  nostri  maestri.  È  dun¬ 
que  della  più  alta  importanza  per  l’uomo  l’utilizzare 
il  più  bel  dono  che  gli  ha  fatto  la  Divinità.  La  let¬ 
tura  non  è  più  in  oggi  un  semplice  trattenimento  ; 
è  un  bisogno,  una  necessità  dell’epoca  in  cui  viviamo. 
Se  l’agricoltore  ignora  questo  primo  fondamento  delle 
nostre  cognizioni ,  sarà  pur  sempre  ignorante  dei  pro¬ 
gressi  f  dei  perfezionamenti  della  moderna  agricol¬ 
tura,  e  che  vengono  consegnati  negli  scritti  che  con¬ 
tinuamente  escono  alla  luce. 

Se  l’arte  di  leggere  i  pensieri  degli  uomini  è  po¬ 
sta  al  rango  delle  cognizioni  di  prima  necessità,  non 
lo  può  essere  meno  quella  di  far  conoscere  i  suoi 
agli  assenti  col  mezzo  della  scrittura.  Quest’arte  ha 
per  l’uomo,  anche  supposto  isolato  dagli  altri ,  un  gran¬ 
dissimo  vantaggio:  l'uomo  ha  spesso  bisogno  di  ram~ 
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roentarsi  certe  circostanze  che,  stante  la  loro  mol- 
tiplieita  e  differenza,  non  possono  essere  aflidatc  alla 
memoria  la  più  fedele.  Scrivendole,  può  anche  di¬ 
menticarsene  senza  timore  ,  perche  la  carta  gliela 
rappresenterà  mai  sempre  ;  e  se  ai  nostri  tempi  la 
parola  dell’  uomo  più  non  basta  nei  contratti  ,  la 
scrittura  toglie  questo  inconveniente,  e  conserva  lo 
stipulazioni  convenute. 

La  scrittura  è  dunque  della  prima  necessità  per 
agricoltore  :  siamo  per  altro  persuasi  che  questa 
cognizione  sarebbe  sovente  più  dannosa  che  utile  , 
se  non  fosse  combinata  colla  capacità  d’esprimere  i 
proprii  pensieri  come  si  deve  :  i  scritti  imbrogliati  , 
c  parole  vaghe ,  le  espressioni  improprie  sono  un 
a  i mento  per  gli  spiriti  turbolenti.  Conviene  avere 
nozioni  esatte  sulla  lingua  madre  ;  non  pretendiamo 
che  1  agricoltore  scriva  con  eleganza,  ma  solo  diciamo 
essere  necessario  che  lo  faccia  con  purezza,  chiarezza, 
1  recisione,  e  sono  queste  qualità  che  costituiscono 
1  ortografia. 

I.'artc  di  scrivere  le  cifre,  di  raggrupparle,  di 
combinarle  col  mezzo  del  calcolo,  onde  trarne  risul¬ 
tai.  che  sarebbe  stato  difficile  di  scorgere  a  primo 
aspetto,  è  egualmente  indispensabile.  L’agricoltore  lm 
P'U  di  tutti  bisogno  di  saper  calcolare;  per  ottenere 
sio  UC“5S<>  11  arte  sua,  come  nelle  altre  profes— 
•  1  1  .?0nV'ei1  Pesar<t  saggiamente  e  lentamente  le 
^  1  ^  Pr°fitto  o  di  perdita  che  a  preferenza 

I  ano  1  diversi  sistemi.  Troppo  lungo  sarebbe 
G  vorremino  enumerare  le  circostanze  in  cui 
.i^ucodme  ha  bisogno  del  soccorso  delle!  cifre  e 
U  auL°e^Ìca,  e  non  vqw  dubbio  cjlc  ja  mancanza 
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delle  cognizioni  di  tale  natura  sia  causa  che  l’empr- 

rismo  si  perpetui. 

Non  vi  sarebbe  bisogno  di  dirlo  che  una  delle 
prime  condizioni  di  successo  in  agricoltura  si  è  la 
pratica  delle  virtù  morali  e  religiose.  La  religione 
praticata  con  sincerità  e  senza  ostentazione  è  per  noi 
una  sorgente  di  gaudii  sì  puri  che  non  si  può  che 
compiangere  la  disgrazia  di  coloro  che  non  la  cono¬ 
scono  o  l’hanno  abbandonata.  L’agricoltore  riceve  i 
suoi  prodotti  dalla  mano  stessa  di  Dio,  nè  si  trove¬ 
rebbe  colmato  de’  suoi  favori  senza  innalzargli  sincere 
azioni  di  grazia,  perchè  la  riconoscenza  è  la  virtù 
dei  cuori  giusti  e  ben  fatti. 

Educazione  speciale  o  professionale.  Non  v’ha  al¬ 
cuna  professione  che  non  richieda  uno  studio  preli¬ 
minare  de’principii  sui  quali  è  basata.  Gli  agricoltori 
che  desidereranno  di  far  percorrere  ai  loro  figli  la 
carriera  agricola  si  persuaderanno  di  leggieri  non  es¬ 
sere  sotto  i  loro  occhi  che  dovranno  apprendere  gli 
elementi  d’un  sistema  di  coltura  che  non  è  punto 
applicato  sulla  loro  coltivazione  ,  o  che  se  anche  lo 
fosse,  non  sarebbe  ancora  un  oggetto  di  studio  suffi¬ 
ciente.  Infatti ,  la  natura  differente  del  terreno ,  la 
vicinanza  o  la  lontananza  dalle  città ,  le  abitudini 
delle  popolazioni  e  tante  altre  circostanze  apportano 
necessariamente  molte  modificazioni  nel  piano  da  adot¬ 
tarsi.  Non  si  può  pervenire  a  questo  risultato  che 
col  mettersi  a  contatto  con  uomini  di  differenti  con¬ 
trade  ,  collo  studiare  varii  metodi  ,  col  combinarli  e 
paragonarli:  formansi  allora  idee  generali  d  onde  sca¬ 
turisce  in  seguito  naturalmente  il  sistema  meglio  ap¬ 
propriato  ad  una  data  circostanza.  Ma  per  istudiarc 
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con  Lutto  le  pratiche  di  un  paese  ,  convien  sapere 
apprezzarne  il  buono  cd  il  cattivo  ;  il  che  non  si 
acquista  che  col  mezzo  delle  scienze  che  prestano  il 
l°ro  appoggio  alla  coltura  del  suolo. 

h-a  Fisica  che  tratta  delle  proprietà  generali  dei 
corpi,  fornisce  all’agronomo  le  nozioni  d’ Astronomia, 
del  moto  c  l’applicazione  delle  sue  leggi  alla  costru¬ 
zione  delle  macchine  che  aumentano  la  forza  dell’uo- 
mo  cc^  H  suo  potere  sulla  terra.  Lo  studio  delle  pro¬ 
prietà  della  luce,  del  calorico,  dell’elettricità  ,  del- 
1  aria  e  dell  acqua  è  indispensabile  onde  apprezzare 
1  influenza  dei  climi  c  delle  meteore  o  fenomeni  at¬ 
mosferici  sulla  vegetazione. 

La  Chimica  che  tratta  dell  'attrazione  molecolare  , 

<  eli  azione  intima  e  reciproca  degli  atomi  o  parti- 
celle  indivisibili  dei  corpi  è  uno  dei  rami  più  es¬ 
senziali.  È  dessa  che  ci  fa  conoscere  la  composizione 
dei  corpi,  il  numero  dei  principii  de’quali  constano, 
ed  i  loro  usi  ;  dessa  c’indica  i  mezzi  di  decomporli 
è  ricomporli  ,  di  ottenerli  isolati  e  nel  loro  stato  di 
purezza  ;  dessa  ci  fa  conoscere  la  natura  del  suolo  , 
la  qualità  di  ammendamento  che  più  gli  conviene  , 
la  composizione  e  l’azione  degl’ingrassi  e  degli  ecci¬ 
tanti  5  e  sono  queste  cognizioni  che  ci  mettono  in 
grado  di  applicarli  nel  modo  più  conveniente. 

La  Geologia  ha  per  oggetto  la  struttura  e  la  com¬ 
posizione  del  globo,  le  mutazioni  e  gli  sconvolgimenti 
clic  ha  subito  dopo  la  sua  creazione,  il  modo  di  so- 
V  posizione  e  l’inclinazione  degli  strati  minerali  ,  e’ 
le  alterazioni  che  ebbero  luogo  ai  nostri  giorni  alla 
sua  superfìcie.  Le  applicazioni  della  Geologia  all’agri¬ 
coltura  sono  numerosissime  5  la  conoscenza  dei  ter- 
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reni  e  dell’epoca  di  loro  formazione  indica  non  solo 
le  ricchezze  minerali  di  una  contrada,  ma  ci  mette 
sulla  via  delle  ricerche,  e  ci  dà  un’idea  della  natura 
del  suolo  e  della  specie  di  prodotto  che  può  nutrire 
con  maggior  successo.  Quegli  che  conosce  la  costitu¬ 
zione  geologica  del  suo  paese,  conosce  anticipatamente 
le  materie  che  rinchiude  nel  suo  seno,  e  non  si  dà 
a  lavori  azzardosi  per  l’estrazione  delle  sostanze  mi¬ 
nerali  di  cui  ha  bisogno  per  ammendamento  ;  egli  è 
alla  portata  di  occuparsi  con  successo  della  ricerca 
delle  sorgenti  che  scaturiscono  nell’  interiore  delle 
montagne,  e  di  condurre  ai  suoi  campi  l’acqua,  senza 
di  cui  la  vegetazione  languisce  j  i  processi  dei  pro¬ 
sciugamenti  sono  pure  subordinati  alle  situazioni  geo¬ 
logiche  delle  roccie. 

La  Botanica  ci  fa  conoscere  la  struttura  delle  piante, 
la  parte  che  eseguisce  ciascuno  de’  suoi  organi  pel 
mantenimento  della  vita,  onde  dedurne  le  condizioni 
di  una  prospera  vegetazione,  ci  fornisce  i  metodi  col 
mezzo  de’  quali  possiamo  distinguere  le  piante  le 
mie  dalle  alt^c,  scegliere  quelle  che  sono  utili  e  di¬ 
struggere  le  nocive  ;  ci  fa  conoscere  la  loro  patria  , 
le  leggi  di  loro  distribuzione  sul  globo,  e  quindi  ran¬ 
ciamente  da  seguire  per  l’introduzione  e  l’aclimatizza- 
zionc  dei  vegetabili  esotici. 

La  Zoologia  tratta  degli  animali  ,  del  modo  con 
cui  sono  organizzati  c  della  loro  classificazione.  Ci 
dà  essa  i  mezzi  di  migliorare  le  razze  delle  nostre 
diverse  specie  di  animali  domestici ,  i  compagni  ,  i 
docili  ausigliari  dell’agricoltore. 

Uno  studio  troppo  negletto  al  presente,  e  tuttavia 
indispensabile  allagronoino,  è  quello  dell ' Igiene t  ossia 
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(li  quella  parte  della  medicina  che  lia  di  mira  i  mezzi 
di  mantenere  la  salute  e  di  prevenire  le  malattie  si 
dell’uomo  che  degli  animali  ;  e  sono  appunto  i  pre¬ 
cetti  dell’igiene  che  debbono  guidare  l’agronomo  nella 
scielta  della  posizione  delle  abitazioni  rurali,  nella  co¬ 
struzione  delle  scuderie  e  delle  stalle  ,  nella  scielta 
del  luogo  ove  depositare  i  letami. 

Non  basta  di  far  produrre  alla  terra  questa  o  quella 
sostanza  ,  ma  l’agronomo  deve  conoscere  1  impiego 
delle  materie  che  raccoglie,  sia  ebe  giudichi  a  pro¬ 
posito  di  porle  in  opera  sul  luogo  stesso  della  sua 
coltivazione,  sia  per  non  creare  che  quelle  il  di  cui 
smercio  è  assicurato ,  e  la  di  cui  vendita  è  la  più 
vantaggiosa. 

Siamo  poi  ben  lungi  dal  pretendere  l’istruzione  di 
cui  abbiamo  esposto  il  quadro,  da  tutte  le  classi  di 
agricoltori.  In  una  proprietà  campestre,  come  in  qual¬ 
sivoglia  impresa  industriale,  vi  deve  essere  un  diret¬ 
tore  ed  operai  in  capo.  In  questo  genere  d’industria 
e  necessaria  una  buona  distribuzione  di  lavori ,  e 
ciascun  operaio  deve  essere  istruito  nella  parte  a  cui 
viene  destinato  *,  è  questo  l’unico  espediente  per  pro¬ 
curarsi  uomini  abili,  destri,  e  quindi  un’opera  per¬ 
fetta.  Ogni  operazione  agricola  deve  avere  un  operaio 
speciale,  un  pratico  istruttore-,  il  direttore  o  agronomo 
propriamente  detto,  abbastanza  istrutto  nella  pratica, 
e  d  giudice  illuminato  dei  lavori ,  egli  è  che  de¬ 
termina  il  momento  in  cui  debbono  aver  luogo  ,  e 
che  si  assicura  della  loro  buona  o  cattiva  esecuzione. 

Questa  distribuzione  di  lavori,  questa  destinazione 
all  uno  e  all’altro  impiego  in  una  proprietà  campe¬ 
stre  o  grande  manifattura  agricola,  divide  1  educazione 
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degli  abitanti  della  campagna  in  più  gradi  a  seconda 
deli'inlelligenza  dei  fanciulli,  e  ciascun  operaio  tro¬ 
vasi  quindi  al  posto  che  gli  conviene,  e  costantemente 
impiegato.  Una  distribuzione  ben  intesa  delle  opera¬ 
zioni  agricole  e  quale  si  deve  concepire,  stabilirà  tra  i 
proprietarii  ,  i  fittakili  od  agenti  ,  ed  i  villici  rela¬ 
zioni  di  benevolenza  e  di  attaccamento  per  tutti  van¬ 
taggiose. 

Tali  sono,  in  riassunto,  le  cognizioni  scientifiche 
«he  sono  necessarie  onde  essere  in  grado  di  percor¬ 
rere  con  distinzione  e  vantaggio  la  carriera  agricola. 
Si  può  ormai  francamente  asserire  che  d’ora  in  avanti 
l’agricoltore  ignorante  incontrerà  in  quello  che  si 
sarà  istrutto  una  concorrenza  dannosa  che  potrà  soste¬ 
nere  soltanto  in  forza  di  una  economia  severa  ;  ap¬ 
pena  troverà  egli  di  che  sussistere,  mentre  il  suo  vi¬ 
cino  illuminato  godrà  di  un’onesta  agiatezza.  Ma  per 
somma  nostra  sciagura  non  possediamo  ancora  fra 
noi  veruna  scuola  ,  verun  stabilimento  ove  attingere 
sufficienti  nozioni  delle  scienze  applicate  all’agricol¬ 
tura  ,  e  non  è  perciò  da  farsene  meraviglia  se  in 
questa  totale  privazione  d’insegnamento  la  nostra  agri¬ 
coltura  rimane  stazionaria,  ed  intieramente  abbando¬ 
nata  alla  cieca  pratica. 

CONSERVAZIONE  DELLE  MARZE  PER  GL’iNNESTI  A  SPACCO. 

11  sig.  Lucas  ha  partecipato  alla  Società  centrale 
d’agricoltura  di  Nancy  un  processo  mediante  il  quale 
ha  ottenuto  un  pieno  successo  con  marze  colte  in 
settembre  ed  innestate  a  spacco  sui  soggetti  nel  suc¬ 
cessivo  aprile.  All’occasione  d’un  viaggio  che  fece  in 
Normandia ,  colse  alcune  marze  lasciando  loro  un  poco 
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fli  legno  dell’antecedente  $  per  prepararle  al  trasporto 
lia  inviluppato  la  parte  tagliata  di  musco  umido,  ed 
il  resto  venne  coperto  di  un  pannolino  doppio  ba¬ 
gnato  e  leggiermente  legato  con  spago.  Il  sig.  Lucas 
essendosi  fermato  per  alcuni  giorni  a  Parigi  ,  slegò 
le  marze  e  le  pose  in  un  vaso  con  un  pollice  d’acqua 
soltanto,  avendo  cura  di  bagnarle  soventi  colla  mano. 
Dopo  un  mese,  al  momento  della  partenza  da  Parigi,  le 
ripose  nell’inviluppo  umido,  e,  giunto  a  Nancy,  ficcò 
le  marze  entro  uua  terra  dolce  esposta  al  settentrione. 
Queste  marze  essendosi  poi  impiegate  alla  successiva 
primavera  ,  hanno  beu  riuscito ,  ed  il  sig.  Lucas  ha 
osservalo  che  la  maggior  parte  hanno  fiorito,  e  qual¬ 
cuna  portato  frutto  dal  primo  anno.  In  grazia  di  que¬ 
sto  processo,  non  per  anco  abbastanza  conosciuto,  si 
vede  che  i' coltivatori  potranno  sempre  proccurarsi  le 
buone  specie  che  troveranno  ne’ loro  viaggi.  Quanto  poi 
al  fatto  della  precocità  della  fioritura,  merita  di  es¬ 
sere  1  oggetto  di  nuove  esperienze. 

MEZZO  DI  FAR  FIORIRE  LE  CIPOLLE  DÀ  FIORI 
IN  TRE  SETTIMANE. 

Un  giornale  annunzia  come  un  eccellente  processa 
per  far  fiorire  prestissimo  le  cipolle  da  bori ,  la  se¬ 
guente  maniera  ;  riempite  di  calce  viva  ,  ad  un  di¬ 
presso  sino  alla  metà,  un  vaso  da  fiori;  finite  di 
riempirlo  con  buona  terra ,  e  ponetevi  le  cipolle  co¬ 
me  d  ordinario.  Si  intrattiene  la  terra  sempre  leg¬ 
germente  umida.  Il  calore  che  produce  la  calce  fa 
alzare  la  terra,  quale  devesi  abbassar  sempre  di  mano 
in  mano,  e  si  ha  così  il  piacere  di  avere  i  più  hei 
fiori  in  pochissimo  tempo  ,  ed  in  qualsiasi  stagione. 


DELI.  A  SUPERIORITÀ’  PER  FINEZZA  E  NERBO  DELLA  SETA 
PRODOTTA  COL  NUTRIRE  I  BACHI  DI  FOGLIE  DEL  GELSO 
DELLE  FILIPPINE  RISULTANTE  DALLA  COMPARAZIONE  CON 
QUELLA  OTTENUTA  DAL  GELSO  BIANCO  ANTICO  NELLE 
DIVERSE  MANIPOLAZIONI  FINO  ALLA  RIDUZIONE  IN  STOFFA } 

Memoria  del  Dott.  Ignazio  Lomeni  ,*  letta  nella  seduta 
delti.  R.  Instituto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  di 
Milano ,  del  giorno  2  ottobre  1 834- 

Colle  due  memorie  che  ho  fatte  di  pubblico  di¬ 
ritto,  una  nel  i83a  (1)  e  la  seconda  nel  i833  (2),  e 
che  si  trovano  inserite  negli  Annali  universali  d’ Agri¬ 
coltura  che  si  stampano  in  Milano,  ho  reso  conto 
delle  sperienze  comparative  istituite  per  determinare 
gli  effetti  respettivamente  del  nostro  gelso  bianco  an¬ 
tico  da  iiuiesto  e  del  gelso  nuovo,  detto  comunemente 
delle  Isole  Filippine,  nella  alimentazione  de’ bachi  e 
nel  producimenlo  della  seta. 

Dai  risultamenti  di  quelle  sperienze  ho  potuto 
stabilire  con  tutto  il  fondamento  che  il  nuovo  gelso 

(1)  Risultamenti  di  uno  sperimento  comparativo  circa  gli  ef¬ 
fetti  del  nodrirc  i  bachi  da  seta  coll’antico  gelso  bianco  innestato 
c  col  gelso  nuovo  delle  Filippine;  Memoria  letta  dal  Doti.  Ignazio 
Inameni  nella  seduta  dell’I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Milano  del  giorno  24  settembre  i83a.  —  Milano  ;  Tipografia 
Lampato  i832. 

(  1)  Nuove  sperienze  intorno  gli  effetti  del  gelso  delle  Isole  Fi¬ 
lippine  paragonati  a  quelli  dell’antico  gelso  bianco  da  innesto  nel 
nutiimento  de’bachi  e  nella  produzione  della  seta;  ed  analisi  chi¬ 
mica  delle  foglie  dei  detti  due  gelsi  ;  Relazione  del  Dott.  Ignazio 
Lotncni.  Milano  presso  la  Società  degli  Editori  degli  Annali  Uni- 
v cesali  delle  Scienze  e  dell'Industria,  iS33. 


NUOVO  GELSO  DELLE  FILIPPINE  99 

serve  bene  in  parità  dell’antico  a  nutrire  1  bachi  di 
cui  non  lede  menomamente  la  salute,  e  che  per  esso 
si  ottiene  una  seta  di  titolo  e  nerbo  più  eminente¬ 
mente  pregevoli  che  non  con  questo. 

Ma  da  quelle  mie  sperienze  non  si  vide  più  in  la 
di  quello  importasse  la  seta  greggia  5  ed  io  ben  avanti 
di  ogni  altro  ho  sentita  la  necessità  di  spingere  le 
indagini  fino  a  cercar  di  stabilire  se  ed  in  quanto 
la  superiorità  sua  si  conservasse  nel  decorso  del  tempo, 
c  se  nelle  diverse  manipolazioni  cui  va  soggetta  la 
seta,  fosse  per  reggere  almeno  al  confronto  di  quan¬ 
to  yediamo  avvenire  con  quella  prodotta  dal  gelso 
comune. 

Alla  prima  delle  rammentate  ricerche  mi  si  è  of¬ 
ferta  fortuita  occasione  dai  due  saggi  che  ho  presen¬ 
tati  a  questo  I.  R.  Istituto  nel  i83a  ,  i  quali  dopo 
di  avere  servito  a  far  parte  della  pubblica  esposizione 
degli  oggetti  d’industria  del  concorso  di  queU  anno  , 
io  lasciai  desiderati  al  Gabinetto  nostro  Tecnologico. 
Dimorarono  ivi  que’  saggi  fino  al  dicembre  i833  , 
tempo  in  cui  li  richiamai  per  istituire  de’  confronti 
colle  sete  ottenute  dalle  nuove  sperienze  imprese 
sullo  stesso  argomento  nella  state  del  i833  ,  c  sia 
che  i  medesimi  siensi  trovati  per  quel  lungo  tratto 
esposti  alla  luce  ,  all’aria  ed  al  polverio  nuotante 
nella  medesima  od  altrimenti,  fatto  è  che  mi  si  ri¬ 
tornarono  le  matassine  mezzo  gialle  e  mezzo  bianche, 
criterio  infallibile  dello  avere  le  medesime  soggiaciuto 
alla  influenza  di  principii  scolora  tori  dal  lato  da  cui 
guardarono  il  ciclo,  a  differenza  dell’altro  che  trova- 
vasi  addossato  alla  superficie  che  loro  servi  di  ap¬ 
poggio. 
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Ad  una  tal  vista  non  mi  parve  strano  il  sospettare 
rlie  nel  modo  stesso  in  cui  evasi  alterato  lo  stato 
dell’esterno  di  quella  porzione  di  seta  che  da  gialla 
erasi  fatta  bianca,  potesse  il  reagente  atmosferico  aver 
penetrato  l’interno  pure  del  filo  a  danno  di  sua  tena¬ 
cità  ,  rallentando  quella  coesione  molecolare  che  ne 
costituisce  il  nerbo. 

Consegnai  quindi  esse  matassine  nel  1 834  alla  per¬ 
sona  medesima  che  ne  aveva  eseguita  la  trattura  ,  la 
quale  con  ogni  attenzione  fece  procedere  alla  incan¬ 
natura  e  torcitura  del  filo  unico ,  indi  alla  binatura 
e  nuova  torcitura,  colle  quali  operazioni  uscirono  en¬ 
trambe  le  specie  di  sete  lavorate  in  orsoio,  come  di¬ 
cesi  tecnicamente  ,  strafelato  e  stratorto ;  lo  che  av¬ 
venne  senza  calo  notevole  o  diverso  dall’una  all’al¬ 
tra;  dal  quale  risultamene  anche  il  più  rigido  scet¬ 
ticismo  potrà  dedurre  che  dunque  nò  il  decorso  di 
un  aqno  e  cinque  mesi  dalle  medesime  sostenuto  in 
istato  greggio,  nè  la  malefica  influenza  di  enti  atmos¬ 
ferici  sccloratori  poterono  apportare  alterazione  ve¬ 
runa  alla  intrinseca  loro  tenacità  e  robustezza. 

Posteriormente  a  coteste  prime,  anche  le  matas¬ 
sine  ottenute  nel  i833  si  sottomisero  per  le  stesse 
mani  e  coi  medesimi  metodi  alla  lavorazione.  Sicco¬ 
me  mi  trovava  più  ricco  in  sete  prodotte  in  cotesto 
anno  che  non  fossi  nel  precedente;  cosi  la  metà  sol¬ 
tanto  delle  medesime  esposi  a  lavoratura,  conservando 
l’altra  metà  in  istato  greggio  per  meglio  servire  ai 
confronti.  Da  coteste  pure  in  quella  manipolazione 
non  si  ebbe  calo  maggiore  o  minore  di  quello  si  sia 
avuto  dalle  sete  del  i83a,  e  la  maggior  robustezza  si 
rilevò  del  pari  in  quella  prodotta  col  gelso  delle  Fi- 
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lippiiie  nella  quale  è  eminente  la  maggior  sottigliezza 
del  filo.  Gli  orsoi  tanto  della  seta  del  i83a  che 
del  i833  riuscirono  di  tutta  perfezione,  ma  sem¬ 
pre  con  rilevante  differenza  in  favore  di  quelli  ap¬ 
partenenti  al  gelso  nuovo  eziandio  per  lucentezza. 

lale  fu  anche  la  costante  ed  univoca  sentenza  dei 
molti  intelligenti  ai  quali  vennero  mostrati  in  istato 
tuttavia  crudo;  dopo  di  che  si  consegnarono  al  sig. 
sintomo  Guglielmini  per  la  scrudatura  e  successiva 
tingitura  in  chermisi  line  (i). 

Eseguita  la  prima  di  quelle  manipolazioni  sopra 
entrambe  le  sete(  simultaneamente  ,  ritirai  una  ma- 
tassina  scrudata  sopra  ogni  qualità  e  feci  assoggettare 
le  altre  alla  tingitura. 

11  giudizio  portatone  dal  signor  Guglielmini  si  fu 
che  la  seta  prodotta  dal  gelso  delle  Filippine  acqui¬ 
sta  nella  scrudatura  una  candidezza  più  nitida  di 
quella  mostri  1  altra ,  e  conserva  altresì  una  lucidezza 
superiore. 

ÌNel  modo  stesso  in  cui  si  scruda rono  le  due  sete 
a  parità  di  circostanze ,  furono  anche  assoggettate  alla 
tingitura  le  matassine  rimaste  presso  il  sig.  Gugliel¬ 
mini.  Anche  dopo  quest’ ultima  manipolazione  è  ri¬ 
masta  appariscente  la  differenza  fra  l’una  e  l’altra 
8cta  ;  piu  sentito  e  piu  vivace  rimarcandosi  il  colo¬ 
ramento  di  quella  prodotta  col  nuovo  gelso,  la  quale 
si  presenta  inoltre  più  spleudida. 

Eosi  fatti  giudizii  trovarono  piena  conferma  an¬ 
che  da  parte  dell’egregio  signor  Ghilieri,  proprietario 
dell’antica  fabbrica  di  stoffe  di  seta  sotto  la  Ditta 

(  •  )  Il  sig.  Guglieimini  è  nolo  a  questo  Inclito  Corpo  pei  preiuii 
aggiudicatigli  negli  anni  iSa^  e  i8»6. 
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De-Gregori  e  C.a  di  Milano,  il  quale  essendosi  com¬ 
piaciuto  di  esaminare  anche  le  sete  comparative  da 
me  ottenute  nel  corrente  anno  1 834  »  n«l  tempo  or¬ 
dinario  della  generale  coltivazione  de’  bachi  da  seta , 
e  con  bachi  della  specie  comunemente  coltivata  ,  ed 
intendendo  da  me  che  con  esse  era  mio  divisamento 
di  portare  le  sperienze  fino  alla  fabbricazione  di  una 
stoffa,  mi  si  profferì  spontaneo  e  gentile  di  mandare 
esso  medesimo  tale  mia  intenzione  ad  effetto. 

La  riuscita  di  quest’ultima  parte  delle  manipola¬ 
zioni  parvemi  di  necessaria  indagine  a  stabilire  se 
la  nuova  produzione  resista  almeno  quanto  l’antica 
al  tormento  del  telaio*,  se  offra  il  felice  risili  tamentoì 
di  fornirci  di  stoffe  egualmente  robuste,  più  fine  e 
più  lucenti  di  quelle  che  siano  soliti  di  fabbricare 
colle  vecchie  sete ,  e  quali  esserne  possano  gli  utili 
che  il  commercio  serico  potrà  contar  di  trarre  dalla 
introduzione  e  moltiplicazione  del  nuovo  gelso  nella 
lombarda  agricoltura. 

Trasmisi  impertanto  cotestc  sete  ultime  ottenute 
all’opificio  di  lavoratura,  ed  ivi  furono  entrambe  co¬ 
me  le  precedenti  lavorate  in  òrsoio  stratorto  e  stra¬ 
niato.  Notisi  che  io  prescelsi  fino  dall’origine  un  tal 
modo  di  lavoratura  perchè  al  medesimo  non  reggono 
le  sete  deficienti  di  nerbo;  dal  che  mi  venne  certezza 
che  le  mie  sortirono  entrambe  dotate  di  più  che  me¬ 
diocre  robustezza. 

Avendole  poscia  ridotte  ad  identico  peso,  le  passai 
al  sovraindicato  sig.  Guglie  Lmini  per  la  scrudatura  e 
successiva  tingitura  egualmente  in  chermisi  fine  e 
sempre  a  parità  di  circostanze.  Ho  scelto  cotesto  e 
non  altro  colore  come  quello  il  cui  bagno  usato  boi- 
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lente  mette  lo  sete  a  più  dura  prova.  Al  riceverle 
tlnte  le  ritrovai  tuttora  a  peso  identico  fra  loro,  di 
ttiodo  che  l’una  non  ha  più  dell’altra  perduto  in 
quelle  manipolazioni  ,  nelle  quali  il  calo  giunse  ap¬ 
pena  al  22,68o[iooo  per  cento.  Caldezza  e  splendi¬ 
dezza  di  coloramento  maggiori  faceauo  distinguere  anche 
m  coteste  le  matassine  appartenenti  al  nuovo  gelso. 

Col  sig.  Ghilieri  si  convenne  nel  pensiero  di  fab¬ 
bricare  principalmente  una  tela  semplice,  conosciuta 
nel  commercio  col  nome  di  Marcellino :,  al  line  che 
senza  difficoltà  si  possano  da  chiunque  conoscere  e 
a  sottigliezza  del  filato  e  la  conseguente  finezza  del 
tessuto.  Unica  circostanza  opponevasi  a  tale  divisa¬ 
mente,  il  possedere  solo  orsoio  ;  per  la  ragione  che 
mancando  di  trama  per  la  tessitura  ,  il  tessuto  si 
pievedeva  sarebbe  riuscito  troppo  più  rado  e  quindi 
non  molto  soddisfacente  all’occhio.  La  prova  comin¬ 
ciò  dalla  seta  del  gelso  antico. 

abbricato  impertanto  un  primo  pezzo  in  siffatto 
con  orditura  a  soli  tre  fili  semplici  ogni  dente 
te  pettine,  il  risultamento  corrispose  all’aspettazione; 
ma  non  per  ciò  fu  tradito  lo  scopo  che  io  mi  aveva 
prefisso ,  della,  facile  dimostrazione  cioè  della  finezza 
del  tessuto. 

A  correzione  però  fece  il  sig.  Gliilicri  eseguire  una 
-econda  orditura  a  4  fili  doppi  ogni  dente ,  quale 
asi  per  le  marcellinc  doppie ,  ed  uscinne  una  tela 
a|  meglio  serrata,  di  coloramento  più  intenso  e  di 
b  1Qre  lucidezza.  Eseguitosene  quindi  un  piccol  sag- 
k  >  si  penso  a  spingere  la  sperienza  più  in  là  col 
continuare  la  tessitura  lavorando  come  diccsi,  a  spiga , 
c  &i  piodusse  un  pezzo  di  quella  stoffa  che  nel  com- 
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meroio  porta  il  nome  «li  Virginia ,  il  quale  riuscì  eli 
ottime  apparenze. 

Tali  primi  saggi  ottenuti  ,  stringendo  la  brevità 
del  tempo  alla  imminente  pubblica  esposizione  degli 
oggetti  d  industria,  si  pensò  a  non  più  oltre  progre¬ 
dire  pel  momento  nei  varianti  di  fabbricazione ,  ma 
bensì  a  fabbricare  colla  seta  procedente  dal  gelso 
delle  Filippine  altrettanti  saggi ,  identici  per  natura 
e  quantità  alli  tre  surriferiti  onde  sorgesse  la  voluta 
comparazione. 

In  questi,  che  in  unione  ai  preindicati  ho  Tenore 
di  qui  rassegnare  appena  tolti  al  telaio,  e  senza  il 
minimo  apparecchio,  la  lucentezza  costantemente  di¬ 
mostrata  nei  diversi  stati  cui  fu  condotta  la  seta  si 
fece  ancora  più  appariscente,  dal  che  il  coloramento 
pure  delle  stoffe  acquistò  un  che  di  risentito  che 
non  può  sfuggire  all’occhio  auclie  il  meno  esperi- 
mentato.  / 

Per  ciò  poi  che  spetta  alla  finezza  del  tessuto  il 
solo  mirare,  al  più  contro  luce,  ciascuno  de’ tessuti 
in  comparazione  fa  tornar  convinti  della  superiorità 
della  seta  di  nuova  produzione  :  ove  poi  non  ba¬ 
stasse  ,  vi  avrebbe  il  peso  comparato  che  scioglie¬ 
rebbe  ogni  dubbio  ,  correndo  fra  loro  la  differenza 
del  i3  per  cento  in  meno  da  parto  di  quelli  pro¬ 
dotti  colle  setet  Filippine.  Il  tatto  poi  scopre  ben 
più  notevole  morbidezza  nelle  stoffe  fabbricate  con 
queste  sete. 

Oltre  di  che  e  per  ragguaglio  del  sig.  Direttore 
della  fabbrica ,  e  per  attestazione  delTunico  mani¬ 
fattore  che  eseguì  e  gli  uni  e  gli  altri  tessuti,  e  per 
quanto  ho  potuto  osservare  io  stesso  testimonio  quo- 
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tidìano  della  fabbricazione,  la  nuova  seta  ha  sempre 
Per  lo  meno  agguagliata  l’antica  in  robustezza  nelle 
varie  maneggiature  preparatorie  ed  in  resistenza  al 
tormento  del  telaio 5  per  lo  che  in  vista  della  mi¬ 
nor  massa,  attesa  la  superiore  finezza  del  filo,  ha 
mostrato  maggior  nerbo  che  non  l’antica. 

Gli  è  perciò  chiarito,  che  dalla  introduzione  e 
moltiplicazione  del  nuovo  gelso  nell’agricoltura  lom¬ 
barda  il  commercio  otterrà  sete  di  titolo  non  pria 
conosciuto,  e  splendide  superiormente  alle  comuni  an¬ 
che  piu  fine ,  tessuti  ben  più  pregevoli  per  finezza , 
robustezza,  pastosità  e  lucidità,  ed  assai  più  quan¬ 
tità  di  simili  stoffe  da  un  dato  peso  di  seta. 

NOTIZIA  SUL  GELSO  «.'CULLATO. 

11  sig.  Maupoil ,  distinto  agronomo  e  coltivatore  a 
Golo  presso  Venezia,  ha  potuto  ottenere  una  certa 
quantità  di  semi  di  gelso  cuculiato ,  e  li  ha  seminati 
nel  suo  stabilimento.  Ha  ottenuto  un  gran  numero  di 
varietà  di  quest  albero,  alcune  delle  quali  gli  sembrano 
molto  interessanti,  ma  molte  altre  sembrano  rientrare 
nella  specie  del  gelso  bianco.  Quest’osservazione  pare 
abbastanza  decisiva  per  far  credere  che  il  gelso  cucul¬ 
iato  non  sia  che  una  varietà  ,  la  cui  tendenza  a  ri¬ 
tornare  al  suo  tipo  primitivo  dovrebbe  indurre  i  col¬ 
ti  atori  a  non  propagarlo  che  per  la  via  dell’innesto, 
tea  margotta,  e  soprattutto  delle  barbatelle,  il  qual 
mezzo  sembra  essere  stato  impiegato  esclusivamente 
m  a  China  dall’epoca  che  questa  preziosa  varietà  vi 
lu  introdotta.  Ann.  de  la  Sociètè  d ’  Horticolture 
de  Paris.  Avvìi  i834,  pàg.  277. 
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Fra  gli  alberi  fruttiferi  esistono  alcune  varietà  che 
abbondantemente  fioriscono  in  ogni  anno ,  ed  i  cui 
fiori  cadono  ben  presto  senza  che  un  solo  frutto  al¬ 
leghi  ,  sebbene  il  suolo  ,  l’esposizione  e  le  cure  del 
coltivatore  sembrino  egualmente  concorrere  al  suc¬ 
cesso  del  raccolto.  Tutto  il  succhio  di  questi  alberi, 
generalmente  più  vigorosi  degli  altri,  sembra  esaurirsi 
in  una  produzione  soprabbondante  di  fiori ,  e  se  l’arte 
non  vi  porta  soccorso  ,  non  le  rimane  la  forza  per 
isviluppare  i  frutti.  Si  è  rimediato  con  successo  a 
tale  inconveniente  levando  con  forbici  una  parte  dei 
fiori  o  bottoni  a  fiori  formanti  i  corimbi,  tostocchè 
sono  abbastanza  allungati  per  poter  far  passare  fra 
essi  le  punte  dello  strumento  ,  alcuni  giorni  prima 
del  loro  schiudimento  ;  si  lascia  soltanto  cinque  o 
sei  fiori  sopra  ciascun  corimbo ,  secondo  la  sua  forza , 
avendo  la  precauzione  di  conservare  a  preferenza  i 
fiori  portati  dai  peduncoli  più  vigorosi,  e  che  trovansi 
nello  stesso  tempo  più  prossimi  al  centro.  Quest’ope¬ 
razione  ha  per  effetto  di  far  rifluire  il  succhio  ai  fiori 
conservati,  e  di  darle  tanta  forza  da  produrre  due  o 
tre  frutti  su  di  ciascuna  ombrella;  il  qual  prodotto 
basta  per  indennizzare  delle  cure  che  si  richiedono. — 
Si  può  anche  fare  un’altra  operazione  più  semplice 
che  venne  impiegata  con  successo  su  giovani  alberi  ; 
consiste  nel  ritardare  il  taglio  ossia  l’accorciamento 
dei  novelli  rami  sino  al  momento  che  i  fiori  siano 
pervenuti  al  grado  di  sviluppo  sopra  indicato,  e  tron¬ 
carli  allora  alla  consueta  lunghezza.  Il  ritardo  cosi 
cagionato  al  movimento  del  succhio  fa  allegare  il  frutto 
in  abbondanza.  Annui .  de  Fromont ,  mai  i834- 
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0TT0  SORPRENDENTE  del  orano  gigante  di  s.  elena. 

1  risultati  delle  esperienze  da  noi  intraprese  colla 
«Massima  esattezza  sul  grano  di  Sant' Eletta,  non  solo 
no  dei  piu  soddisfacenti ,  ma  oltrepassarono  ezian-  - 
!°  *  Sran  lunga  le  nostre  aspettative.  Ci  gode  l’a- 

nirno  clie  le  nostre  speranze  non  siano  andate  deluse. 

prodotto  pertanto  di  questo  frumento,  che  parrà 
,  ^  sicuramente  siccome  lo  fu  a  noi  sorprendente, 

c  stato  nello  scorso  estate  di  cento  ottanta  sementi  , 
riesci  inoltre  di  una  grana  bellissima  e  nettissi- 
nde  istituire  l’esperimento  ne  fu  nel  passato 
y  .  J1^  seminato  un  oncia  in  buon  terreno,  seuz’ad- 

,u:rC/1im8raSSO  alcuno»  e  quest’oncia  ne  diede,  nel 
auin  V  mn°  C°rrente  ’  ce“to  ottanta  onde  ,  ossia 
ici  ibbre  nette  da  qualsiasi  zizzania.  Ne  è  già 

non  FC’  C  ^  ^  terrCUO  *°sse  molto  Ping»e  ,  che  anzi 
di  Demi a  SC  110n  SC  U'la  ^ U°na  terra  a  frumento.  Ciò 
Jr„«!  d:r  ,ant°  JalU  SUa  lunga  o  pesante  spica. 

lntementeadirpiTdendpefr'l,U  *  *\hoa- 

pieae.  Perciò  noi  consigliamo  di  se- 

sr- 

^  Queste  ,5  libbre  seminate  produrranno  n7oo  lib- 
.che  a  90  libbre  per  stala,  sono  3o  staia.  Questi 
staia"  aia  *eminati  la  seconda  volta,  produrranno  54oo 
Ìn  VCr0  prendente!  Ma  quand’anche 
a  2-ooPsr0d0tt0  SÌ  riducesse  solamente  alla  metà,  cioè 
rarmltrs  tai3’  ^  (lua^s’asi  accidente,  sarà  sempre  un 

f  *™  i-‘*  • 

a  ”  .  altro  frumento  smora  conosciuto, 

pei  lenze  istituite  da  alcune  altre  persone,  alle 
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quali  ne  fu  da  nói  distribuito,  diedero  ad  un  dipresso 
i  medesimi  risultati. 

Desiderosi  pertanto  di  spargere  ovunque  nella  no-> 
stra  Italia  questo  grano  sì  produttivo  ,  ne  abbiamo 
disponibile  pei  sigg.  agronomi  e  possidenti  una  di¬ 
screta  quantità  al  nostro  stabilimento. 

(Nuova  Rivista  Orticola  di  Piacenza,  ottobre  i834). 

MANIERA  D’OTTENERE  GROSSE  FRAGOLE. 

Indichiamo  il  seguente  semplice  processo  impiegato 
dagl’inglesi  nella  coltura  delle  fragole  ,  per  ottenere 
dei  frutti  grossissimi. 

Durante  *il  primo  anno  della  piantagione  si  sop¬ 
primono  tutte  le  fìlamenta,  e  tutti  i  fiori. 

Nel  corso  del  second’anuo  distruggousi  ancora  i 
fiori  che  si  sviluppano  alla  primavera  ,  ma  alla  se¬ 
guente  fioritura  non  si  lascia  sopra  ciascuu  stelo  che 
uno  o  due  fiori  ,  e  solamente  alcuni  steli  sopra  cia¬ 
scun  piede.  Si  ha  gran  cura  di  tagliare  tutti  quelli 
che  sono  deboli  ,  e  mal  costrutti.  Con  questo  pro¬ 
cesso  molto  semplice  si  ottengono  delle  fragole  grosse 
come  ova  di  colombo.  (  Idem  ). 

sull’uso  degl’ingrassi  salini. 

Mentre  il  sig.  Gueyrard  si  occupava  a  dimostrare, 
in  un  giardino  dei  dintorni  di  Lione  potersi,  senza 
altri  ingrassi  che  quelli  dell’aria  ,  moltiplicare  oltre 
modo  i  grani  ,  il  sig.  Lecoq  esperimentava  su  di 
una  più  grande  scala  ,  nel  dipartimento  di  Puy-de- 
Dóme  ,  le  proprietà  fertilizzanti  di  varii  sali,  come 
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1  idro-clorato  di  soda,  (sai  comune)  quello  di  calce, 
(sale  marino  calcare)  il  nitrato  di  potassa  (nitro),  etc. 

^  sig.  Faisolles  che  ha  reso  conto  delle  esperienze 
sig.  Lecoq ,  ne  ha  pur  fatto  conoscere  tutti  i  ri¬ 
sultati,  e  sono  i  seguenti  : 

1,0  Si  deve,  per  quanto  è  possibile  ,  impiegare  i 
salì  sotto  forma  polverulenta. 

a,°  Per  impiegarli  in  dissoluzione  ,  è  necessario 
s’a  questa  allungata  con  molt’acqua. 

d.°  Gl’ingrassi  possono  essere  applicati  con  vantag¬ 
gio  a  qualsivoglia  qualità  di  terreno. 

4  °  Sono  però  adattati  più  specialmente  ai  terreni 
secchi ,  leggieri ,  esposti  alla  siccità  ,  ed  assoggettati 
pienamente  all  azione  dei  raggi  solari. 

o.  Producono  pure  buonissimi  effetti  nei  prati 
umidi ,  ma  vi  si  debbono  impiegare  in  maggior  dose 
die  nei  terreni  secchi. 

().°  E  meglio  spargerli  in  due  volte  onde  aumen¬ 
tare  la  loro  azione. 

7.0  Varii  terreni  contengono  naturalmente  una  certa 
quantità  d  ingrassi  salini  :  tali  sono  quelli  che  rico¬ 
prono  le  roccie  vulcaniche  ,  le  sponde  del  mare  ,  ed 
1  luoghi  irrigati  da  sorgenti  d’acque  minerali. 

8.°  L’uso  di  una  eccessiva  quantità  d’ingrassi  salini 
uuoce  alla  vegetazione  ;  se ,  all’opposto  ,  s’impiegano 
m  una  troppo  piccola  dose,  la  loro  azione  si  rende, 
per  così  dire,  nulla. 

9-  Le  proporzioni  che  sembrano  dare  i  risultati 
piu  vantaggiosi,  sono  quelle  di  trecento  a  seicento 
libbre  per  ettaro. 

10.  La  proporzione  di  trecento  libbre  conviene  più 
ai  foraggi  artiffziali  ed  ai  prati  ;  quella  di  seicento 
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libbre* produce  una  sorprendente  vegetazione  dei  cereali. 

1 1.°  Queste  proporzioni  debbono  variare  secondo  la 
natura  dei  terreni  :  quelle  di  trecento  a  cinquecento 
libbre  per  ettaro  sono,  in  generale,  quelle  che  me¬ 
glio  convengono  ai  terreni  leggieri.  Si  possono  por¬ 
tare  a  seicento  libbre  anche  per  i  fieni  ;  e  meglio 
ancora  sino  a  mille  duecento  nei  terreni  paludosi  ed 
umidi.  In  simili  circostanze  si  può  anche  raddoppiare 
questa  quantità  senza  nuocere  alla  vegetazione. 

ia.°  Queste  dosi  sono  quelle  del  sai  marino  e  del- 
l’idro-clorato  di  calce  5  debbono  variare  per  gli  altri 
ingrassi  salini. 

i3.°  S’impiegano  a  preferenza  i  sali  di  pescheria  , 
nei  luoghi  ove  si  possono  avere  a  basso  prezzo. 

i4*°  Il  solfato  di  soda  si  può  impiegare  alla  dose 
di  seicento  a  mille  duecento  libbre  per  ettaro. 

i5.°  L’acetato  di  calce  ha  poca  azione  sulle  piante 
alla  dose  di  trecento  a  seicento  libbre  per  ettaro:  al 
dissopra  di  questa  proporzione  riesce  nocevole. 

16.0  1  sali  ammoniacali  esercitano  un’influenza  sen¬ 
sibilissima  sulla  vegetazione,  e  non  si  devono  impie¬ 
gare  ,  quanto  al  solfato  ,  che  alla  dose  di  trecento 
libbre  per  ettaro  ,  e  quanto  al  carbonato  ,  a  quella 
di  duecento. 

1 7.*  Il  sai  marino  potrebbe  ,  in  certi  casi  ,  tener 
luogo  del  gesso  per  le  praterie  artificiali  ,  rimpiaz¬ 
zando  cinque  mille  libbre  di  gesso  con  trecento  di  sale. 

18.0  II  nitrato  di  potassa  aumenta  considerevol¬ 
mente  il  raccolto  alla  dose  di  trecento  a  quattrocento 
libbre  per  ettaro. 

19.*  La  miglior  epoca  per  ispargere  i  sali  sul  suolo 
e  quella  in  cui  le  giovani  piante  cominciano  a  gucr- 
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misi  di  foglie;  all’epoca  della  germinazione  gl’ingrassi 
salini  riescono  più  nocivi  che  utili. 

2o*°  1  sali  non  favoriscono  la  produzione  dei  grani 
se  non  in  quanto  sono  associati  agl’ingrassi  organici. 

21,0  Ritardano  la  maturanza  delle  piante  ,  dando 
Maggior  sviluppo  alle  parti  fogliacee,  ed  opponendosi 
eosi  all  evaporazione  dei  liquidi  che  contengono. 

L  abhruciamento  rientra  nella  classe  degl’in¬ 
grassi  salini  ,  avendo  per  oggetto  di  formare  i  sali 
colle  materie  organiche  che  il  suolo  contiene  ,  e  di 
esci  citare  cosi  una  grandissima  influenza  sulla  vege- 
azione.  (  Notices  sur  les  travaux  de  la  Società 
R>  d'agriculture ,  etc.  etc.  de  Lyon  ). 

OTTIMO  INGRASSO  PER  I  PRATI. 

|1  sig.  Faisolles  è  pervenuto  a  far  produrre  a5  quin¬ 
ta  i  di  fieno  da  un  prato  che  d’ordinario  non  ne  prò-, 
uccva  piu  di  cinque,  usando  del  composto  seguente 
di  sua  invenzione. 

Entro  una  fossa  di  20  piedi  di  lunghezza,  di  12 
a  14  di  larghezza,  sopra  i5  a  18  di  profondità,  fece 
mettere  uno  strato  di  letame  ,  e  sopra  questo  uno 
strato  di  terra  5  poi  un  altro  strato  di  letame  ed  un 
a  tio  di  terra  e  cosi  di  seguito  ,  bagnando  sempre 
lascun  strato  di  terra  con  acqua  consumata  di  ni- 
•  ^ra*  QUes*a  massa  elevata  di  un  metro  sopra  il  suolo 
ciò  per  sei  mesi  intatta.  Nel  demolire  poi  il 
Lr  ‘Triangolare  di  tale  composto,  si  vide  che 
era  convertito  in  terra  senza  presentare  veruna 
t  *  Starne.  Quando  la  materia  è  ridotta  a  questo 

e  propria  ad  essere  sparsa  sul  prato.  (Idem). 
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COLTIVAZIONE  DEL  PREZZEMOLO  (APIUM  PETROSETANVM  t). 

Essendo  il  prezzemolo  un  ortaggio  di  un  uso  fre¬ 
quentissimo  nell’economia  domestica  ,  pare  che  una 
notizia  sulla  miglior  coltivazione  di  esso  non  possa 
essere  priva  d’interesse,  tanto  più  che  vi  si  espongono 
i  mezzi  per  averlo  anche  nel  rigore  dell’inverno,  du¬ 
rante  il  quale  diviene  prezioso  per  la  sua  mancanza. 

Propriamente  ,  non  si  conosce  che  una  specie  di 
prezzemolo  in  Europa  (i),  ma  in  grazia  della  coltura 
se  ne  sono  ottenute  molte  varietà  ben  distinte.  Le  più 
stimate  sono  quelle  dette  di  Amburgo  ,  e  quelle 
a  grandi  foglie  ,*  queste  sono  preferte  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  a  tutte  le  altre. 

Il  prezzemolo  si  adatta  ad  ogni  sorta  di  terra ,  pur- 


(i)  L’Autore  di  questo  articolo  doveva  dire  nel  fiord  dell'Eu¬ 
ropa  ;  egli  non  conosce  dunque  le  specie  che  si  coltivano  in  Italia  , 
cioè  l’indigena  dell’ Appennino  ,  l’originaria  dell’isola  di  Sardegna 
e  quella  di  Napoli  ritenuta  la  migliore ,  sulla  coltivazione  della 
quale  crediamo  opportuno  di  riportare  a  questo  luogo  quanto  si 
trova  nel  volume  Vili  della  Biblioteca  agraria  dcH'illuslrc  Pro¬ 
fessore  Morelli. 

»  Il  prezzemolo  di  Napoli  vuol  essere  seminato  ai  primi  di 
aprile  in  una  terra  profondamente  lavorata  e  maggiormente  ricci» 
di  concimi  nutritivi.  Spargcsi  la  semente  molto  più  rada ,  ed  al¬ 
lorché  sono  nate  le  pianticelle  si  diradano  ancora,  a  tal  che  l’ùna 
trovisi  discosta  dall’altra  almeno  un  buon  palmo.  Poscia  si  sarchia¬ 
no,  s’innaffiano  c  si  rincalzano  a  dovere,  affinchè  le  radici  acqui¬ 
stino  maggior  grossezza  c  la  base  delle  foglie  diventi  bianca  e  te¬ 
nera  come  quella  dei  sedani  (*)  ».  (  Bianchetti  ). 

(*)  Noi  lo  coltiviamo  già  da  alcuni  anni  questo  prezzemolo,  e 
potremmo  anche  darne  qualche  pianticella  ad  alcuni  tra  i  nostri 
associati  che  la  bramassero;  essendo  più  forte  il  suo  sapore,  deve 
adoperarsi  iu  minore  quantità.  Sarebbe  molto  vantaggioso  che  que¬ 
sto  ortaggio  venisse  più  diffuso.  /?. 
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clic  non  sia  troppo  argillosa  ed  umida  ,  meglio  poi 
riesce  in  una  terra  leggiera ,  fresca  e  sostanziosa.  Si 
semina  in  piena  terra  dal  principio  di  marzo  sino 
alla  metà  di  settembre  nelle  aiuole  al  medesimo  de¬ 
stinate.  Di  rado  riescirebbe ,  seminato  dopo  quest  ul¬ 
tima  epoca,  a  meno  che  non  fosse  in  una  felice  espo¬ 
sizione  ben  riparata  dai  venti  del  settentrione  e  del 
ponente.  La  terra  in  cui  si  semina  deve  essere  ben 
lavorata,  e  meglio  se  discretameute  concimata.  La  se¬ 
minagione  di  primavera  e  d’estate  si  fa  all  esposizione 
del  settentrione  ,  mentre  quella  dell’autunno  non  si 
Pu<>  fare  die  a  quella  del  mezzodì.  Chi  non  se* 
mina  prezzemolo  nell’autunno  può  seminarlo  ai  pri¬ 
mi  di  febbraio,  alla  stessa  esposizione,  per  averlo  pri¬ 
maticcio. 

Fatta  la  seminagione,  si  copre  il  seme  col  rastrello, 
dopo  di  avervi  sovrapposto  un  leggier  strato  di  sab¬ 
bia  fina,  qualora  la  terra  fosse  troppo  umida  o  com¬ 
patta.  Dopo  tre  settimane  circa  comincia  a  germo¬ 
gliare;  si  continua  ad  innaffiarlo  se  vi  lia  bisogno, 
sin  tanto  che  le  pianticelle  siansi  fatte  robuste.  Se  è 
troppo  spesso  si  dirada ,  trapiantando  i  piedi  clic  se 
ne  levano.  Fatto  questo  ,  non  richiede  altre  cure 
fuorché  di  sarchiarlo  quando  ne  lia  bisogno  onde  te¬ 
nerlo  mondo  dalle  male  erbe. 

Vi  sono  molti  luoghi  in  cui,  se  il  freddo  non  è 
eccessivo  ,  il  prezzemolo  seminato  in  piena  aria  non 
s°ftre ,  raa  sar^  sempre  bene  il  ripararlo  ,  volendolo 
conservare  durante  l’inverno  ;  a  questo  fine  si  deve 
in  novembre  togliere  tutte  le  foglie  il  cui  color 
giallo  indica  più  0  meno  di  alterazione  ;  si  possono 
pure  staccare  tutte  le  esteriori  per  servirsene  ,  non 
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lasciando  che  il  cuore  di  ciascuna  pianta.  In  seguito, 
si  copre  l’aiuola  mediante  una  tettoia  di  paglia"  clic 
tiensi  alta  da  terra  un  piede  circa  col  mezzo  di  per¬ 
tiche  di  legno,  levandola,  quando  il  tempo  lo  per¬ 
mette,  per  darvi  aria,  e  luce,  ed  evitare  l’in Instimeli to. 
A  misura  che  le  foglie  ingialliscono  si  levano,  man¬ 
tenendo  il  terreno  mondo  da  ogni  altra  erba. 

In  Sassonia  ed  in  Moravia  coltivasi  il  prezzemolo 
per  le  bestie  lanute  5  viene  loro  somministrato  di 
tempo  in  tempo,  e  soprattutto  nell’autunno. 


L’uso  di  quest’erbaggio  favorisce  la  loro  traspira¬ 
tone  e  dà  tono  alle  loro  facoltà  digestive.  È  il  prez¬ 
zemolo  a  grandi  foglie  che  viene  coltivato  per  que¬ 
st’uso,  e  se  ne  sparge  il  seme  in  terra  fresca,  leggiera 
c  concimata  nel  mese  di  maggio,  nella  proporzione 
di  25  chilogrammi  per  ettaro. 

Il  prezzemolo  è  una  pianta  bienne,  epperciò  forma 
il  seme  al  secondo  anno  5  per  ottenerlo  buono,  nella 
primavera  del  secondo  anno  si  riserva  e  si  lascia  mon¬ 
tare  ,  senza  levar  le  foglie,  i  più  belli  piedi,  fiori¬ 
scono  verso  la  fine  di  giugno,  e  si  raccoglie  il  seme 
in  agosto  ;  si  fa  bene  cssicare  ,  e  si  conserva  entro 
scatole  in  luogo  fresco  e  secco.  (  CuUivatcuv  ). 
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Un  agronomo  francese  ha  di  recente  comunicato  ad 
una  Società  d’agricoltura  una  notizia  con  cui  le  fa 
noto  un  processo  da  lui  impiegato  per  distruggere  il 
cattivo  odore  delle  latrine,  e  convertire  immediata¬ 
mente  il  loro  prodotto  in  ingrasso;  consiste  nel  get¬ 
tare  entro  le  medesime  una  certa  quantità  di  polvere 
<1  carbone  vegetale  a  più  riprese.  Si  otterrebbe  lo 
stesso  risultato  colla  ealce  viva. 


NUOVE  osservazioni  sui  lavori  interiori  pelle  api. 


api  si  danno  ad  un  lavoro  sì  complicato,  e  sono 
sommesse  ad  istituzioni  sì  misteriose,  che  questi  in- 
SetU  esaminati  da  vicino  da  tutti  i  naturalisti  dopo 
creazione  del  inondo  ,  sono  appena  al  presente  co¬ 
nosciuti.  Le  osservazioni  di  Huber ,  di  madamigella 
furine  e  di  Maraldi  ci  hanno  finalmente  svelato  gli 
arcam  dell’arnia  ignorati  da  Aristotile ,  da  Plinio ,  da 
Virgilio,  non  che  da  Buffon.  Eransi  vedute  le  api 
volare  di  fiore  in  fiore ,  fare  la  loro  provvigione ,  e 
Centrare  nell’arnia.  Si  ammirava  la  disposizione  degli 
alveoli  e  la  bellezza  de’ materiali  di  cui  erano  compo¬ 
sti  j  ma  i  costumi  interiori  della  repubblica  non  erano 
che  un  testo  d’ipotesi  più  o  meno  ardite.  Era  riser¬ 
vata  ad  un  cieco,  Huber ,  la  prima  sco'perta  e  descri¬ 
zione  dell’interiore  dell’arnia  :  la  di  lui  moglie  ese¬ 
guiva  i  suoi  ordini,  seguiva  le  sue  indicazioni,  e  gli 
lappresentava  i  nuovi  fatti  che  osservava. 

La  cera  di  cui  sono  costrutte  le  celle  mirabili  a 
tutti  note,  non  è,  come  lo  credeva  Rèaumur ,  il  pro¬ 
dotto  del  polline  de’  fiori;  è  bensì  una  secrezione 


esterha  che  stilla  fra  gli  anelli  di  cui  è  composto  il 
ventre  dell’insetto;  per  impiegare  questa  cera,  conviene 
^  ®  1  ape  la  stacchi  colle  sue  mandibole,  la  impasti, 
a  fabbrichi.  11  primo  stomaco  dell’npe  operaia  è 
^Wnte  destinato  a  ricevere  il  miele.  11  secondo 
tien^0^.0  rassomiglia  ad  una  botte  cerchiata  non  con- 
con  1  °Xai  ^  miole;  gli  anelli  muscolari  che  lo  cir- 
got  1  0>  rent^0uo  invisibili  i  ricettacoli  che  conten¬ 
di  cera’  e  che  sono  composti  d’una  sostanza  ccl- 
C  C  re^c°lala  per  esagoni  regolari.  Se  si  allunga 
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il  corpo  dell’ape,  veggonsi  apparire  distili  là  mente  gli 
anelli  che  lasciano  pur  vedere  i  ricettacoli  o  borse 
della  cera.  Due  altre  borse  biancastre,  d’un  tessuto 
fragilissimo  e  che  rappresentano  un  trapezzo  mostratisi 
due  a  due  sui  quattro  circoli  intermediari  dello  sto¬ 
maco.  La  cera  si  forma  per  squame  leggiere,  che, 
segregate  dall’ape  ,  s’induriscono  all’aria ,  sortono  per 
gl’interstizi  di  cui  si  è  detto  ,  e  vengono  in  seguito 
impiegate  dall’operaia.  I  maschi  e  la  regina  non  hanno 
borsa  a  cera 5  ne  hanno  bensì  le  api  nutrici,  ma  pro¬ 
ducono  pochissima  cera;  l'ape  ceraiuola  si  dà  esclu¬ 
sivamente  a  questo  genere  d’occupazione.  La  cera  clic 
fabbricano  questi  insetti  è  più  liquida  presso  gli  uni, 
più  compatta  presso  gli  altri,  di  colore  e  di  forme 
differenti  ;  consiste  in  minute  squame,  o  in  tavolette 
spesse,  o  in  un  tessuto  leggierissimo.  La  cera  quale  l’in¬ 
setto  la  raccoglie  sotto  le  sue  ali,  non  rassomiglia  già 
pila  cera  degli  alveoli  ;  quest’ultima  non  è  più  una 
sostanza  semplice,  poiché  in  grazia  del  lavoro  dell’ape 
acquista  una  bianchezza  ed  una  duttilità  che  non  ha 
punto  nel  suo  stato  naturale. 

La  cera  non  bastava  alle  api  per  murare  ed  inver¬ 
niciare  il  loro  edifizio  ;  le  abbisognava  una  materia 
più  tenace,  più  viscosa,  più  aderente.  Gli  alberi  re¬ 
sinosi  le  hanno  offerto  questa  sostanza ,  di  cui  Reau- 
mur  ha  soltanto  indovinato  l’uso,  e  di  cui  il  cieco 
filosofo  Huber  è  pervenuto  a  conoscere  la  natura. 
Questa  specie  di  cera  venne  chiamata  propoli ,  perchè 
i  sentieri  della  città  delle  api  ne  sono  tappezzati  come 
l’interno  degli  alveoli  ne  è  guernito.  Se  un  insetto 
sgraziatamente  s’introduce  nell’arnia,  le  api  lo  am- 
jna^zano  coi  loro  pungoli ,  e  quindi  lo  seppelliscono 


ff 
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sotto  la  propoli  accumulata,  la  di  cui  solidità  sempre 
crescente  impedisce  la  diffusione  de’  miasmi  pestilen- 
ziali  entro  l’arnia. 

La  struttura  delle  zampe  dell’ape ,  la  loro  con¬ 
formazione  interna  ed  esterna  si  prestano  maraviglio¬ 
samente  a  tale  industria.  Nel  mezzo  di  ciascuna  delle 
zampe  di  dietro  la  natura  ha  praticato  una  specie  di 
Cesta  triangolare  ,  cavità  guernita  d’un  corno  duro , 
liscio  e  brillante,  e  di  cui  una  doppia  siepe  di  reste 
'yive  e  pungenti  protegge  l’entrata  e  guernisce  gli  orli. 
L  in  questa  cesta  che  l’insetto  accumula  il  liquore 
destinato  a  cangiarsi  in  propoli;  i  peli  e  le  reste  che 
la  circondano  permettono  all’ape  operaia  di  soprac¬ 
caricare  la  sua  cesta  e  di  ammassarvi  i  suoi  materiali 
anche  al  di  là  degli  orli.  Allorché  ha  scoperto  la 
tesina  di  cui  abbisogna,  impiega  circa  una  mezz’ora 
ad  impastarla  colle  sue  mandibole,  in  modo  da  ren¬ 
derla  meno  aderente  e  meno  viscosa.  Colle  sue  zampe 
anteriori  leva  in  seguito  la  propoli  preparata ,  e  la 
pone  entro  la  cesta  delle  zampe  posteriori,  premen¬ 
dola  alquanto  per  fissarla  ;  riempita  la  cesta  ,  fa 
ritorno  alla  sua  abitazione. 

Colla  propoli  intonaca  tutti  grinterstizi ,  e  tura  di¬ 
ligentemente  tutte  le  fessure ,  allorché  una  colonia 


novella  va  a  domiciliarsi  in  un’arnia  o  in  un  tronco 
d  albero  ;  quindi  le  api  ceraiuolo  si  occupano  a  fab— 
ricarc  la  cera.  Un  tal  lavoro  vien  fatto  in  comuni o- 


11C’  SOspese  alle  zampe  le  une  delle  altre  formano 
|ma  cortina  piatta,  un  paralellogrammo  di  api  immo- 
)  1  '  e  ffoesta  una  immobilità  faticosa ,  perchè  stac¬ 
cano  colle  loro  zampe  le  squame  di  cera  clic  loro  ser- 
vono  di  corazza  ;  e  tutte  le  squame ,  venendo  a  giun- 
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gc*rsi  compongono  una  foglia  di  cera  che  si  continua 

sino  all’ultiina  ape  sospesa  in  cortina. 

Questa  banda  di  operaie  s’incarica  di  creare  i  ma¬ 
teriali  dell’edifizio ,  senza  punto  immischiarsi  delle 
luiizioni  altrui.  Una  seconda  banda  comincia  ad  ela¬ 
borare  la  cera,  disegna  le  grandi  divisioni  del  piano, 
aggiusta  gli  angoli,  e  forma  le  celle.  Una  terza  com¬ 
pagnia  è  composta  delle  provveditrici  ;  queste  non 
somministrano  vermi  nutrimento  alla  seconda  compa¬ 
gnia,  il  di  cui  incarico  è  assai  penoso,  ma  che  non 
tarda  a  ricevere  il  suo  congedo  una  volta  che  è  adem¬ 
pito.  Le  api  provveditrici  che  ritornano  dalla  cam¬ 
pagna  ove  hanno  fatto  il  loro  bottino,  tengono  per 
se  la  parte  maggiore  degli  alimenti  che  portano.  Una 
quarta  compagnia  è  incaricata  di  pulire  e  di  termi¬ 
nare  col  corpo,  colla  bocca  e  colle  zampe  l’interiore 
e  l’esteriore  delle  celle  ;  queste  ,  il  cui  lavoro  è 
faticosissimo,  ricevono  l’alimento  come  le  api  cera- 
iuole.  Quando  gl’insetti  abbisognano  di  cibo,  allungano 
la  loro  tromba;  l’ape  provveditrice  apre  la  sua  borsa 
piena  di  miele,  ne  versa  una  o  due  goccie  che  veg- 
gonsi  entrare  nel  tubo ,  e  l’artista  riprende  in  seguito 
il  suo  lavoro. 

Rcaumur  stesso  ignorava  la  maniera  con  cui  le  api 
abbozzano  il  loro  domicilio;  nulla  vi  ha  di  più  dif¬ 
ficile  che  lo  svelare  i  misteri  dell’arnia  :  vedesi  una 
folla  di  api  laboriose  a  premersi ,  a  raggrupparsi ,  ad 
ammassarsi  su  di  un  punto  solo,  e  l’opera  viene  ese¬ 
guita  frammezzo  a  questa  confusione  apparente  che 
nasconde  l’ordine  il  più  regolare,  il  più  invariabile. 
Una  prima  ape  compie  l’opera  sua,-  ciascuna  delle 
sue  compagne  o  l’imita,  0  perfeziona  il  suo  lavoro; 
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Giulia  obbedisce  all’altra  ,  ma  tutte  cedono,  alla  loro 
k*  >  all  impero  dell’istinto  5  e  questo  istinto  ,  per 
c°si  dire ,  meccanico  ,  viene  modificato  secondo  le 
costanze,  dà  all’insetto  le  più  giuste  impulsioni  e 
piu  costantemente  in  armonia  ,  con  ciò  che  i  bi- 
°Slu  dell  arnia  esigono.  Huber,  a  forza  di  perseve- 
a«za  e  ^  mezzi  ingegnosi ,  ha  scoperto  che  il  pre- 
?S0  S°verno  delle  api  è  una  chimera,  c  che  il  mi¬ 
nino  cittadino  della  repubblica  agisce  ,  al  pari  della 
?egina,  in  forza  di  un  moto  spontaneo,  sudi  cui  ve- 
rU"a  altra  ape  esercita  influenza. 

na  P^ima  ape  è  la  fondatrice  dell’arnia  intiera; 
ta  c  si  può  dire,  poiché,  staccandosi  sola  dalle  sue 
compagne,  ammassa,  impasta  ed  incolla  al  centro  ed 
a  sommità  dell  edifizio  la  prima  muraglia  di  cera 
P^nde  ed  estrae  dagli  anelli  posti  sotto  il  suo 
orpo.  Una  seconda  ape  siegne  l’esempio  della  prima, 
accumula  presso  del  primo  monticeli  di  cera  un  se- 

li" moi^ce^° >  e  così  di  seguito  insino  a  che  una 
a  i  api»  premurose  di  scavare  le  celle,  s’impa¬ 
droniscono  di  queste  masse  e  le  elaborano.  In  tal  mo¬ 
mento  lo  studio  delle  api  diviene  difficile  od  impos- 
f  de*  ^  tjde  k  moltitudine  delle  lavoratrici  clic  rom- 
.  a»°  e  cooperano  al  comune  lavoro,  che  lo  spctUtore 
J-  attento  non  giugnerebbe  a  rendersi  conto  delle 
p;;t0TraZÌ°QÌ-  Un  arnia  di  vetr0  non  toglierebbe 
geremie U  4uesta  appena  permette  di  scor- 

comii  .^ninc  ^on  da  tri  ci  :  siccome  il  lavoro  si  compie 
celle  laUt*°  dall’alto  e  terminando  in  basso,  le  prime 
e  la  riZZ°.ntali  “ascondono  intieramente  le  seconde, 
PU1  iigorosa  attenzione  non  perviene  a  verun 
Cnt0  esatto  sui  lavori  delle  api.  Huber  per  giu- 
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gnere  alla  conoscenza  di  questi  arcani,  immaginò  di 
posare  verticalmente  varie  celle,  la  di  cui  situazione 
naturale  è  orizzontala  5  pensava  che  le  api,  in  luogo 
di  ricostruire  un’arnia  su  linee  paralelle  al  suolo,  ap¬ 
profitterebbero  di  quest’arnia  incominciata ,  e  conti¬ 
nuerebbero  le  arnie  verticali  :  ciò  che  aveva  previsto 
si  è  avverato.  Il  vetro  trasparente  dell’arnia  permise 
finalmente  di  vedere  questi  mirabili  architetti  fab¬ 
bricare  perpendicolarmente  le  celle  che  sogliono  co¬ 
struire  su  mi  piano  orizzontale,  allorché  sono  abban¬ 
donate  al  loro  istinto. 

Le  prime  celle,  cioè  quelle,  che  sospese  alla  cu¬ 
pola  vi  stanno  aderenti,  non  hanno  che  cinque  lati; 
tutte  le  altre  sono  esagone.  Il  fondo  delle  prime  celle, 
essendo  attaccato  ad  una  superficie  piana,  è  egual¬ 
mente  piano.  Le  altre  hanno  il  fondo  scavato  in  an¬ 
golo,  e  quest’angolo  che  sorte  dal  lato  opposto,  con¬ 
corre  a  formare  il  muro  dell’alveolo  che  vi  si  trova 
appoggiato.  Di  tal  maniera  incastrati  tutti  gli  alveoli 
dipendono  l’uno  dall’altro:  è  una  serie  continua  di 
angoli  che  si  congegnano  in  modo  da  non  perdere 
una  linea  di  spazio.  Mar  aldi  e  Koenig  hanno  sotto¬ 
posto  un’arnia  al  calcolo  geometrico,  ed  hanno  tro¬ 
vato  che  questi  insetti  risolvevano  esattamente  il  pro¬ 
blema  seguente:  «  fabbricare  su  di  uno  spazio  più 
piccolo  che  sia  possibile  il  maggior  numero  di  celle 
possibile,  impiegando  la  minor  quantità  di  materiali 
possibile  ».  Ciascun  trammezzo  è  formato  di  due  tram- 
mezzi  in  foglie  di  cera  soprapposte.  Intanto  che  varie 
api  lavorano  alle  celle  poste  sul  d  avanti  ;  le  loro  com¬ 
pagne  mettono  a  profitto  i  materiali  che  le  sono 
forniti  dai  tramuiezzi  che  s’avvanzano  da  un  altro 
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a^°  ’•>  di  tal  maniera  l’opera  progredisce  con  una  ra¬ 
pidità  e  simultaneità  sorprendenti.  Se  le  api  incon- 
*lauo  Uu  ostacolo,  una  ineguaglianza  di  spazio  ,  mia 
superficie  troppo  sdrucciolevole,  perchè  la  loro  cera  vi 
j1  POSSa  attaccare,  modificano  secondo  le  circostanze, 
loto  ingegnosa  fabbrica,  e  preparano  poscia  per  i 
paschi  piu  larghe  celle  ,  allargano  progressivamente 
br  i  alveoli  in  modo  da  non  distruggere  la  siinetria 
generale,  danno  ai  loro  serbatoi  una  dimensione  ancor 
P^u  grande  allorché  il  miele  trovasi  in  abbondanza  e 
I  c  conviene  farne  provvista;  tutto,  finalmente,  nelle 
io  operazioni  è  calcolo,  combinazione  saggia  ,  mi- 
ld  ^e,  sommessa  a  leggi  immutabili. 


barbatelle  fatte  nelle  bottiglie. 

Un  orticoltore  francese  impiega  ,  per  moltiplicare 
auro  rosa  ,  un  processo  che  potrebbe  egualmente 
servire  alla  moltiplicazione  di  altre  piaute. 

Al  piincipiare  della  primavera,  prende  un  capo  di 
ramo  lungo  tre  pollici  circa,  lo  taglia  orizzontalmente 
a  la  sua  base  vicino  ad  un  occhio,  e  lo  immerge  in 
j*Da  P|cc°la  bottiglia  ripiena  d’acqua,  chiusa  con  un 
bracciolo  di  sughero  onde  impedire  l’evaporazione  , 
zi  n^°  l)ero  turacciolo  una  scannellatura  propor- 
en^r  aHa  grossezza  del  ramo  che  vi  si  deve  far 
far  svd  ^Uesta  bottiglia,  esposta  al  sole,  comincia  a 
che  ajj  UPare ,  dopo  qualche  tempo,  le  piccole  radici 
getto  a  anno  permettono  di  piantare  il  sog- 

•  |  ass*curano  la  ripresa.  È  poi  cosa  essen- 

1  litirare  la  bottiglia  durante  il  gelo. 

(  Cultivateur  ). 
i) 
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SULLA  COLTI  V  AZI  ONE  DEL  CASTAGNO. 

Nota  del  sig.  Domenico  Milano  Prof,  a  Varallo . 

E  indubitato  che  le  piante,  le  quali  oltre  al  pro¬ 
dotto  da  esse  ricavato  in  legno,  altro  ne  possono  som¬ 
ministrare  od  in  foglie  come  il  gelso,  od  in  frutti 
come  la  noce,  ed  il  castagno,  devono  di  preferenza 
coltivarsi  dall’agricoltore,  qualora  le  circostanze  di  lo¬ 
calità  lo  permettano,  eque’ più  sani  metodi  addottarsi 
che  al  buon  successo  delle  medesime  contribuiscono, 

Fra  questi  buoni  metodi,  uno  si  è  quello  di  semi¬ 
nare  cioè  il  frutto  del  castagno,  perchè,  e  buoni  frutti 
dia  la  pianta,  e  la  vegetazione  della  medesima  pro¬ 
speri  con  buon  successo,  come  fu  già  accennato  in 
questo  Repertorio,  colle  circostanze  particolari  di  tal 
seminazione.  Ma  in  molti  luoghi  osservasi,  e  segnata¬ 
mente  nella  Yalsesia,  che  invece  di  seminare  il  frutto, 
vanno  in  cerca  gli  agricoltori  di  pianticelle  selvatiche, 
sradicate,  le  trapiantano  in  autunno,  e  nella  seguente 
primavera  le  tagliano  all’altezza  di  circa  sette  piedi , 
per  poterne  poi  innestare  a  zufolo  i  germogli:  ciò 
praticasi  generalmente  nella  Valsesia.  Una  causa  od 
un  pretesto  di  questa  pessima  pratica  si  è  la  falsa 
credenza  che  comunemente  si  ha  di  raccogliere  più 
presto  i  frutti  5  erroneo  e  mal  fondato  pretesto  :  col 
metodo  di  piantare  il  castagno  selvaggio  è  raro  che 
si  acquisti  in  tempo  :  vedesi  in  fatto  che  gl’innesti 
a  zufolo  fatti  sitile  piante  tagliate  nel  modo  suddetto, 
ordinariamente  non  fanno  presa  tutti,  e  quelli  che 
prosperano  ,  vengono  non  di  rado  soffocati  da’  ger¬ 
mogli  selvaggi  ,  per  cui  sarà  poi  l’agricoltore  ob- 
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Rigato  dì  scalvare  la  pianta  fuor  di  tempo  ,  cosa 
genialmente  dannosa,  ed  in  particolare  al  castagno. 
Ala  siccoiuc  oltre  il  frutto  ,  il  legno  del  casta¬ 
gno  e  prezioso  nelle  costruzioni  economiche,  e  negli 
Usi  domestici,  per  certe  proprietà  particolari  al  ca¬ 
stagno  ,  che  nella  maggior  parte  delle  opere  in  grosso 
**  preterisce  alla  rovere,  di  più  tardo  crescere,  come 
abilmente  si  potrà  oguuuo  convincere,  guardando 
C11C  ‘lai  pali  di  castagno  sono  sostenute,  le 
,0lti,  le  travi  dei  tetti,  e  simili»;  così  si  dovrebbe 
anche  ogni  studio  porre  ed  ogni  attenzione,  onde  aver 
questo  legno  servibile  agli  usi  per  cui  sembra  natura 
avello  destinato.  Dove  praticasi  la  coltivazione  del  ca¬ 
stagno,  tagliandolo  come  sovra,  tra  cento  piante  a  mala 
pena  cinque  se  ne  trovano  il  cui  tronco  possa  agli 
accennati  usi  servire:  e  per  trarre  un  qualche  partilo 
a  tì^°  ^e8uo>  1  unico  rifugio  sarà  carbonizzarlo;  ridotto 
il  leguo  in  carbone,  calcolate  le  spese,  il  prodotto 
non  equivale  che  ad  un  quarto  di  quello  che  darebbero 
le  piante  medesime,  se  potesse  l’arte  di  esse  ben  al¬ 
levate  trar  partito.  Di  questo  ci  persuade  il  calcolo 
il  raziocinio,  di  questo  sono  convinti  gli  stessi 
coltivatori ,  che  ora  un  vento,  ora  una  pioggia,  ora 
UU  altlt)  influsso  incolpano,  non  sapendo  che  essi  stessi 
S0U0  |a  causa >  benché  non  volontaria,  della  propria 
.rla‘  ^  tagli  fatti  a  piante  di  3  o  4  anni  ,  come 
1  lUasi  generalmente,  sono  la  causa  credo  principale, 
del-C'Ul  ^  a^rev*a  ^a  'ita  flelle  medesime,  e  se  ne 
vii  i|  l°la  internamente  il  tronco,  e  cosi  non  più  ser- 
sol<!  e  <?.1Vt'n,a  a»b  usì  accennati.  Se  le  piante  non 
•j  (\  e  badici ,  ma  sibhene  come  con  piccole  bocche 
JJuUiiHeiiL0  addutto  succhiano  colle  foglie  dall’  almo- 
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sfera,  come  la  vegetai  fisiologia  c’insegna,  come  potrà 
detta  pianta  vivere  e  rigogliosamente  vegetare,  se  più 
di  una  metà  del  nutrimento  le  vien  tolto,  levandole 
via  i  mezzi  onde  procurarselo  ?  Dato  anche  che  la 
pianta  dopo  breve  stato  morboso  rinvigorisca  e  mandi 
germogli,  che  al  tronco  superiormente  tagliato  fac¬ 
ciano  corona ,  e  gl’innesti  vadano  a  seconda ,  sarà  per 
ciò  men  vero  il  danno,  e  l’inconveniente  enunciato  ? 
Osservisi  il  fatto:  il  succo  superiore  della  pianta  ta¬ 
gliata,  quasi  che  sia  mortificato ,  retrocede,  ed  il  legno 
non  soggiace  più  alle  leggi  della  vitalità,  muore,  dis¬ 
seccasi:  in  tale  stato  divien  poroso-,  l’acqua,  l’umi¬ 
dità  lo  penetrano,  ed  a  poco  a  poco  tutto  corrodesi 
il  cuor  della  pianta;  osservisi  il  numero  de’ fusti  cosi 
scannati,  e  poi  si  risponda.  Lo  spiegare  il  modo  con 
cui  succede  quest’operazione,  più  a  scienza,  che  a 
pratica  agricoltura  conviensi:  il  fatto  è  tale:  la  causa 
è  conosciuta;  il  rimedio  è  facile  e  sicuro:  si  lasci 
l’antico  metodo,  si  piantino  i  frutti  colle  debite  pre¬ 
cauzioni,  e  cosi  si  migliorerà  in  questa  parte  l’agri¬ 
coltura  pratica. 

MODO  PER  FAR  CRESCERE  LE  RADICI  AGLI  ALBERI. 

Allorché  il  tronco  dell’  albero  si  troverà  senza  ca¬ 
pigliatura  o  radici,  per  morbo,  o  per  altra  combina¬ 
zione,  converrà  ben  nettarlo  al  piede,  togliendovi  le 
parti  malate  o  schiantate  ed  inviluppare  ciò  che  resta, 
così  come  tutta  la  porzione  che  va  posta  nella  terra, 
di  un  pezzo  di  tessuto  di  lana;  quindi  1’  albero  si 
pianterà  al  modo  solito.  Quella  lana  ha  la  proprietà 
di  far  cacciare  dal  tronco  le  radici  e  quindi  i  rami 
alla  sua  volta,  principalmente  quando  la  piantagione 
succede  nell’autunno. 


ff 
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rnF.v araziovf.  per  riparare  le  piaghe  degli  alberi, 

E  PER  COPRI  he  IL  TAGLIO  DEI  RAMI  RECENTEMENTE  INNESTATI. 

Si  prende  in  parti  eguali  dell’olio  di  pesce,  e  della 
Pece,  che  si  fa  squagliare  con  esso.  Questa  specie 
d  unguento  s’applica  a  freddo  con  un  pennello.  Una 
tale  composizione  è  adoperata  con  molto  successo  in 
brettagna.  Essa  ha  il  gran  vantaggio  di  non  iscrepo- 
We  giammai,  e  non  lascia  alcun  passaggio  alla  piog¬ 
ge,  o  al  vento  ,  cause  ordinarie  per  cui  periscono  i 
rimessiticci.  Essa  e  più  speditiva  e  più  conveniente 
che  1  intonico  di  terra  argillosa.  Invece  dell’olio  di 
pesce  si  può  egualmente  adoprare  olio  di  noce ,  di  fag¬ 
giuola,  di  colza,  di  lino,  di  oliva,  e,  in  uua  parola  , 
°gn*  qualità  d’olio  dolce  j  poiché  tutte  producono  il 

medesimo  elfetto. 


CASTRAZIONE  DELLE  VACCHE. 


Erano  da  lungo  tempo  conosciuti  gli  elTetti  della 
castrazione  delle  femmine  quale  efficiente  di  maggiore 
grassezza  5  ma  se  ne  ignorava  l’influenza  sulle  facoltà 
lattifere.  Nel  i83a  l’americano  JVinn  operò  una  vacca 
trenta  giorni  dopo  il  parto,  ed  ottenne  indetermiua- 
tarneute  la  produzione  del  latte,  ma  non  si  conosce- 
vano  i  particolari  di  quella  operazione.  Il  sig.  Levrat , 
dedico  veterinario  in  Losana,  bramoso  di  verificare 
importantissimi  Pitti  ,  decise  il  sig.  Francillon- 
Michaud  a  permettergli  d’operare  una  delle  sue  vacche 
chc  aveva  sci  anni  ed  era  madre  di  tre  vitelli.  Quella 
bestia  aveva  dati  immediatamente  dopo  il  parto  otto 
Wali  di  latte  e  sei  nel  mese  susseguente  ;  operata 
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nel  28  giugno  i833,  trentotto  giorni  dopo  il  parto» 
poco  sofferse,  nè  oltre  due  giorni  diminuirono  l’ap¬ 
petito  ed  il  latte,  che  al  terzo  divenne  allegra  e  bra¬ 
mosa  di  cibo  :  somministrò  nove  boccali  di  latte  du¬ 
rante  il  pascolo,  ed  in  seguito  sette.  Nel  18  novembre 
rinnovò  l’esperimento  sopra  una  vacca  di  dodici  anni , 
ed  ebbe  un  felice  successo.  Quanto  al  modo  di  operare,  il 
sig.  Levrat  comincia  dal  rendere  immobile  la  vacca 
appoggiata  al  muro,  oppure  ad  uno  steccato,  per  mezzo 
di  gomene  e  di  una  spranga:  due  assistenti  gli  sono 
di  aiuto.  Quindi,  armato  l’operatore  di  un  bistori  con¬ 
vesso,  si  colloca  vicino  alla  spalla  sinistra  della  vacca, 
pone  la  mano  manca  qual  punto  di  appoggio  sulla 
schiena  dell’animale  ,  porta  il  bistori  nel  mezzo  e  vi¬ 
cino  alla  parte  superiore  del  fianco  sinistro,  e  con  un 
sol  colpo  taglia  la  pelle,  i  muscoli,  ed  il  peritoneo 
verticalmente.  Ingrandita  l’apertura  col  bistori  botto- 
mito,  introduce  la  mano  nell’addome,  e  cerca  le  corna 
dell’utero:  appena  ritrovato  quest’organo,  esso  porta 
la  mano  un  po’ al  di  sopra  della  biforcazione,  prende 
una  delle  ovaie,  la  distacca  dalla  parte  posteriore  col 
pollice  e  coll’indice,  e  la  tira  leggiermente-,  quindi 
con  l’unghia  del  pollice  rastia  i  piccoli  vasi  c  la  tromba 
falloppiana ,  e  quindi  con  leggier  traimento  rompe 
il  cordone,  ed  estrae  l’ovaia.  Introduce  di  nuovo  la 
mano  per  levare  anche  l’altra  ovaia  nella  medesima 
fog  già  di  prima,  poscia  cucisce  la  ferita,  che  non 
chiude  però  fino  al  basso,  onde  possa  sortire  il  pus. 
Due  o  tre  giorni  dopo  incomincia  la  medicatura  la¬ 
vando  la  ferita  con  decotto  di  malva  tiepido,  la  netta 
due  volte  il  giorno,  e  nella  stagione  estiva  vi  schiz¬ 
zetta  del  cloruro  di  soda,  ed  ogni  volta  che  la  me- 
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0’tr',i,  colloca  sulla  piaga  un  po’  di  stoppa».  Tale  ope¬ 
razione,  così  grave  in  apparenza,  offende  pochissima 
1  animale,  non  offre  perciò  alcun  pericolo,  qualunque 
condottiero  di  buoi  può  medicare  la  ferita  che  si  ci¬ 
catrizza  dopo  quindici  giorni ,  o  dopo  tre  settimane. 

I  risultati  di  tale  operazione  sembrano  aumentare  la 
facoltà  ^lattifera  ed  iu  un  mòdo  costaute.  Seghe  vero 
che  una  simile  facoltà  si  mantiene  molti  anni,  i  col¬ 
tivatori  ricaveranno  certamente  grandi  vantaggi  da 
una  simile  pratica. 

M lìZZO  DI  PREVENIRE  LA  PERDITA  DELLE  BESTIE  NEGL’ INCENDI. 

La  perdita  degli  animali  utili  è  una  delle  più  con¬ 
siderevoli  che  abbi  ansi  a  deplorare  negl’incendi  che 
desolano  le  comuni  rurali;  una  tal  perdita  risulta  per 
lo  più  dalla  difficoltà  di  far  escire  dall’edilìzio  infuocato 
gli  animali  che  vi  si  trovano,  e  che  lo  spavento  rende 
indocili.  Un  uffiziale  francese  dei  zappatori-pompieri 
ha  proposto  un  mezzo  di  vincere  la  resistenza  di  questi 
animali,  che  in  altro  non  consiste  se  non  nel  ben¬ 
dar  loro  gli  occhi.  L’esperienza  ha  difatti  provato  che 
con  questo  mezzo  si  lasciano  condurre  facilmente  ove 
si  vuole. 

ADUNANZE  DELLA  R.  SOCIETÀ’  AGRARIA  DI  TORINO. 

Nella  seduta  dell’8  gennaio,  il  Prof.  Lavini ,  depu- 
col  Prof.  Carità  ,  fece  relazione  di  una  scrit- 
tura  trasmessa  dal  sig.  Carlo  Barberis ,  Farmacista  in 
,  intorno  alla  quantità  di  graspi  che  si  ottengono 
da  un  dato  peso  d’uva,  c  alla  quantità  di  potassa 
che  da  essi  si  può  ricavare. 
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Il  signor  B Lendini  riferì  ulteriori  spcrienze  da  lui 
fatte  sullo  stesso  argomento  ,  per  ciò  che  spetta  alla 
potassa  contenuta  nei  graspi. 

Il  Marchese  Lascaris ,  Direttore  della  Società,  co¬ 
municò,  tradotto  dal  latino  in  italiano,  un  atto  pub¬ 
blico  della  città  d'incisa  in  Monferrato,  del  1204  » 
dal  quale  risulterebbe  che  il  seme  di  una  pianta  ce¬ 
reale,  chiamata  Meliga,  sarebbe  stato  fin  d’ allora 
introdotto  nel  nostro  paese,  recatovi  dalla  Natòlia. 

Lo  stesso  Direttore  comunicò  un  articolo  di  un 
giornale  trilingue  che  si  stampa  in  Russia,  nel  quale 
è  la  descrizione  di  un  disegno  rappresentante  un  baco 
da  seta,  dichiarato  recentemente  scoperto.  Quel  baco 
è  la  larva  della  Pavonia  minor ,  farfalla  non  rara  nel 
Piemonte,  nell’Italia,  e  altrove. 

L’Abate  Cavaliere  Genevois  comunicò  alcuni  schia¬ 
rimenti  intorno  a  precedente  memoria  da  lui  lettu 
sulla  formazione  della  grandine,  e  sui  modi  d’inipe- 
dirne  la  formazione. 

Nella  seduta  del  22  il  Prof.  Moris  ,  deputato  col 
Cav.  Carena  ,  fece  relazione  iutorno  a  certo  metodo 
proposto  da  un  Romano,  per  cavare  filo  dalla  ginestra  (1). 

Quindi  il  Professore  Lavini  lesse  sulle  qualità  fi¬ 
siche  ,  e  sulla  composizione  di  certa  pietra  fattizia , 
chiamata  giudaica  ,  che  or  si  vende  pubblicamente  , 
a  uso  di  farsi  la  barba  senza  rasoio  e  seuza  sapone. 

(1)  Intorno  agli  usi  della  ginestra  si  potrebbero  consultare  le 
seguenti  opere  -  Bonnonio  Gherardi,  Sopra  lo  S/wrlium  iunceum  e 
suoi  usi,  negli  Atti  della  Società  Economica  di  Firenze  tomo  II. 
Tuilier  Angelo  Salale  Coltura  ed  usi  del  nociolo  e  della  ginestra. 
Della  ginestra  e  >uo  uso  nella  Biblioteca  di  campagna  tomo  III. 
Lascaris  di  Ventimi;.’ lia,  Sopra  la  ginestra,  sua  coltura,  c  suoi  usi 
nelle  Memorie  della  R.  Società  Agraria  tomo  X,  c  nel  Calendario 
Gcorgico  del  1820. 
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RECENTI  ESEMPI  DI  SCUOLE  lì’ AGRICOLTURA 
1NSTITU1TE  DA  PARROCI  DI  CAMPAGNA. 

In  molli  giornali  di  Francia  venne,  non  lia  guari, 
pubblicato  uno  scritto  del  rispettabile  Abate  Teodoro 
Per,  in  col  titolo  di  Invito  al  Clero.  Lo  scopo  die 
aveva  di  mira  era  quello  di  eccitare  gli  ecclesiastici 
e  specialmente  i  Parroci  di  campagna  a  promovere 
con  tutti  i  loro  sforzi  i  progressi  dell’Agricoltura. 
Molli  fra  questi  hauno  già  risposto  all’appello. 

11  sig.  Fiosso ,  Curalo  a  Bouzouville,  vedendo  cbe 
1  fanciulli  della  sua  parrocchia  erano  male  educati  , 
e  tutto  devastavano  in  campagna,  pensò  di  rimediare 
a  tanto  disordine  col  far  in  modo  clic  fossero  di  buon 
ora  iniziati  nei  lavori  agricoli ,  e  ne  prendessero  il 
gusto.  Essendo  egli  agronomo,  si  fece  a  dare  lezioni 
tl  agricoltura  al  maestro  della  scuola  comunale*,  chiese 
al  Sindaco  un  appczzamento  di  terra,  e  tutto  fu  sta¬ 
bilito  per  la  formazione  di  una  scuola  d’agricoltura 
pratica.  1  fanciulli  vi  si  applicarono  con  premura  ed 
intelligenza,  ed  il  progetto  riuscì  perfettamente.  Ognuno 
può  immaginarsi  il  vantaggio  che  risulterà  da  tale  fi- 
antropica  istituzione.  Nulla  di  più  facile  che  lo  vsla- 
bilire  scuole  d’agricoltura  nelle  campagne*,  ovunque  il 
Parroco,  il  Sindaco,  ed  il  Maestro  vorranno  accor¬ 
ai  ,  saranno  tosto  organizzate. 

Il  sig.  Ronault ,  Curato  di  Alleux,  riunisce  alla  do¬ 
menica  ,  dopo  le  sacre  funzioni,  nel  suo  presbiterio 
abitanti  della  sua  parrocchia,  e  gli  dà  lezioni  di 
agricoltura.  Vi  accorrono  pure  molti  giovani  delle  par¬ 
ecchie  vicine. 

^  ugliano  i  Parroci  imitare  si  belli  esempi  I 
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SULLE  CARCERI  DETTE  PENITENZIERE. 

Ragionamento  del  Conte  Giovanni  Scopoli. 

Una  novità  nel  sistema  penale  occupa  l’attenzione 
di  tutta  l’Europa,  cd  è  l’istituzione  di  carceri  colle 
quali  si  pretende  di  evitare  la  pena  di  morte ,  clic 
altrimenti  si  vuole  necessaria  a  frenare  alcuni  delitti, 
cioè  i  più  funesti  alla  società. 

Pochi  ignorano  che  i  quacqueri  formarono  ^  for¬ 
mano  una  scita  di  protestanti  cosi  in  Inghilterra  che 
nelle  provincie  unite  di  America,  i  quali  abborriscono 
lo  spargimento  del  sangue  umano.  Devonsi  ad  essi  le 
carceri  delle  quali  ragiono;  essi  sostituirono  nel  178 6 
alla  pena  di  morte  la  prigionia  isolata  senza  lavoro  , 
e  poi  un  lavoro  ma  tacito.  L’esperienza  ha  dimostralo 
che  più  o  meno  con  questo  isolamento  molti  fra  i 
carcerati ,  deposto  a  poco  a  poco  quel  ferigno  ca¬ 
rattere  che  tratti  gli  avea  a  delinquere,  ascoltarono 
finalmente  le  voci  della  religione,  e  scontata  la  loro 
pena  ritornarono  utili  a  sè  stessi  ed  alla  società,  cui 
prima  fnrono  di  danno.  Or  tome  ciò  abbia  potuto 
operarsi  è  oggetto  degno  di  osservazione,  e  non  di¬ 
spiaccia  ai  lettori  di  esaminare  meco  sotto  due  aspetti 
le  carceri  penitenziere:  indagando  come  esse  furono 
istituite,  e  come  possano  anche  fra  noi  introdursi. 

Come  furono  istituite  le  carceri  penitenziere. 

L’uomo  è  continuamente  mosso  da  quattro  forze 
morali  che  lo  spingono  innanzi  nel  cammino  della  vita, 
e  sono:  la  curiosità,  la  simpatia,  Y imitazione ,  e  V am¬ 
bizione. 
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Como  il  corpo  umano  è  in  continuo  movimento  , 
cosi  l’anima  pure  è  in  una  costante  operosi  t^  racco¬ 
gliendo  sempre  novelle  immagini  di  cose  ,  di  rapporti, 
e  di  giudizii.  Questo  continuo  movimento  è  ciò  che 
chiamasi  curiosità. 

Attratto  l’uomo  da’ suoi  simili ,  in  essi  specchiasi  c 
si  riverbera,  onde  nasce  in  lui  la  simpatia,  la  cjualc 
d  pone  nella  situazione  di  un  altro  uomo  eh  ei  vede 
°  gaudente  o  sofferente,  e  di  cui  divide  piu  o  meno 
rapidamente  e  intieramente  il  piacere  e  il  dolore.  E 
questa  simpatia  lega  cosi  energicamente  le  facoltà  no¬ 
stre  morali  e  fìsiche,  che  siamo  costretti  ad  imitare 
i  movimenti,  e  ad  agire  secondo  le  passioni  di  coloro 
co’ quali  simpatizziamo.  E  nel  lavoro  di  questa  imita¬ 
zione,  siccome  è  nella  natura  prima  dell’uomo  l’evi¬ 
tare  il  dolore,  e  procurarsi  il  piacere,  cosi  egli  si  oc¬ 
cupa,  se  altri  noi  vieta,  di  tult’  i  mezzi  che  più  gli 
sono  utili  per  impadronirsi  degli  oggetti  piacevoli,  c 
manifesta  con  vivacissima  attività  il  desiderio  di  pre¬ 
valenza,  cioè  l’ambizione.  Questa  ambizione  negli  uo¬ 
mini  isolati  si  limitò  al  soddisfacimento  dei  bisogni 
prescritti  dalla  necessità  dell’esistenza,  e  fu  tauto  piu 
forte,  quanto  più  forti  quei  bisogni,  o  più  possente¬ 
mente  contrastali,  o  dalle  stagioni  o  da  altri  animali. 
1  primi  uomini  isolati  guerreggiarono  cogli  elementi 
e  coi  bruti.  Ma  formate  le  famiglie ,  e  per  l’ord.re 
patriarcale  di  queste  compostosi  un  sistema  di  società, 
il  numero  delle  voloutà,  delle  simpatie,  e  delle  imi - 
fazioni  si  accrebbe,  il  soddisfacimento  dei  bisogni  si 
fece  più  difficile,  gl’interessi  delle  famiglie  cozzarono 
fra  di  loro  ;  gli  ambiziosi  prevalenti  distrussero  i  piu 
deboli  competitori,  o  li  fecero  violcutcmente  servire 
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al  loro  vantaggio.  La  guerra  scoppiò  fra  uomini  e  uo¬ 
mini:  se  non  chela  religione  avendo  introdotti,  colla 
rettitudine  dei  principii  della  giustizia,  miti  costumi 
e  voglie  non  indegne  non  solo,  ina  le  più  conformi 
alla  umana  destinazione,  ottenne  sì  che  tutte  le  ci¬ 
vilizzate  grandi  famiglie  convennero  d’impedire  qual¬ 
siasi  guerra  che  ad  esse  potesse  farsi,  e  stabilirono 
magistrati  incaricati  di  frenare  le  ambizioni  indivi¬ 
duali  dannose  all’interesse  generale,  onde  ciascuno  go¬ 
dere  potesse  tranquillamente  di  que’  vantaggi  che  le 
sue  forze  fisiche  e  morali  gli  procurano,  e  che  ot¬ 
tenne  dai  suoi  antenati. 

Varii  furono  i  codici  criminali  che  si  composero 
presso  le  varie  nazioni  europee  e  le  loro  colonie.  I 
primi  sentirono  della  durezza  originaria  degli  uomini 
selvaggi  e  nomadi ,  i  secondi  parteciparono  alla  pre¬ 
potenza  de’  grandi,  gli  ultimi  fruirono  del  progresso 
dei  più  dolci  costumi,  e  posero  finalmente  per  base 
al  diritto  penale  l’utilità  pubblica  delle  pene,  onde 
il  reo  tolto  alla  possibilità  di  nuovi  delitti  divenne 
più  presto  oggetto  della  compassione  che  dell’ira  pub¬ 
blica.  Prescindendo  dal  ragionare  sulla  necessità  o  non 
necessità  delle  pene  capitali  in  alcuni  casi,  e  ciò  può 
essere  argomento  di  altre  investigazioni  dopo  gli  scritti 
del  celebre  Bomagnosi ,  ecco  i  motivi  che  sostenere 
possono,  riguardo  alla  pena  del  carcere  imposta  ad 
alcune  colpe ,  le  nuove  teoriche  dei  filantropi  moderni. 

S’infligge  una  pena  ad  un  delinquente  per  due  ra¬ 
gioni:  ond’abbia  egli  castfgo  dell’offesa  fatta  alla  so¬ 
cietà,  ed  acciocché  questa  vegga  da  quella  pena  come 
non  possa  la  società  stessa  impunemente  offendersi  da 
chicchessia,  e  l’esempio  del  castigato  allontani  dal  mal 
fare  chi  vi  fosse  proclive. 
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Devcsi  dunque  effettivamente  punire  il  reo  ,  e  la 
punizione  dev’  essere  forte  e  conosciuta  tale  da  tutti. 
Il  carcere  quindi  sarà  composto  in  modo  a  produrre 
questi  due  effetti. 

Se  non  die  la  carcerazione  non  può  essere  accom¬ 
pagnata  da  alcun  rigore  che  scemi  la  salute  del  car¬ 
cerato  ,  poiché  allora  sarebbe  quella  una  scala  alla 
Pena  di  morte ,  che  non  gli  fu  inflitta ,  e  volendo 
evitare  qualunque  rigore  possibilmente  fatale  al  prigio¬ 
niero,  scema  la  forza  della  pena  che  gli  venne  imposta, 
e  scema  del  pari  l’effetto  della  pena  medesima  sugli 
individui  che  potessero  imitarlo  nel  delitto.  Ora  per 
giugnere  al  vero  scopo  a  cui  mirar  deve  la  pena  ,  si 
e  pensato  che  ai  gravi  delitti ,  cui  non  vuoisi  appli¬ 
care  la  pena  di  morte,  e  quella  invece  si  applica  del 
carcere,  debba  questi  essere  solitario  e  unito  al  la¬ 
voro.  La  vera  solitudine  inoperosa  distrugge  le  quattro 
forze  morali  delle  quali  pi  è  parlato. 

Come  e  su  quali  oggetti  esercitare  la  curiosità  ?  A 
qual  piacere  o  a  quale  affanno  può  prender  parte  chi 
11011  vede  alcuno,  chi  non  è  visto  da  alcuno,  e  chi 
non  ode  neppure  la  voce  di  un  suo  simile?  e  chi  non 
sa  di  agire  per  alcuno  ?  Meno  esercitata  potrà  essere 
*  citazione  di  un  carcerato  solingo  e  inutile,  e  meno 
aucor  1  ambizione.  Non  potendo  anzi  avvedersi  di  al- 
CUn  cainbiamento  di  moto,  di  volto,  odi  suono,  vc- 
aU°^°^  neSal°  di  potersi  speccliiare  o  riverberare  in 
n  ’  e  di  esercitare  le  sue  facoltà  ,  privo  perciò  di 
&U1  senso  di  amore,  inoperoso  coll’ingegno,  tolto 
aa  ogni  diletto  di  nuova  ricordanza,  e  stanco  dall’an- 
’  e  ass°lutamente  incapace  di  poteuza,  e  fuori  di 
ogni  sfera  di  attività  per  giungervi ,  onde  il  carcerato 
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solitario  non  vive  che  di  passivi  sentimenti,  ed  i  ri¬ 
morsi  sono  Tunica  favella  che  gli  risuona  acerba  nel- 
l’animo. 

La  solitudine  vera,  cioè  tacita,  oziosa,  è  un’imma¬ 
gine  del  regno  degli  estinti.  Ivi  loca  silmtia  late  um- 
b tacque  silentes ;  anzi  neppur  ombre  si  veggòno.  Che 
se  un  confuso  articolar  di  parole  entra  nel  carcere 
col  raggio  mattinale,  se  l’aere  è  scosso  da  un  lontano 
umano  movimento,  tantoppiù  crudele  è  la  certezza 
dell’essere  separato  da  ogni  dolce  consorzio,  e  più  an¬ 
goscioso  è  il  ripiombare  in  sè  solo.  Così  grave  è  la 
pena  del  carcere,  ove  ni  uno  sia  visto  dal  detenuto  e 
uiuno  gli  parli  e  gli  dia  lavoro,  che  nelle  prime  se¬ 
vere  prigioni  di  Pensil vania  ,  ove  cioè  fu  completo 
l’isolamento,  molti  dei  rinchiusi  caddero  vittime  di 
mortali  malattie,  e  alcuni  anche  a  tal  furore  vennero, 
che  da  sè  stessi  si  uccisero.  Fu  quindi  mestieri  l’as¬ 
sociare  al  carcere  solitario  qualche  lavoro-,  ma  i  qua¬ 
cqueri  vollero  che  il  lavoro  si  operasse  da  ciascun 
prigioniero  nella  sua  cella  che  ampia  prescrissero  ; 
mentre  nella  Nuova- York,  ad  Auburn,  e  sulle  rive 
dell’  Hudson  a  Singsing  il  lavoro  de’  carcerali  si  fa 
in  comune  ,  sebbene  con  rigido  silenzio  ,  e  la  soli¬ 
tudine  del  carcere  non  è  che  notturna.  Ma  perché  i 
quacqueri ,  che  vantatisi  umani ,  furono  nelle  lor  car¬ 
ceri  più  austeri  degli  altri  americani?  Credo  che  l’au¬ 
sterità  loro  dipender  possa  dal  volere  che  la  pena  sia 
esemplare,  e  altronde  essi  hanno  preveduto  due  in¬ 
convenienti  inseparabili  dal  lavoro  fatto  in  comune, 
e  sono:  l’impossibilità  quasi  di  esigere  il  silenzio  senza 
uso  della  frusta,  che  pur  troppo  si  agita  in  Anbrun 
c  in  Singsing,  c  il  pericolo  che  i  maggiori  rei  sicuo 
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corruttori  dei  minori,  per  quella  influenza  sì  fisica 
che  morale ,  che  uomini  di  grande  ardire  e  di  as¬ 
petto  quasi  sempre  corrispondente  ,  esercitano  sulla 
moltitudine. 

Lo  studio  della  fisiologia  ci  conduce  a  riconoscere 
esservi  pur  troppo  un  fascino  naturale,  per  così  dire 
elettrico  ,  che  dagli  occhi  penetra  nell’anima  e  la  con¬ 
fonde  ,  se  questa  non  è  forte  c  capace  però  di  elu¬ 
derlo  e  di  annientarlo.  Molte  convulsioni  dei  bam¬ 
bini,  attribuite  dal  volgo  a  sortilegio,  non  hanno  altra 
origine  che  dal  torvo  cipiglio  di  chi  per  caso  stette 
sovr’cssi  immobilmente  guatando.  Nè  deve  credersi 
che  la  tenera  età  soltanto  sia  soggetta  al  fascino;  men¬ 
tre  anche  su  uomini  provetti  può  grandemente  l’elo¬ 
quenza  di  uno  sguardo ,  se  chb  lo  vibra  sovr  essi  ma¬ 
nifesta  un  potere,  è  più  se  questo  potere  è  misterioso. 
Lerù  se  molti  rei  si  uniscono  in  un  luogo  di  lavoro 
coinuue  ,  e  se  rotto  il  silenzio,  per  qualsiasi  negli¬ 
genza,  scoprasi  un  eminente  colpevole  di  cui  diflusa  e 
la  fama,  tutti  i  minori  in  lui  convergono  gli  occhi, 
e  non  che  ribrezzo  avere,  provando  curiosità  di  me¬ 
glio  conoscerlo  con  lui  simpatizzano;  e  se  per  avven¬ 
tura  avvicinarlo  possono,  e,  ingannando  i  custodi, 
udire  da  esso  la  storia  dei  suoi  misfatti,  chi  non  vede 
la  facilità  colla  quale  imitar  possono  colui  che  mae- 
fctro  divien  per  essi  di  nuovi  pericoli ,  e  di  nuove 
aib  insieme  per  evitarli  ? 

11  Seminatore ,  giornale  religioso  e  letterario  ,  nel 
darci  un  brevissimo  estratto  di  un  rapporto  dei  s;gg. 
Baumont  e  Tocqueville  sulle  carceri  penitenziere  da 
essi  visitate  in  America,  ci  reca  la  seguente  lor  rifles¬ 
sione:  «  Sonovi  pene  simili,  e  delitti  dello  stesso  no- 
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me ,  ma  non  vi  sono  due  moralità  die  si  somiglino, 
e  quantunque  volte  i  condannati  sieno  messi  insieme, 
esiste  per  necessità  una  funesta  influenza  degli  uni 
sugli  altri,  perocché  nell’associazione  dei  malvagi  non 
è  il  meno  reo  che  opera  su  quello  che  lo  è  più,  ma 
il  più  corrotto  che  agisce  su  quello  che  è  corrotto 
meno  ».  Giustamente  dunque  i  quacqueri  preferirono 
il  lavoro  solitario  al  lavoro  comune  nelle  pubbliche 
carceri,  e  sacrificarono  al  sistema  penale  qualunque 
considerazione  subalterna  di  utilità  economica  che  ri¬ 
sultar  potea  maggiore  pei  lavori  latti  in  comune.  Giova 
.credere  che  avranno  però  provveduto  alla  sanità  dei 
carcerati  i  quali  sono  certamente  soggetti  a  minori 
malattie  quando  abbiano  maggiore  libertà  di  movi¬ 
mento,  e  più  salubre  respirazione  aH’aperto.  Ma  poi¬ 
ché  abbiamo  conosciuto  per  le  dette  cose  come  furono 
istituite  le  carceri  penitenziere,  vediamo  come  pos¬ 
sano  aversi  anche  da  noi. 

Come  possano  fra  noi  stabilirsi  le  carceri 
penitenziere. 

Il  nome  di  Giovanni  Howard  è  caro  all’umanità. 
Peregrinando  egli  l’intera  Europa  visitò  le  prigioni  , 
ed  or  pregando  ed  or  rimproverando  i  magistrati  dai 
quali  dipendevano,  ottenne  che  ovunque  fossero  o 
tolti  o  diminuiti  i  disordini  che  le  rendono  orribili. 
L’immortale  Giuseppe  II  fu  il  primo  che  nella  Lom¬ 
bardia  adottasse  e  prescrivesse  un  nuovo  sistema  di 
carceri  più  umane,  ed  allo  stesso  Principe  devesi  la 
Casa  di  correzione  eretta  in  Milano. 

Alcuni  ricorderanno  come  in  Verona  nell’anno  1802. 
soltanto  fos5«ro  distrutte  quelle  malsane  prigioni  che 
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esìstevano  nel  locale  ora  occupato  dalla  R.  Delega¬ 
zione.  Dna  fra  esse  lunga  sette  piedi,  larga  quattro, 
°d  a^ta  tre  soli,  non  riceveva  luce  che  dagli  spira'gli 
delle  doppie  porte  di  ferro  che  si  aprivano  sul  cortile. 

lo  non  dirò  che  le  carceri  attuali  sieno  fabbricate 
SU1  piano  proposto  da  Gw'emia  Bentham  col  suo  Pa- 
noptico ,  ma  certamente  si  fece  assai  per  la  salate 
d«i  ditenuti,  procurando  che  aereate  sieno  e  sgombre 
da  ogni  lordura.  L’uomo  benché  colpevole  non  vi  ò 
Plu  gettato  sulla  paglia  ,  nè  il  suo»  vitto  dipende  da 
nicerte  elemosine.  Ben  riparato  dalle  intemperie  delle 
stagioni ,  e  provveduto  di  salubre  alimento ,  è  punito 
perchè  doveva  punirsi,  ma  giusta  e  non  crudele  è 
^  pubblica  vendetta.  Perchè  però  si  è  pensato  allà 
conservandone  dei  carcerati,  si  crede  forse  che  null’al- 
tro  più  rimanga  a  farsi  per  essi ,  e  quindi  per  nha 
^gliore  legislazione  criminale  a  loro  riguardo  ?  No: 
rcsta  ancor  molto  da  operarsi,  cosi  pei  ditenuti  sótto 
Processo,  che  per  la  prevenzione  in  genere  ai  delitti. 

Si  desidera  che  OVunque  le  carceri  di  arresto  sìenò 
divise  per  età,  con  luoghi  dove  siend  separati  i  gio- 
v*uetti  dai  vecchi  malfattori.  Si  desidera  che  siéno 
111  essi  a  parte  i  colpevoli  del  primo  misfatto,  disgiunti 
dai  recidivi.  Si  desidera  che  sieno  segregati  i  deliri— 
^enti  di  rozzi  costumi ,  da  quelli  che  ebbero  unà 
futile  educazione.  Non  può  non  nuocere  quel  sistema 
**!  cu‘  dello  stesso  carcere  piò  persone  si  raccolgano 
^  °ì5ni  età  e  di  ogni  condizione.  Si  fatta  unione  fa 
81  <bc  lm^  corrompa  l’altra  ancora  più  che  le  an¬ 
tecedenti  colpe  non  fecero,  e  le  arti  apprendano  d’in- 
ga  urlare  -  p  errino  i  giudici. 

il  sistema  penitenziere  possa  applicarsi  agli 
io 
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ergastoli  facilmerfta  s’intende,  ed  è  in  essi  pure  quali 
or  sono  un  grado  di  solitudine,  e  vi  è  annèsso  il 
lavoro  :  ma  sembra  che  anche  nelle  carceri  dei  tri¬ 
bunali  criminali,  e  anche  nelle  politiche,  convenga 
prescrivere  la  separazione  degli  arrestati  in  distinte 
celle  per  le  seguenti  ragioni: 

i.  Per  impedire,  come  si  disse,  il  contagio  cri¬ 
minoso. 

a.  Per  distinguere  le  diverse  moralità. 

3.  Per  colpire  maggiormente  i  primi  delitti,  e  così 
frenare  le  recidive. 

4-  Per  giugnere  più  facilmente  alla  scoperta  del  vero. 

La  distinzione  fra  gli  ergastoli  e  le  case  d’arresto, 
quando  si  voglia  adottare  il  sistema  penitenziere,  sta 
nel  più  o  meno  di  rigore.  Negli  ergastoli  la  solitudine  è 
tacita  ,  il  vitto  e  la  materia  del  lavoro  si  sommini¬ 
strano  colla  ruota ,  e  il  somministratore  non  è  veduto 
e  non  parla.  Nelle  case  di  arresto  nulla  deve  impe¬ 
dire  che  vi  sia  qualche  dialogo  fra  i  custodi  fedeli 
e  il  di  tenuto;  può  essergli  permesso  di  vedere  i  pa¬ 
renti,  o  il  difensore,  o  il  giudice,  e  di  leggere  non  solo, 
ma  anche  di  scrivere.  Possono  concedersi  migliori  cibi 
ed  agi.  Molta  indulgenza,  secondo  i  casi,  può  usarsi 
dal  tribunale  che  non  ha  ancora  pronunziata  la  sen¬ 
tenza,  e  l’arrestato  può  essere  dichiarato  innocente. 

Innocente!  Ma  se  era  tale ,  verrà  rimproverato, 
non  dovea  sottoporsi  a  quella  solitudine  che  viene  qua¬ 
lificata  come  grandissima  pena?  Io  però  avverto  che 
altro  è  la  solitudine  di  pochi  giorni  colla  speranza 
di  uscire,  ed  altro  la  solitudine  coll’amara .  certezza 
dell’aflligenlc  sua  continuazione  p^r  anni.  .  lo  parlo 
altresì  dalla  persuasione  che  senza  grandi  prove  del 
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delitto  non  avvenga  un  arresto,  e  ritengo  prescritte 
eliti  legislatore  le  più  rapide  procedure. 

Sul  finire  dell’anno  1B27  la  Congregazione  Muni¬ 
cipale  di  Verona,  avvertita  che  i  furti  moltiplicavansi 
nella  città,  ideò  di  aprire  una  casa  d’industria  cor¬ 
rezionale,  ove,  cioè  i  coutravventori  al  divieto  di 
uieudicare,  che  erano  numerosi,  e  riliutavansi  ad  un 
lavoro  volontario,  e  si  erano  resi  sospetti  di  quei  furti, 
Vi  avessero  loro  malgrado  un  lavoro ,  e  concepì  la 
lusinga  di  potere  con  discipline  morali  e  religiose  re¬ 
stituire  costumati  e  pii  alle  loro  famiglie  molti  in¬ 
dividui  corrotti  da  viziose  abitudini.  Il  progetto  riesci 
soltanto  in  parte ,  poiché  le  circostanze  economiche 
del  comune  non  permisero  di  porre  in  esecuzione  se 
tìon  se  pochi  provvedimenti;  nel  successivo  inverno 
uon  si  ebbero  furti,  cosa  maravigliosa,  ma  si  ripro¬ 
dussero  appresso,  e  la  mendicità  non  venne  estirpata. 

Se  la  casa  d’industria  venisse  organizzata  come  le 
carceri  penitenziere,  con  quelle  modilicazioni  però  che 
**  credessero  necessarie ,  l’effetto  che  si  era  proposto 
1  autorità  municipale  si  otterrebbe.  N’è  prova  che  nel 
detto  anno  1827,  fra  i  primi  rinchiusi,  alcuni  si  mo¬ 
strarono  refrattari  ad  ogni  ordinanza ,  ma  allorché 
li  ron,o  isolati  e  obbligati  al  silenzio  in  un  luogo  ri- 
m°to  dai  lavoratori,  essi  non  sostennero  la  pena,  e 
Applicando  prontamente  il  perdono,  divennero  più 
°perosi  dei  campagui.  Non  è  da  dirsi  come  venissero 
^ventali,  allorché  ricalcitrando  ai  precetti  della  casa, 
s ‘utimaya  loro  di  essere  di  nuovo  gettati  nella  solitu- 
dùie,  ehe  unita  ad  una  quasi  totale  oscurità,  era  per 
lHl  essi  Un  tormento  tanto  maggiore,  quanto  più  libera 
Cla  &lala  la  vagabonda  loro  vita  nelle  pubbliche  strade. 
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Io  ammiro  al  pari  di  ogni  altro  la  bontà  del  codice 
penale  che  ci  fu  dato  dalla  sapienza  sovrana,  ma  molti, 
pur  troppo,  ne  abusano,  anzi  di  abuso  in  abuso  diven¬ 
gono  un  flagello  della  società.  Nulla  possedendo,  non 
esercitando  alcuna  arte,  vivendo  ,  non  si  sa  come , 
nelle  bettole,  non  pochi  oziosi  a  tutti  sospetti  ,  e 
spesso  imputati  di  gravi  colpe  ma  non  convinti,  in¬ 
sultar  sembrano  alle  pubbliche  leggi.  Qual  peste  poi 
non  sono  nella  società  tntti  coloro  che  vi  rientrano 
dopo  avere  scontata  una  pena  infamante  ?  Il  Bomagnosi 
dice  nella  sua  Genomi  ilei  diritto  penale ,  parte  vi,  t), 
i4p6.  «  Finita  la  pehsr  infamante,  non  può  la  pub¬ 
blica  autorità  abbandonare  a  sè  stessi  coloro  che  escono 
dal  luogo  di  pena ,  ma  deve  destinarli  a  luoghi  di  li¬ 
bero  lavoro,  distinti  per  altro  da  quelli  dei  semplici 
bisognosi  e  robusti  ».  E  il  Bentham,  prima  del  Bontà - 
gnosi,  scrisse  che  «  un  delinquente  dopo  avere  ter¬ 
minata.  la  sua  condanna  in  un  carcere,  non  debb’es- 
sere  senza  cautele  e  senza  prove  restituito  alla  società. 
Gonciossiacbè  farlo  passare  subitamente  da  uno  stato 
di  sopfawigilanza  e  di  cattività  ad  una  libertà  senza 
limite,  abbandonarlo  a  tutte  le  tentazioni  della  mi¬ 
seria  ,  di  una  vita  isolata ,  c  di  brame  stuzzicate  viep¬ 
più  da  una  lunga  privazione,  è  un  tratto  di  non 
curanza  e  d  inumanità  che  pure  dovrebbe  ornai  ecci¬ 
tare  Tattenzione  dei  legislatori  ».  Un  uomo  socialmente 
infamato  è  da  tutti  respinto  ,  e  costretto  quindi  a 
nuove  violenze  per  vivere. 

Per  gli  oziosi  sospetti  altra  volta  si  aprirono  caser¬ 
me  irei  li  sol  a  d’Elba,  e  s’invocò  non  lia  guari  qualche 
simile  stabilimento  dal  governo.  Ma  una  milizia  di  uo¬ 
mini  immorali  non  è  cosa  desiderabile.  Se  però  l’ef¬ 
fetto  di  quelle  caserme  si  avesse  colle  case  d’industria , 
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ossia  lavoro  correzionale  piùo  meno  libero  o  solitario, 
non  sarebbero  queste  da  anteporsi  anche  per  gl’indi¬ 
vidui  de’  quali  parlano  il  Roinagnosi  e  il  Bentham  ? 

Delle  conseguenze  morali  della  solitudine  ho  già 
parlato,  ora  dirò  di  quelle  del  lavoro. 

11  più  degli  uomini  fugge  la  fatica,  perchè  questa  è 
sempre  o  poco  o  molto  penosa,  c  perchè,  ove  possono 
saziare  i  bisogni  fisici  che  li  stimolano  da  vicino ,  sono 
nieno  occupati  dei  bisogni  morali.  La  prevenzione  di 
futura  necessità  è  virtù  di  pochi  ;  c  l’infingardo  con¬ 
ino  dei  beni  presenti  senz’alena  calcolo  deiravveuire 
e  vizio  comune. 

Negli  anni  di  carestia,  villici  ed  artigiani  assediano  il 
ricco  perchè  dia  ad  essi  lavoro,  ed  a  questo  si  applicano 
attentamente  e  diligentemente  ;  ma,  succeda  alla  scar- 
s*tà  l’abbondanza  dei  viveri,  si  rifiutano  tosto  a  qua¬ 
lunque  occupazione,  o  se  lavorano,  cosi  poco  affati¬ 
cano,  e  con  tale  trascuratezza,  che  indispettisce  le  per¬ 
sone  anche  le  più  benefiche. 

La  società  deve  vedersi  qual  è,  e  non  qual  è  colo¬ 
rila  dai  suoi  panegiristi.  L’ozio  ne  è  il  continuo  cor¬ 
ruttore,  e  contro  a  questo  diriger  si  devono  le  leggi 
principali.  Quel  regno  sarà  più  felice  ove  vi  saranno 
*neno  giorni ,  meno  ore ,  e  dicasi  anche  meno  iuinuti 
di  ozio  nei  cittadini  di  qualunque  classe.  Ma  come, 
dirà  taluno  ,  come  procurar  lavoro  a  tutti  ?  non  è 
e§li  impossibile  di  togliere  quella  povertà  ch  e  incapace 
di  lavoro  ?  Distinguiamo  la  povertà  assoluta  dalla  po- 
Vertà  relativa.  Rari  sono  i  cari  nei  quali  si  verifica 
uu  assoluta  incapacità  di  lavoro  col  quale  togliersi,  alla 
povertà  ed  alle  sue  conseguenze }  la  simpatia  umana 
viene  facilmente  in  soccorso  della  vera  impotènza,  ma 
eccettuata  questa,  ritenete  die  come  nel  nostro  paese 
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cosi  in  altri  v’è  più  occasione  di  lavoro  utile  clic  non 
volontà  di  accettarlo.  L’ozio  è  in  proporzione  quasi 
ovunque  della  povertà ,  e  questa  di  quello.  Se  un  gior¬ 
naliero  in  campagna  si  appaga  di  centesimi  66,  e  con 
questi  provvede  al  suo  vitto  e  a  quello  della  famiglia, 
come  non  potrà  sostenersi  un  artigiano  in  città  che 
riceve  al  giorno  il  doppio,  e  anche  il  triplo  e  più 
di  quella  mercede?  Ma  il  campagnolo  non  getta  quasi 
mai  quel  danaro  ch’ebbe  col  suo  sudore,  nè  nelle 
osterie,  nè  altrove,  e  l’artigiano  invece  nel  vino  e  nel 
gioco  tutto  perde  il  suo  guadagno,  e  abbandonando 
sui  trivii  alla  pietà  altrui  la  moglie  e  i  figliuoli  ,  o 
innanzi  tempo  perisce  di  malattie,  o  finisce  i  giorni 
in  una  carcere  che  merito  coi  vizii  prima,  indi  colle 
colpe.  Non  vi  è  però  miglior  freno  a’  vizii  del  lavoro 
o  volontario  o  forzato.  Perseguitate  l’ozio  con  leggi 
severe  e  cesserà  l’intemperanza  che  di  quello  e  com¬ 
pagna  ;  e  anzi  decrescendo  questa  subentrci  a  la  par¬ 
simonia.  E  avremo  col  lavoro  meno  vizii  e  meno  col¬ 
pe,  se  quel  lavoro  sarà  accompagnato  da  una  dolce 
ma  incessante  istruzione  nella  religione  e  nelle  arti. 
11  meglio  che  può  farsi  da  qualsiasi  legislatore  e  di 
rendere  la  sua  nazione  operosa.  Sulle  case  d  industria 
correzionali  e  sulle  carceri  penitenziere  va  scritta  a 
gran  caratteri  la  divina  sentenza: 

Mangierai  il  pane  col  sudore  del  tuo  volto. 

Manca  però  ancora  molto  all  educazione  del  popolo 
onde  sia  più  attivo,  perchè  non  si  è  avvertito  abba¬ 
stanza  che  dalle  madri  si  piantano  in  noi  col  primo 
latte  i  germi  di  ogni  capacità  ed  industria.  Rendete 
migliori  con  un’operosa  educazione  le  madri ,  e  avrete 
minor  bisogno  di  carceri.  (  Poligrafo  ). 
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SULLA  VENDITA  DEI  BEN!  DELLA  CITTA’  DI  ORISTANO  , 

E  DFJ  BENI  COMUNALI  IN  CENERE. 

Io  un  tempo  in  cui  la  sete  dell’imparare  va  ogni 
«b  più  esercitando  la  beneficà  sua  influenza  5  in  un 
«poca,  che,  lasciate  quasi  le  viete  usanze,  il  solo  sa¬ 
pere,  e  la  virtù  procacciano  la  stima  de’  suoi  simili 
a  chi  ne  va  fornito;  mentre  gli  uomini,  uscendo  da 
una  vituperevole  apatia  >  non  si  leputano  più  stra¬ 
veri  ai  sociali  interessi,  ma  coltivando  quelle  scienze 
senza  le  quali  non  è  nè  può  essere  ben  governata 
una  nazione,  avvalorano  colla  pubblica  opinione  quei 
Mutamenti,  che  i  governi  consigliati  dalla  indeclina¬ 
bile  legge  della  necessità  di  natura  pongono  in  opera, 
«pianto  non  è  a  lodarsi  la  moderazione  di  quelli  , 
che  aprendo  il  campo  ad  una  libera  discussione  scel- 
scero  così  la  sola  strada,  che  conduce  alla  verità,  la 
sola  ad  ottenere  la  sociale  conservazioue  ,  il  sociale 
perfezionamento  ?  »  Quando  il  potere  di  un  princi¬ 
pato  giunge  a  non  aver  sopra  il  capo,  che  quello  di 
Hio,  sorge  l'assoluto  bisoguo  della  sapienza  ragionata 
civile  ,  onde  non  disturbare  il  buon  andamento  na¬ 
turale  delle  cose.  Così  la  somma  potènza  devesi  as¬ 
sociare  ad  una  somma  sapienza.  Eccp  l’era  dei  principii 
coetanea  alla  maturità  delle  genti  incivilite.  Ecco  il 
tempo  nel  quale  soprattutto  reudesi  necessario  il  voto 
di  Platone ,  di  veder  Principi  filosofi ,  ed  ecco  il  tem¬ 
po»  nel  quale  nell’ordine  delle  cose  si  rendono  pra¬ 
ticamente  possibili ,  perchè  anche  il  regime  loro  viene 
Naturai  piente  agevolato  (1)  ».  Che  se  la  somma  po¬ 
ti)  H  ninninosi.  Dell'indole,  e  dei  fattori  dell’ incivilimento , 
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tenza  devesi  associare  alla  somma  sapienza  ,  questa 
non  si  può  ritrovare  se  non  che  nel  libero  concorso 
di  tutti  i  saggi  i  quali,  mossi  da  santo  zelo,  dall’a- 
more  dell’ordine  ,  e  del  progresso  ,  vadano  fra  loro 
consultando  del  miglior  modo  onde  far  felice  la  pa¬ 
tria  loro,  ed  appalesino  ai  governi  il  risultamene 
delle  loro  ricerche.  È  pertanto  la  libera  discussione, 
che  procaccia  agli  scrittori  urbani  ,  e  disinteressali 
l’universale  estimazione  ,  ai  Governi  il  potentissimo 
conforto  della  pubblica  opinione  ,  alle  nazioni  l’or¬ 
dine,  ed  il  progresso.  Un  chiaro  esempio  di  tal  fatto 
noi  avemmo  in  questa  nostra  Italia  ,  mentre,  non  è 
guari ,  proponevasi  nella  Puglia  di  rendere  migliore  la 
condizione  di  quei  miseri  che  ne  abitano  il  Tavo¬ 
liere.  Egregi  scrittori  trattarono  colà  quella  impor¬ 
tantissima  questione  economica,  ed  a  questi  fece  eco 
dalla  Toscana  il  signor  Avv.  Nannini  in  un  pregiato 
articolo  inserito  negli  Annali  di  Statistica  ,  e  corre¬ 
dato  di  note  dal  Romagnosi  (i). 

Egli  è  con  vera  compiacenza,  ch’io  accennerò  an¬ 
che  la  libera  discussione ,  che  ebbe  luogo  in  Piemonte 
rispetto  alle  sete  ,  e  nella  quale  presero  parte  ,  non 
solo  gli  uomini  di  questa  bella  porzione  d’Italia  edu¬ 
cati  alla  civile  sapienza  ,  ma  ben  anco  altri  chiaris¬ 
simi  scienziati  di  Lombardia.  Che  se  importanti  ,  e 
prudenti  considerazioni  risultanti  dai  rapporti  di  una 
necessità  creata  dal  sistema  di  proibizione  hanno  po- 

(i)  Voi.  36.  pag.  l45. -Onde  non  moltiplicare  le  citazioni,  l’au¬ 
tore  .li  questo  articolo  dichiara  di  avere  qui  in  appreso  fatto  uso 
di  molti  saggi  riflessi  contenuti  in  quegli  scritti  Sarebbe  pur  ot¬ 
tima  cosa,  che  essi  fossero  letti  da  chi  importa,  perché  pieni  di 
sapienti ,  e  pratiche  considerazioni.  -  (Vedi  la  nota  in  line  di  que¬ 
sto  scritto  ]• 
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luto  consigliare,  che  si  soprastasse  ad  un  cangiamento 
tinche  non  fosse  in  qualche  modo  provveduto  agli 
inevitabili  inconvenienti,  che  ne  potrebbero  derivare, 
noi  facciam  voto ,  che  quelle  molte ,  e  saggie  ricer¬ 
che  rechino  il  desiderato  frutto. 

Ora  volendo  io  dire  brevemente  della  divisione 
dei  beni  comunali  della  città  di  Oristano  ,  non  mi 
si  offre  a  fare  un  semplice  voto  ,  imperocché  con 
Regie  Patenti  del  di  ai  marzo  1828,  già  nc  fu  or¬ 
dinato  il  riparto  in  tanti  lotti  da  concedersi  in  en¬ 
fiteusi  ,  e  con  altre  più  recenti  del  19  agosto  1 834 
furono  tolti  alcuni  ostacoli  ,  che  ancora  si  oppone¬ 
vano  ai  progressi  deH’agricollura  in  quelle  terre.  Se 
è  cosa  utile  il  discutere  di  ciò  che  sarebbe  a  farsi , 
egli  non  è  men  vantaggioso  al  progresso ,  che  si  parli 
di  ciò  che  già  si  è  operato  ,  e  perchè  lo  stesso  si 
faccia  nei  simili  casi,  come  pure,  perchè,  rendendo 
vieppiù  sensibile  la  necessità  di  un  cangiamento  ,  a 
questo  si  prepari  la  via  togliendone  sempre  più  que¬ 
gli  impedimenti ,  che  spesso  trova  lo  stesso  governo 
anche  quando  vuol  migliorare  la  sorte  di  alcun  ramo 
economico.  E  chi  ignora  quante  terre  fertili  sen  giac¬ 
ciono  ancora  inoperose  in  questa  nostra  Italia,  già  si 
Reta  un  tempo,  c  ricolma  di  ricchi  abitatori?  E  for- 
«ecchè  il  Piemonte  può  gloriarsi  d’audar  esente  da 
fai  funesta  magagna  ? 

Or  parlando  della  Sardegna  è  da  ricordare  ,  come 
aQch’Ella  fosse  un  tempo  fertilissima ,  e  fonte  di  im¬ 
mense  ricchezze.  —  Oltre  la  metà  dello  scorso  secolo 
^ t'&ncesco  Gemelli  scrisse  una  riputata  opera  (1)  collo 

(0  Rifiorimento  della  Sardegna  proposto  nel  miglioramento  di 
*ua  agricoltura.  Voi.  2,  in  4«*  Torino  177G. 
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scopo  di  fare  quella  risórgere  dallo  stato  in  cui  de¬ 
cadde,  mediante  il  miglioramento  della  sua  agricol¬ 
tura.  Egli  arreca  innumerevoli  testimonianze  dell’an¬ 
tica  ricchezza  di  quel  paese  (i),  e  non  permettendo 
i  limiti  a  questo  articolo  imposti  di  farne  qui  il  no¬ 
vero  ,  rimandiamo  il  lettore  a  quella  erudita  opera ,  la 
quale,  sebbene  pei  progressi  fatti  d’indi  in  poi  nelle 
scienze  economiche  possa  a  taluno  sembrare  in  qual¬ 
che  parte  non  affatto  scevra  di  mende  ,  è  ciò  non 
ostante  degna  di  tutta  considerazione,  ed  è  utile,  che 
sia  famigliare  a  chi  può  migliorare  la  sorte  di  quel¬ 
l’isola  sventurata. 

Certo  è,  che  già  da  molto  tempo  si  tentò  di  rav¬ 
vivare  l’agricoltura  sarda  (2),  ma  l’effetto  non  corris¬ 
pose  alle  speranze.  Che  se  la  prova  fattane  dovette 
onorare  quegli  uomini,  che  cransi  prefisso  un  sì  be¬ 
nefico  scopo,  l’essere  ella  uscita  vuota  di  buon  suc¬ 
cesso  pose  più  in  chiaro  le  vere  cause  del  dicadimento 
di  quella  contrada,  e  l’insuflìcienza  degli  adoperati  ri¬ 
medii,  i  quali  non  toccavano,  uè  medicavano  la  funesta 
sorgente  del  male.  Scorgendo  quelli  un  notevole  di¬ 
fetto  di  braccia  a  coltivare  la  fertile  e  inoperosa  terra , 
credettero  ,  che  con  colonie  mandate  colà  si  potesse 
soccorrere  a  sì  fatto  bisogno.  Ma  eglino  ebbero  a  per¬ 
suadersi,  che  era  questo  un  loro  errore,  e  che  anche 
il  difetto  di  braccia  coltivatrici  era  una  conseguenza 
di  più  alta  ,  e  remota  cagione.  Infatti  i  Piemontesi 
non  si  recavano  in  quell’isola,  che  per  popolarne  i  ci¬ 
miteri  ;  ond’è  che  il  Governo  dovette  poi  tosto  opporsi 
vigorosamente  alla  emigrazione  dal  Piemonte,  la  quale 

(  iì  Voi.  1.  lib.  x-  cì* ji.  q. 

(m)  Manno -Sloiia  Ji  Sardegna  voi  4*°  Hb.  |3.  i»ag.  187. 
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non  cessava,  sebbene  se  ne  avessero  si  tristi  risultamenti. 

Ella  è  cosa  costante  in  fatto  ,  ed  in  natura  ,  che 
l’interesse,  il  bisogno,  l’aspettativa  di  nn  utile  futuro 
sono  i  nemici  della  umana  inerzia ,  quando  dalla  ope¬ 
rosità  se  ne  può  trarre  un  corrispondente  frutto.  Or 
io  vi  chiedo  ;  perchè  gli  enormi  possedimenti  sono 
sempre  il  peggio  coltivati  ?  —  Questa  asserzione  la  quale 
è  un  fatto,  che  una  costante  osservazione  pone  fuori 
d’ogni  dubbio,  deriva  da  che  i  ricchi  non  attendono 
alle  loro  terre,  le  quali  perciò  sono  assistite,  e  col¬ 
tivate  coll'interesse,  c  coiramore  di  chi  lavora  per 
cosa  non  sua.  Nè  è  da  sperare,  che  in  ciò  Vallare  si 
muti  Gnchè  rimarranno  intatte,  indivise  le  larghe  pos¬ 
sessioni  ;  poiché  il  loro  padrone  non  sentendo  il  pun¬ 
golo  del  bisogno  resterà  nella  sua  inerte  consuetudine. 
Poco  gli  importa,  che  l’annua  rendita  soffra  una  pic¬ 
cola  diminuzione  ,  purché  questa  gli  risparmii  una 
fatica,  la  quale  è  troppo  in  opposizione  alle  sue  abi¬ 
tudini  ,  alla  sua  vita  agiata,  e  nemica  d’ogni  solle¬ 
citudine  ;  purché  egli  possa  ingolfarsi  nei  rovinosi 
piaceri  della  città.  Il  misero  agricoltore  languisce 
nella  miseria ,  perchè  con  opprimenti  condizioni  si 
vuol  trarre  da  lui  quel  tanto,  che  non  producono  più 
le  terre  neglette  •,  ed  egli  tanto  più  le  trascura.  Al¬ 
lora  rubano  a  man  salva  gli  agenti  di  campagna,  ru¬ 
bano  i  massari ,  la  terra  non  produce  più  quei  frutti , 
che  se  ne  potrebbero  ricavare,  l’immoralità  si  spargo 
ln  ogni  classe,  la  sociale  prosperità  va  decadendo  e 
COn  essa  diminuisce  la  popolazione,  e  l’ordine,  1  or- 
dine  sociale  sì  necessario  al  progresso  è  sconvolto  dai 
su°i  fondamenti.  Di  chi  la  colpa..?  Eh!  diciamolo: 
quelle  leggi  ,  che  condensano  appositamente  le 
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proprietà  in  poche  mani  necessariamente  infingarde  (i). 

Dissi,  che  la  coltivazione  delle  terre  rimane  in  ba¬ 
lìa  degli  agenti  di  campagna,  e  degli  agricoltori.  Ma 
oltrecchè  il  villico  non  ha  interesse  ,  o  non  ne  ha 
assai  per  perfezionare  l’agricoltura,  esso  è  di  sua  na¬ 
tura  inerte  ,  ed  inetto  all’acquisto  di  quelle  cogni¬ 
zioni,  che  gli  potrebbero  in  ciò  giovare,  nè  è  capace 
di  osservare  col  fine  di  migliorare  la  terra.  E  chi 
ignora  quanti  ostacoli  s’incontrano  presso  gli  agri¬ 
coltori  quando  trattasi  di  introdurre  qualche  muta¬ 
zione  in  alcuna  opera  di  coltura  agreste  ?  Non  è 
dubbio  :  tutti  coloro  ,  che  operano  materialmente 
senza  conoscere  il  perchè  di  ciò  che  fanno  ,  sono  , 
e  saranno  sempre  schiavi  delle  abitudini  loro,  e  ne¬ 
mici  di  ogni  novità,  senza  essere  capaci  di  saperne 
ragionare  sul  merito  intrinseco.  Qual  meraviglia  ,  se 
abbandonata  a  tali  mani  ,  l’agricoltura  decade  ? 

Con  ottimo  accorgimento  avvisava  il  Gemelli  (2)  , 
che  dalla  comunanza  delle  terre  sarde  ,  dalla  man¬ 
canza  del  dritto  di  proprietà ,  dal  nessun  interesse 
nei  padroni ,  e  nei  coloni  di  coltivare  le  terre ,  dai 
dazii  imposti  sulla  uscita  dei  grani,  dai  feudi,  e  da 
altre  simili  sventure  veniva  l’abietto  stato  della  sarda 
agricoltura.  Debbesi  perciò  riguardare  come  fondamento 
di  tutta  la  bella  sua  opera  quel  luogo,  in  cui  parti¬ 
colarmente  discorrendo  di  tai  cose,  termina  col  pro¬ 
porre  la  divisione  delle  terre,  dimostrando  con  assai 

(,)  I*  considerazione  di  queste,  c  simili  altre  cose,  che  uomo 
di  buona  fede  uou  può  negare,  htnno  dovuto  al  certo  muovere 
il  Governo  piemontese  alla  riforma  della  sua  legislazione ,  siccome 
è  noto. 

Tom.  1,  lib.  a.®  c>p.  4** 
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dì  senno,  ed  erudizione  la  ragionevolezza  di  sna  pro¬ 
posta.  Ed  in  vero  senza  la  divisione  delle  terre  ,  e 
lo  stabilimento  delle  private  proprietà  riescirebbero 
vane  tutte  le  di  lui  osservazioni  intorno  alla  man¬ 
canza  delle  cascine ,  delle  siepi  ,  di  alcuni  animali , 
di  buoni  metodi  di  agricoltura,  e  di  tante  altre  cose, 
non  essendo  dessa  che  una  necessaria  conseguenza 
del  male  massimo  di  cui  è  detto  sopra,  siccome  il 
perir  della  pianta  è  inevitabile,  quando  infette  ne  sono 
le  radici.  Tutti  quei  difetti  cesserebbero  tolto  quello 
onde  sono  originati ,  epperò  panni  che  il  libro  del  G-e- 
melli  arrechi  due  separati  vantaggi  :  poiché  egli  ad¬ 
dita  al  Governo  il  Vero  male,  e  l’opportuno  rimedio; 
e  consiglia,  cd  istruisce  i  proprietarii  intorno  ai  mezzi 
di  rendere  vieppiù  produttrici  le  loro  terre. 

Da  quanto  fu  fin  qui  detto  di  leggieri  si  può  co¬ 
noscere  quanto  utile,  e  giusto  sia  stato  quell’ordina¬ 
mento  pel  quale  i  beni  comunali  della  città  di  Ori¬ 
stano  furono  concessi  ai  particolari  cittadini  mediante 
il  pagamento  di  un  annuo  canone.  Quella  città  avrà 
il  vanto,  (  ed  io  lo  desidero  di  vero  cuore  )  di  mo¬ 
strare  al  rimanente  dell’Isola  ,  e  dell 'Itali  a  qual  sia 
la  strada  a  rendere  migliore  la  sorte  delle  laute  terre 
incolte.  Ella  proverà  col  fatto,  che  i  buoni  metodi 
di  agricoltura  ,  la  cooperazione  spontanea  dei  dotti  , 
e  delle  società  agrarie ,  e  tuttociò  che  può  essere 
'itile  alla  coltivazione,  è  posto  in  opera  tostocclié  l’uso, 
dm  se  ne  faccia  sia  per  essere  profittevole  a  chi  vi 
lmpicga  i  denari  ,  e  le  fatiche.  Possa  l'esempio  di 
quella  città  muovere  tutti  quegli  altri  paesi,  che  tro- 
Vansi  in  eguale  condizione  ,  sicché  vedendo  essi  non 
esservi  fuor  di  questo  altro  mezzo  a  rendere  migliare 
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la  loro  fortuna  ,  vi  si  apprendano  con  animo  deter¬ 
minato,  e  costante. 

Poiché  è  stabilito  un  principio  ,  è  da  por  mente 
alla  parte  disciplinare ,  la  quale  è  della  massima  im¬ 
portanza,  mentre  riduceudo  essa  la  teoria  all’atto  pra¬ 
tico,  da  lei  tutta  dipende  la  buona,  o  la  cattiva  riu¬ 
scita.  JNon  sia  pertanto  discaro  al  lettore  ,  ch’io  dica 
pure  alcun  che  intorno  agli  speciali  ordinamenti  con¬ 
tenuti  nel  editto  19  agosto  i834- 

E  primieramente  quanto  spetta  il  pagamento  dell’an¬ 
nuo  canone  il  quale  è  stabilito,  che  esser  debba  di  mezzo 
scudo  per  ciascun  starnilo  (editto  art.  2.)  non  sapeudo 
gli  esatti  rapporti  di  quella  moneta ,  e  di  quella  mi¬ 
sura  ,  e  tanto  meno  lo  stato  preciso  in  cui  trovasi 
la  coltivazione  in  quella  contrada,  non  sono  in  grado 
di  poter  conoscere  ,  se  la  proporzione  conservata  tra 
1’aunua  retribuzione,  e  le  rendite  ,  detratte  le  spese 
che  richieggono  i  miglioramenti  da  farsi  ,  e  le  altre 
sì  costanti  ,' che  accidentali,  sia  tale  da  incoraggiare 
il  risorgimento  di  quella  coltura.  Dirò  solo,  che  nelle 
enfiteusi  proprie,  l’annuo  canone  non  è  da  considerare, 
che  come  una  ricognizione  del  diretto  dominio  (1). 
Ripugna  pertanto  all’indole  dell’enfiteusi  ,  che  esso 
sia  stabilito  come  un  fitto  da  pagarsi  in  luogo  dei 
vantaggi ,  che  Eutilista  trae  dalla  coltivazione.  Che 
anzi  ognun  vede  ,  che  Tenfitensi  avendo  per  iscopo 
il  miglioramento  dei  beni  enfiteutici  ,  sarebbe  dan¬ 
nosissima  cosa  ,  che  l’annuo  canone  fosse  fissato  su 
questa  base. 

(i)  Questo  contratto  è  antichissimo,  e  fu  in  uso  non  solo  presso 
i  Romani,  ma  in  altre  nazioni  ancora  cj  in  tempi  più  remoli. 
Genesi,  capi  4?»'  vi  2 4  ì  ;  l 
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Ma  siccome  l’enfiteusi  dei  beni  di  Oristano  per 
più  maniere  si  scosta  dalla  natura  di  questo  con¬ 
tratto,  sicché  appena  si.  possa  dir  tale,  così  è  piut¬ 
tosto  a  vedere  con  quanta  moderazione  debbasi  sta¬ 
bilire  il  suddetto  canone  ,  onde  ognuno  possa  nel 
concreto  caso  recarne  equo  giudizio. 

Al  dissodamento  delle  terre,  ed  al  miglioramento 
dell’agricoltura  si  richieggono  molte  spese  ,  e  massi¬ 
mamente  nei  primi  anni  poco  lucro  se  ne  trae,  ond’é, 
che  si  dee  fare  il  computo .  di  quelle  ,  delle  passi¬ 
vità  costanti  ,  ed  eventuali,  a  conoscere  il  prodotto 
assoluto ,  e  misurar  poi  dai  questo  l’annuo  censo.  Che 
se  egli  fosse  tale  ,  che  distraesse  il  coltivatore  dal 
migliorare  il  terreno,,  chi  non  vede,  che  una  mano 
struggerebbe  ciò  che  l’altra  aveva  edificato?  Per  al¬ 
tra  parte  un  comune  ,  il  quale  abbia  per  isdopo  di 
dare  un  maggior  valore  alle  sue  .terre ,  non  deve  a$- 
soggettare  questa  utilissima,  e  doverosa  impresa  alla 
mira  di  accrescere  le  proprie  rendite. 

Rispetto  all’ipoteca  concessa  alla  città  sulle  proprietà 
enfiteutiche,  per  assicurazione  del  pagamento  del  ca¬ 
none,  (art.  7.)  dirò  solo,  che  la  bnona  riuscita  dell’im¬ 
presa,  e  la  natura  del  contratto  richieggono  icbe  essa 
sia  posta  piuttosto  sull’annua  raccolta ,  che  hón  sul 
fondo  stesso.  Ciò  posto  Toppigoorazione  dei  fondo  non 
sarebbe  che  possessoria ,  ed  all’uopo  di  ottenere  coi 
frutti  dell’annata  il  pagamento  del  censo  dell’anno 
Precedente,  nè  mai  potrebbe  il  proprietario  essere 
assoggettatò  alla  spraprìazione  del  suo  terreno.  «  La 
ccrtezza  di  nou  essere  mai  Orzatamente  spogliati  per 
sempre  della  proprietà  è  un  possentissimo  legame  mo- 
rale,  ed  un  incentivo  alla  coltura,  e  a  far  prospe- 
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rare  le  terre  e  le  famiglie.  Dall’altra  parte  il  credi¬ 
tore  può  sempre  far  sequestrare  i  frutti  per  la  soddis¬ 
fai  one  della  rendita  scaduta.  11  corso  di  un  triennio 
segnar  dovrebbe  la  prescrizione  della  ^ispettiva  an¬ 
nata.  Questa  legale  provvidenza  rende  diligenti  le 
parti ,  senza  lasciar  accumulare  rovinosanacnte  i  de¬ 
biti  (i)  a. 

Dissi,  che  la  spropriazione  sarebbe  anche  contraria 
all’indole  del  contratto,  che  ebbe  luogo  tra  la  città 
ed  il  compratore  (z).  Per  esso  contratto  questi  di¬ 
venta  padrone  irrevocabile  del  terreno ,  e  la  città  non 
rimane  creditrice  che  di  un  capitale  eguale  a  quello 
che  è  richiesto  per  l’afFrancamento  dell’annuo  censo, 
il  quale  tien  luogo  del  canone,  che  si  paga  nell’en¬ 
fiteusi  propriamente  detta.  Insomma  questo  contratto 
è  in  ultima  analisi  una  vendita  con  questi  patti;  cioè, 
che  la  proprietà  del  fondo  passi  irrevocabilmente  nel 
compratore,  che  questo  diventi  debitore  verso  il  vendi¬ 
tore  di  un  dato  capitale  ;  ma  che  non  sia  mai  obbligato 
a  sborsarlo  quando  noi  voglia,  e  debba  iuvece  pa¬ 
gare  in  vista  di  esso  un  annuo  censo;  hnalmente , 
che  possa  il  compratore  sborsare  al  venditore  in  qua¬ 
lunque  tempo  il  dovutogli  capitale  ,  e  s  intenda  con 
ciò  sciolto  dall’obbligo  di  pagare  il  censo,  e  ritenga 
il  fondo  comperato  libero  da  ogni  peso.  —  Ora  sic¬ 
come  il  compratore  non  può  essere  forzato  ad  affran¬ 
carsi  dall’annuo  censo ,  così  seguita,  die  la  spropria- 

(i)  Homo  gnosi 

(j)  A  conoscere  la  differenza,  che  passa  tra  la  locazione,  la 
vendita  ,  ed  il  coulraUo  d’enfiteusi  veggasi  il  Potltkr  nell’appen¬ 
dice  al  lib  19,  tit,  2t  cap.  2,  delle  l’andelte.  Quindi  si  potrà  fa- 
o  Intente  vedete  la  differenza,  che  è  tra  il  contratto  enfileulieo,  e 
quello  di  cui  è  parola. 
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'zlonc  del  fondo  pel  solo  pagamento  del  censo  auuuo 
sarebbe  contraria  alla  natura  del  contratto,  il  quale 
dà  al  compratore  l’irrevocabile  proprietà  della  terra. 
Per  l’opposto  è  consentaneo  alla  ragione  ed  al  diritto, 
che  mentre  la  terra  in  qualunque  mauo  passi  serve 
di  sigurta  ai  capitale,  di  cui  il  venditore  è  credi¬ 
tore,  cosi  i  frutti  di  lei  siano  d’assicurazione  al  pa¬ 
gamento  dell'annuo  ceuso. 

E  pure  ordinato  ,  che  quei  terreni  abbiano  ad  es¬ 
sere  divisi  in  tanti  assegni  ossia  Lotti ,  all’uopo  di 
esporli  alla  pubblica  asta.  (art.  i.)  Essendomi  pure 
Jgnota  la  norma,  che  si  ebbe  nel  definire  la  quantità, 
di  terra  di  cui  si  dovesse  comporre  ciascun  lotto ,  mi 
limiterò  ad  osservare,  che  la  vendila  produrrà  il  mag- 
gior  vantaggio  possibile  ,  se  le  parti  singole  esposte 
«'ij Insta  pubblica  saranno  state  di  tale  estensione  che 
aspirar  vi  potesse  anche  la  classe  meno  agiata.  Due 
sono  i  precipui  vantaggi  che  ne  deriverebbero.  Il  primo 
è  che  in  tal  modo  è  lecito  sperare  un  più  equo  ri- 
partiincnto  delle  ricchezze,  con  ogni  bene  che  ne  con¬ 
segue  5  1  altro  è,  che  rendesi  così  più  attiva  c  pro¬ 
fittevole  la  coltivazione  a  misura  del  bisogno,  che  sti¬ 
mola  il  coltivatore.  Però  non  è  meno  da  fuggire  ,  per 
guanto  panni,  l’altro  eccesso;  poiché  alla  terra?  incolta 
dovendosi  una  anticipazione  di  capitali ,  e  di  questi 
essendo  assoluto  difetto  nelle  classi  allatto  povere  r 
Ue  verrebbe  gran  danno  ai  progressi  dell’agricoltura. 
^  er  altra  parte  l’equa  e  sociale  distribuzione  delle  ric- 
cbezze  è  opera  degna,  e  doverosa  di  molti  altri  capi 
di  una  saggia  legislazione. 

L’editto  di  cui  è  discorso  coll’aver  tolto  ,  che  la 
qualità  di  cittadino  di  Oristano  fosse  necessaria  alfa- 
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cquisto  di  quelle  terre  (art.  4  )»  ammettendovi  chiun¬ 
que  senza  alcuna  distinzione ,  operò  a  seconda  del 
principio  di  libera  concorrenza,  senza  del  quale,  or¬ 
dinata  in  prima  ogni  cosa ,  tutto  è  sconvolto  bor¬ 
dine  economico. 

Si  provvide  pure  alla  perpetuità  del  dominio  col 
prescrivere,  che  per  mutazione  di  domicilio  non  avesse 
il  proprietario  ad  esserne  mai  spogliato  (art.  5).  Ed 
è  detto  sopra  quanto  giovi  indurre  nel  proprietario  la 
certezza,  che  quello  non  gli  sara  mai  forzatamente 
tolto. 

La  libera  circolazione  dei  beni  avrà  al  certo  gran 
vantaggio  dall’essere  stato  permesso  al  concessionario  di 
disporre  liberamente  della  sua  proprietà  tanto  per  atto 
fra  i  vivi,  che  per  atto  di  ultima  volontà  (art.  8)$ 
massimecchè  uelle  mutazioni  di  dominio  fu  tolto  il 
peso  del  laudemio ,  e  di  ogni  altro  pagamento  (  art. 
8  e  9). 

Ella  è  pure  da  reputarsi  utilissima  la  facoltà  con¬ 
cessa  a  tutti  i  proprietarii  di  affrancarsi  dal  paga¬ 
mento  dell’annuo  censo  (art.  io).  Essi  potranno  in 
tal  modo,  quando  la  coltivazione  li  abbia  collocati 
in  uno  stato  più  agiato,  vieppiù  affezionarsi  alle  loro 
terre,  rendendole  affatto  libere. 

Sarebbe  poi  mestieri  conoscere  la  base  sulla  quale 
fu  stabilito  l'annuo  censo,  onde  dire  scientemente,  se 
la  somma  richiesta  per  l’affrancamento  non  sia  tale, 
che  distrugga  il  bene,  che  ha  per  iscopo.  E  prescritto, 
che  essa  debbasi  computare  prendendo  venti  volte 
l’annuo  censo  (art.  10)5  ond’è,  che  se  questo  uou  tu 
moderato,  al  danno  che  da  ciò  direttamente  derive- 
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roLbc,  quello  pure  vi  si  aggiungerebbe  di  rendere 
laffrancameuto  difficile  in  pratica. 

In  una  terra  nella  quale  furono  fatte  delle  nuove 
divisioni,  è  necessario,  che  si  facciano  delle  strade 
comuni,  che  si  proveggano  i  poderi  di  siepi,  e  di 
abbeveraggi ,  e  sembrami ,  che  trattandosi  qui  di  mo¬ 
derare  il  conflitto  dei  privati  dritti,  la  loro  tutela 
abbia  giustamente  consigliato  ,  che  quelle  opere  do¬ 
vessero  farsi  col  concorso  dell’autorità  (art.  n  e  i3). 
Ferò  se  ne  avrà  il  maggior  ordine,  ed  utile  possi¬ 
bile,  quando  non  si  oltrepassi  questo  limite,  e  la 
coltivazione  illuminata  dalla  scienza  agraria  rimanga 
libera  in  balìa  del  privato  tornaconto ,  moderato  solo 
dalle  leggi  del  giusto,  e  dell’onesto.  Quando  questa 
Massima  fondamentale  vien  dimenticata,  una  funesta 
paralisia  colpisce  l’attività  individuale  sulla  quale  si 
aPP°ggia  tutto  l’edifizio. 

tu  pure  ordinato,  che  col  maggior  prodotto  dei 
canoni,  e  col  prezzo  degli  affrancamenti  debba  in  av¬ 
venire  la  città  dissecare  i  pantani,  e  rendere  colti¬ 
vabili  le  terre  paludose ,  onde  poi  porle  auch’ésse 
nella  libera  circolazione  (art.  io  e  16).  L’utilità  di 
tal  legge  è  sì  manifesta,  che  sarebbe  inutile  farne 
parola. 

Finalmente  era  a  provvedere  che  l’asse  patrimoniale 
della  città  non  venisse  meno;  eppcrò  fu  ordinato,  che, 
l°lli  1  terreni  paludosi  che  ancora  rimangono  in  quel 
comune,  -j  prQZZO  degli  affrancamenti  si  dovesse  im- 
Plegare  a  censo  come  capitale  produttivo  (art.  17).  I11 
tal  modo  coll’interesse  della  città  furono  conciliati  i 
progressi  dell’agricoltura. 

D°Po  tutto  quanto  si  disse,  a  niuno  verrà  dubbio 
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sulla  utilità  di  questo  editto-,  nè  della  lode,  che  deh-» 
besi  alla  città  di  Oristano,  che  in  sè  accolse  i  primi 
fratti  di  una  illuminata  scienza  economica  ;  ed  ognuno 
farà  voti,  che  spesso,  ed  in  ogni  parte  siano  ri  ano* 
vati  cotali,  e  simili  utili  provvedimenti. 

Non  sarà  forse  inutile,  che  prima  di  por  fine  a 
questo  articolo  io  dica,  come  la  giustizia  richiegga, 
che  la  determinazione  presa  pei  beni  comunali  della 
città  di  Oristano  abbia  ad  essere  applicata  a  tutti  i 
simili  casi;  imperciocché  è  naturale,  che  dopo  d’aver 
trattato  la  questione  sotto  l’aspetto  economico,  ella 
si  osservi  dal  lato  giuridico.  Ma  siccome  già  ne  lu 
detto  saggiamente  in  questo  giornale  (  pag.  36),  cosi 
io  non  farò  che  porre  quei  generali,  inconcussi  pria- 
cipii  di  pubblico  diritto,  ai  quali  si  appoggia  tutta 
la  scienza  sociale,  e  che  sono  lo  scoglio  degli  umani 
arbitrii. 

È  egli  vero,  o  no,  che  ciò,  che  è  necessario  alla 
conservazione ,  ed  al  perfezionamento  sociale  ,  è  di 
stretto  dovere?  È  egli  vero  o  no,  che  i  beni  comu¬ 
nali  sono  un  disastro  per  l’agricoltura;  e  che  è  per-» 
ciò  necessario  toglierli  da  questo  stato  ? 

Soddisfatte  queste  domande,  ditemi  se  l’ordina¬ 
mento  richiesto  rispetto  alle  attuali  circostanze  di 
fatto  sia  opportuno,  e  praticabile;  ditemi  sequi  non 
si  possa  conciliare  il  sociale  vantaggio  colla  privata 
e  pubblica  giustizia  ;  e  la  vostra  stessa  risposta  vi 
dirà  quali  siano  i  diritti  ,  ed  i  doveri  ,  che  neces¬ 
sariamente  ne  risultano.  (Aw.  Carlo  Cadorna), 

Nota.  Mi  sia  lecito  di  partirmi  uo  istante  dal  soggetto  per  dir 
cosa  ch’io  vorrei  ripetere  ad  ogni  ora  a  tutti  i  giovani  Italiani. 
Se  le  opere  del  Romagnoli  fossero  universalmente  studiate  quanto 
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Questo  nome  è  stato  dato  in  America  ad  un  nuovo 
trovato  per  trasportare  i  caratteri  di  stampa  di  un 
libro  o  di  un  giornale  sulla  superficie  di  tavole  me¬ 
talliche,  di  quelle  specialmente  di  ferro  dolce.  Ecco 
la  maniera  per  operare.  Si  prendono  due  piastre  di 
ferro  dolcissimo,  di  dimensione  conveniente:  all’una 
delle  faccie,  che  debh’essere  pianissima,  si  dà  una 
politura  diliscata ta  e  finissima  per  modo ,  che  quando 
le  due  superfìcie  polite  delle  due  piastre  vengono 
1  una  all’altra  contrapposta ,  vi  abbia  perfetto  comba¬ 
ciamento.  Si  bagnino  due  giornali  o  due  fogli  di  un 
libro  di  sesto  corrispondente  alla  superficie  delle  due 
piastre:  si  applichi  un  foglio  su  questa,  ed  un  foglio 
$u  quella  :  s’interpongano  uno  o  due  fogli  semplici  o 
doppi  di  carta  di  seta.  Combacciate  le  due  faccie  po¬ 
lite  l’una  su  l’altra  ;  scaldate  le  piastre  moderatamente 
a  fuoco  temperato ,  c  ponetele  perfine  sotto  un  torchio 
a  vite,  stringendole  gagliardamente.  Levate  poi  le  due 
tavole  di  ferro  da  sotto  il  torchio,  e  scostandole  con 
precauzione  ,  i  caratteri  si  troveranno  nitidamente 
trasportati  sulle  due  faccie  del  metallo.  Ora  siccome 


1°  meritano  c  l’importanza  dei  soggetto ,  e  l’avvanzamento ,  che 
n  ebbe  tutta  la  scienza  sociale,  quanto  bene  non  ne  avrebbe  l’u- 
*nana  eiviltà  .  .  !  Chi  può  Vantarti  intendente  in  quella  scienza  , 
c  Oon  conosca  per  lungo  studio  V assunto  primo  del  dritto  na¬ 
turale,  la  Genesi  del  dritto  penale ,  C introduzione  al  diritto  pub- 
Ko  »  l’opera  sull'ìndole ,  e  sui  fattori  dell' incivilimento  ?  Difficile, 
at‘Coso  invero  nc  è  lo  studio.  Ma  ,  chi  è  colui ,  che ,  dotato  di 
«ufficiente  intelletto ,  e  d'alto  cuore  ,  sostenuto  dall’amor  di  patria, 
e  de  suoi  simili ,  non  senta  crescerne  in  se  il  desiderio  quanto  prfr 
è  l’impresa  ? 
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l’inchiostro  da  stampa  è  composto  di  nero  di  fumo 
e  di  olio,  sui  quali  corpi  non  fan  presa  gli  acidi,  si 
bagna  leggermente  la  superficie  delle  tavole  impresse 
coll’acido  solforico  ovvero  nitrico  dilungato,  e  questo 
corrode  ed  affonda  il  metallo  là,  ove  la  superficie  non 
è  coperta  dall’inchiostro.  Se  l’inchiostro  contiene  al¬ 
quanto  di  cera,  l’operazione  riesce  ancora  meglio.  Le 
tavole  così  preparate  possono  essere  convertite  in  ac¬ 
ciaio  colla  pratica  di  Perkins ,  a  dare  2om.  ed  anche 
3om.  esemplari  del  foglio  trasportato.  Conosciuto  il 
metodo,  la  materia  delle  tavole  può  essere  variata  a 
piacimento,  sostituendo  al  ferro  il  rame,  Rottone,  la 
lega  de’ caratteri  tipografici,  ecc.;  e  la  chimica  inse¬ 
gnerà  facilmente  il  modo  per  dar  il  risalto  necessario 
ai  caratteri  impressi  sulle  tavole  metalliche.  —  Questi 
trovati  non  sono  in  sostauza  che  un’ampliazione  del¬ 
l’idea  dell’inventore  della  litografia. 

METODO  DI  CARBONIZZARE  I  LEGNI, 

DEL  PROF.  SCHWARTZ  ,  PRATICATO  IN  SVEZIA. 

(  Continuazione  pag.  67  ).  • 

I  forni  finora  usati  per  convertire  il  legno  in  car¬ 
bone,  e  raccogliere  nel  tempo  stesso  i  prodotti  acces¬ 
sorii  della  operazione,  permettevano  solo  di  eseguirla 
in  piccolo  ,  ma  non  somministravano  quelle  enormi 
quantità  di  materia  combustibile  che  si  richiedono  , 
specialmente  pei  forni  destinati  alla  fusione  del  mine¬ 
rale  ferruginoso.  Nella  R.  Fabbrica  delle  polveri  in  Bor¬ 
go  di  Dora  si  possono  vedere  questi  piccoli  apparati. 

II  foruo  ideato  dal  sig.  Prof.  Schwartz  è  costrutto  in 
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modo  che  il  legno  vi  viene  carbonizzato  come  nell  an¬ 
tico  metodo,  ma  i  prodotti  della  combustione,  in  vece 
d’innalzarsi,  si  radunano  come  in  un  gocciolatoio  nella 
parte  inferiore  del  forno  ,  da  dove  scolano  per  ca¬ 
nali  che  conducono  contemporaneamente  il  fumo  in 
un  cammino  posto  a  qualche  distanza  ,  e  questi  es¬ 
sendo  cosi  obbligati  a  passare  entro  serbatoi,  vi  si  con¬ 
densano  l’acido  pirolignico  ed  il  catrame  (1).  Si  scalda 
il  forno  con  legna  minute  che  si  pongono  in  piccole 
aperture  fatte  nelle  pareti  del  forno.  L’aria  calda  priva 
d’ossigeno  s’innalza  nel  forno  ,  carbonizza  il  legno 
che  si  trova,  e  mano  mano  che  si  raffredda,  è  scac¬ 
ciata  via  dall’aria  più  calda  che  s’innalza,  ed  arriva 
finalmente  al  cammino. 

In  tal  modo  si  può  eseguire  in  grande  la  carbo¬ 
nizzazione;  si  ha  però  l’inconveniente  comune  a  tutti 
gli  apparecchi  di  tal  fatta ,  che  se  il  forno  non  è  co¬ 
strutto  in  vicinanza  delle  foreste ,  si  deve  far  traspor¬ 
tare  le  legna  da  siti  molto  lontani  ;  per  cui  prima  di 
farlo  costrurre,  bisogna  vedere  se  l’interesse  della  spesa 
primitiva  ,  unito  alla  maggiore  spesa  del  trasporto 
possa  ancora  presentare  un  utile  per  la  maggiore 
quantità  c  migliore  qualità  di  combustibile  che  si  ot¬ 
tiene,  e  per  i  secondarii  prodotti  che  si  raccolgono. 
Anche  nell’antico  metodo  si  è  talora  costretto'  di  cer- 
care  un  sito  per  carbonizzare  la  legna  ad  un  quarto 
C(1  anche  ad  un  mezzo  miglio  di  distanza.  L’indu- 
stria  ha  saputo  trovare  molti  mezzi  per  trasportare 
c°n  poca  spesa ,  massime  nell’inverno  ,  grandissima 

(i)  Il  Prof.  Schwartz  immagini  pure  d’adoperare  l’olio  di  ca¬ 
trame  invece  dell’olio  di  pesce  e  degl’olii  grassi  per  l’illuniinasioue , 
convellendolo  in  gas. 
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quantità  di  legnami.  Coloro  i  quali  percorrendo  le 
montagne  hanno  veduto  l’immensa  distruzione  delle 
foreste  persino  sulle  più  alte  giogaie  alpine  ,  a- 
vranno  pure  osservato  come  ciò  si  faccia  anche  col¬ 
la  flottazione.  In  alcuni  casi  la  spesa  del  trasporto 
di  una  data  quantità  di  legna  potrebbe  essere  minore 
di  quella  del  trasporto  del  carbone  ottenuto  dalla 
medesima. 

Nella  tavola  I.  figure  I.  a.  3.  si  vede  la  grandezza 
e  la  forma  del  forno,  nelle  fig.  /j,  e  5.  quelle  di  due 
forni  riuniti.  Questa  seconda  costruzione  produce  un 
grande  risparmio  di  materiali.  Il  forno  è  di  forma  pris¬ 
matica  a  base  rettangolare,  coperta  da  una  volta  pog¬ 
giante  sui  due  iati  più  corti,  per  maggiore  solidità  cir¬ 
condata  alle  due  estremità  di  questa  da  muri  verticali 
perpendicolari  al  suo  asse.  Il  terreno  che  rinchiude 
è  inclinato  verso  il  mezzo  dei  lati  lunghi  per  dare 
facile  scolo  al  catrame  in  tubi  di  ferraccia  (ghisa). 
Ad  ogni  estremità  del  forno  si  trovano  due  focolari. 
La  forma  di  questi  è  uno  degli  oggetti  principali 
a  cui  si  deve  fare  attenzione  5  deve  essere  tale  che  es¬ 
sendo  pieno  di  combustibile,  ed  il  fuoco  in  attività,  non 
possa  l’aria  entrare  nel  forno  senza  passare  tra  le  fiamme 
e  la  volta  riscaldala  onde  distruggervi  tutto  l’ossigeno 
che  contiene;  deve  perciò  farsi  come  un  canale  rotto 
a  due  angoli  che  viene  ricoperto  da  una  specie  di  ca¬ 
pitello,  formato  di  mattoni  refrattarii  il  quale  mentre 
permette  l’entrata  dell’aria  per  le  aperture  latera¬ 
li  ,  impedisce  la  discesa  del  carboue  pel  focolare. 
Dumas ,  ed  altri  che  descrissero  questo  metodo  non 
parlano  di  questo  capitello,  indicato  dal  sig.  Cartoni  ; 
»oi  lo  crediamo  vantaggioso  perchè  oltre  aU’impedire 
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clic  il  carbone  discenda  nel  focolare  ,  la  fiamma 
ripercossa  dalla  volta  si  estende  ,  ed  obbliga  meglio 
l’aria  a  passare  attraverso  di  essa,  e  quindi  ad  ab¬ 
bandonare  l’ossigeno.  11  canale  deve  essere  largo  da 
«  a  a  pollici  ,  ed  alto  da  6  a  1 2.  Il  focolare 
senza  il  canale  ba  un  braccio  di  profondità.  L’espe¬ 
rienza  dimostrò  essere  meglio  collocato  nel  mezzo  del 
fondo;  così  l’aria  riscaldata  in  vece  di  salire  lungo 
le  mura  ,  e  raffreddarsi  alla  volta  ,  entra  nel  mezzo 
della  catasta  di  legna  ,  e  vi  agisce  con  tutto  il  suo 
calorico.  Uno  dei  due  lati  perpendicolari  ba  due  aper¬ 
ture  nel  mezzo  ,  e  due  negli  angoli  :  servono  tutte 
Per  introdurvi  la  legna,  ed  estrani  poscia  il  carbone. 
11  fumo  esce  mediante  li  già  indicati  tubi  di  ferrac- 
c,a  »  °d  anche  di  lastra  di  ferro,  posti  nella  parte  in¬ 
feriore  del  forno  per  unirsi  a  canali  formati  di  tavole 
quadrate.  Ove  finisce  il  condotto  di  ferro ,  quello  di 
legno  ha  una  particella  ,  per  mezzo  della  quale,  com¬ 
piuta  la  carbonizzazione  ,  s’impedisce  che  comunichi 
col  forno.  La  grandezza  dei  canali  di  legno  è  da  sette 
pollici  e  mezzo  a  dieci  di  diametro.  Per  i  piccoli 
forni  potrebbero  servire  anche  gli  alberi  scavati.  I 
primi  sarebbe  bene  clie  venissero  fasciati  con  quella 
carta  che  si  adopera  per  foderare  i  bastimenti,  in  modo 
che  il  liquido  possa  scorrere  in  un  secchio  di  legno , 
fc(l  i  vapori  in  un  condotto  superiore  ben  chiuso  per 
!jSsere  conservato.  L’estremità  del  tubo  che  conduce 
catrame  nel  recipiente  di  legno  deve  stare  immersa 
,le  liquido  stesso,  affine  d’impedire  all’aria  d’entrare 
Pcr  questa  via  nel  forno.  L’aria  poi  od  il  fumo  se  nc 
*auno  per  il  cammiuo.  Questo  è  necessario  pcr  dure 
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ventilazione  al  forno ,  mentre  è  acceso  ,  e  per  avvi¬ 
varla  si  accende  in  esso  il  fuoco. 

I  muri  sono  fatti  con  sabbia  ed  argilla  senza  la 
menoma  quantità  di  calce,  perchè  sarebbe  questa  in¬ 
taccata  dall’acido  che  si  produce  nella  carbonizzazione. 
La  più  piccola  trascuratezza  a  questo  riguardo  sarebbe 
causa  di  gravi  inconvenieuti  :  introducendosi  aria  in 
mezzo  al  carbone  ne  verrebbe  una  parte  consumata. 
La  volta  del  forno  soventi  si  screpola  ;  si  otturano 
perciò  le  fenditure  con  un  .  eguale  cemento  mano 
mano  che  si  formano  ,  sia  durante  l’operazione  ,  sia 
mentre  raffreddasi  l’apparecchio. 

Tutti  gli  autori  che  descrissero  il  metodo  del  Pro¬ 
fessore  svezzese  per  empiere  il  forno  ,  consigliano  di 
introdurre  da  prima,  nel  forno  i  pezzi  di  legno  più 
grossi  (da  16  a  17  centimetri  di  diametro)  da  col¬ 
locarsi  secondo  l’altezza  del  forno,  e  di  porre  poscia 
i  piccoli  pezzi  sui  primi  ,  stringendoli  più  che  sia 
possibile  sino  alla  volta.  Il  nostro  sig.  Cartoni  dice 
di  fare  tutto  il  contrario,  di  porre  cioè  i  pezzi  pic¬ 
coli  sotto  ,  ed  i  grossi  al  dissopra.  Noi  parteggiamo 
per  questo;  chi  opera  inlatti  la  carbonizzazione  della 
legna  è  l'aria  ,  e  questa  quanto  più  è  calda  ,  tanto 
più  la  s’innalza  ;  deve  perciò  più  facilmente  ri¬ 
dursi  in  carbone  quella  posta  nella  parte  superiore 
del  forno  ,  che  l’altra  collocata  inferiormente.  D’al¬ 
tronde  tutti  gli  autori  convengono  che  la  parte  della 
legna  che  poggia  sul  pavimento  del  forno,  quasi  mai 
del  tutto  si  carbonizza  ;  deve  perciò  mettersi  ove 
maggiore  è  il  calorico  quella  legna  che  più  difficil¬ 
mente  si  riduce  in  carbone,  ossia  la  legna  grossa  do¬ 
vrà  collocarsi  in  alto. 
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È  evidente  clic  si  avvantaggia  coll’accumulare  la 
maggiore  quantità  possibile  di  legna  nel  forno  ,  ma 
bisogna  per  altro  fare  in  modo  che  l’aria  calda  possa 
liberamente  circolare,  affinchè  la  carbonizzazione  si  ese¬ 
guisca  equabilmente  in  tutte  le  sue  parti.  Si  deve  pur 
lasciare  qualche  spazio  vuoto  intorno  all’apertura  dei 
focolari,  e  vicino  ai  conduttori  del  fumo  e  del  ca¬ 
trame.  Per  facilitare  l’introduzione  della  legna  nel 
forno  si  fa  uso  di  un  argano. 

S’adopera  legna  minuta  ben  secca  per  fare  il  fuoco, 
producendo  maggior  fiamma  ed  abbruciando  più  pre¬ 
sto.  Quando  il  focolare  è  ripieno  di  carbone  ,  per 
rui  non  vi  può  stare  più  legna ,  vi  si  fa  luogo  con  un 
* ìavolo  di  ferro  ,  mettendovi  contemporaneamente  la 
legna  per  non  lasciare  entrare  aria  atmosferica  pura 
nel  forno  :  da  questa  attenzione  dipende  talora  il  fe¬ 
lice  esito  dell’operazione.  La  ventilazione  deve  essere 
regolata  in  modo  da  solo  tirare  la  fiamma,  ed  impe¬ 
dire  che  esca  dal  focolare  :  alle  volte  bisogna  far 
uoco  prima  per  attivare  la  ventilazione.  L’esperienza 
dimostrò  che  due  cammini  bastano  per  tirare  l’aria. 

Riempito  che  sia  il  forno  si  chiudono  tutte  le 
Porte  con  una  fila  di  mattoni  della  grossezza  di  sei 
Pollici,  ben  uniti,  e  coperti  con  un  cemento  formato 
x]l  arena  finissima  setacciata  ,  e  poca  argilla  ,  affinchè 
Tl.°n  screpoli ,  e  non  sia  difficile  lo  staccarlo  quando 
81  Abbailo  aprire.  Tre  operai  sono  impiegati  in  que- 
0  lavoro  ,  di  modo  che  ve  n’ha  sempre  uno,  sia  di 
g,0rno,  sia  di  notte  per  mentenere  la  combustione, 
oche  il  fumo  compaia  di  colore  bleu  chiaro  :  è 
Tjiesto  un  indizio  clic  tutto  il  legno  è  carbonizzato; 
a  quesf  epoca  più  non  scola  nè  acido  nè  catrame. 
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Allora  senza  togliere  il  fuoco,  anzi  empiendo  il  fo¬ 
colare  quanto  si  può  di  legna ,  chiudonsi  ermetica¬ 
mente  i  cammini  ,  murandoli  ,  cd  i  tubi  di  comu¬ 
nicazione.  L’esperienza  dimostrò,  che  se  subito  si  mura 
la  porta  del  focolare ,  l’aria  chiusa  consuma  la  le¬ 
gna  ,  ed  una  parte  del  carbone.  Questa  operazione 
va  fatta  colla  massima  celerità  ,  per  cui  i  materiali 
devonsi  preparare  prima.  Sono  questi  mattoni  bagnati 
nell’acqua  ,  e  riuniti  con  un  cemento  di  sabbia  e 
poca  argilla  per  evitare  le  fenditure.  Trascorsi  due 
giorni,  s’aprono  due  piccoli  orifìzii  eh’ erano  sempre 
stali  perfettamente  chiusi  ,  e  si  getta  dell’acqua  sul 
carbone  per  estinguerlo  ;  il  che  fatto  si  tornano  im¬ 
mediatamente  a  chiudere.  Dopo  tre  o  quattro  giorni 
si  apre  la  porta  alla  parte  superiore  per  la  quale 
s’introdusse  le  legna;  si  versa  nuova  acqua  nel  forno 
e  si  chiude.  Solo  quando  i  tubi  sono  del  tutto  freddi 
^i  toglie  il  carbone.  Se  scorgonsi  ancora  alcune  parti 
accese  si  spegnono  coll’acqua;  ma  riescirebbe  difficile 
nei  primi  giorni  con  questa  sola  estinguere  il  car¬ 
bone,  se  nello  stesso  tempo  vi  entrasse  aria  ;  molto 
se  ne  consumerebbe  colla  combustione  ;  per  il  che  bi¬ 
sogna  procedere  nel  modo  indicato,  ed  aspettare  che 
tutta  la  massa  sia  raffreddata  per  vuotare  il  forno. 

Il  fluido  che  distilla  durante  l’operazione  è  da  prin¬ 
cipio  bianco  ,  abbondante  ,  acquoso  ,  quanto  più  la 
legna  è  verde  ;  questo  perciò  si  trascura  :  diventa 
in  seguito  oscuro,  carico  di  catrame,  pesante,  ed  in 
ultimo  diviene  trasparente,  leggiero  ,  ed  azzurro.  Si 
raccoglie  l’acido  in  grandi  recipienti  di  legno  ,  e  si 
satura  colla  calce.  Si  fa  evaporare  sino  a  siccità  IV 
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telato  di  calce,  e  si  ottiene  in  massa  compatto,  e 
nero  per  il  catrame  con  cui  è  mescolato  (i). 

11  risultato  medio  di  sei  esperienze  fatte  im  grande 
a  Brefwen  in  Svezia  dal  Barone  Anckansraerd  fu  il 
seguente:  s’adoperarono  metri  cubi  i»8<,69  di  legno 
d abete;  la  quarantesima  parte  non  si  carbonizzò  (a). 
Due  giorni  vi  vollero  per  caricare  il  forno,  due  per 
carbonizzare,  e  da  nove  a  trentratrè  per  lasciarlo  raf¬ 
freddare.  Per  scaldarlo  si  abbruciarono  i3  metri  cubi 
di  legna,  ossia  il  decimo  circa  di  quella  da  ridurre 
In  carbone.  Si  ottennero  met.  cub.  91,08  di  Carbone, 
ftòoo  litri  d’acido  impuro,  e  67,  ip  di  Catrame.  Per 
b*  purificazione  dell’acido  s’impiegò  chil.  ip 

di  calce ,  e  colla  evaporazione  dei  liquidi  si  ebbero 
chilogrammi  5ii  d’acetato  secco.  Per  l’operaz-kme  vi 
vollero  1 6  giornate  d’operai ,  e  si  consumarono  me¬ 
tri  cubi  5,7$  di  legna. 

Da  spesa  per  la  costruzione  del  forno  per  l’espe¬ 
rienza  fu  di  11.  2900;  ed  era  questo  della  capacità 
di  169  metri  cubi. 

Spiegazione  della  tavola. 

Da  fig.  1.»  rappresenta  il  piano  del  forno  e  dei  suoi 
accessorii 


(*)  Lucido  piroltgnico  purificato  coi  metodi  comuni  contiene 
certa  quantità  d’olio  cmpireumatico ,  il  quale  gli  comunica  un 
°d°re  «he  si  maschera  d’ordinario  coll’essenza  di  rose.  BerzeLius 
J‘OVo  il  modo  di  levarglielo  affatto  col  mezzo  del  carbone  anima- 
e>  facendo  digerire  l’acido  col  carbone,  e  feltrandolo. 

(2)  Come  si  disse  più  sopra,  fu  la  parte  inferiore  della  legna  che 
toccò  il  fondo  del  forno,  quella  che  non  si  carbonizzò  compiuta- 
Niente;  bisogna  allora  metterla  una  seconda  volta  nel  forno  capo- 
folta,  ma  con  sostegni,  iu  modo  che  l’aria  yi  possa  circolare. 
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La  fig.  a.a  lo  spaccato  secondo  la  linea  g  g 
3.a  lo  spaccato  secondo  la  linea  c  c 

la  prospettiva  di  due  forni  riuniti,  col  suo 
tetto  coperto  di  paglia  e  d’argilla. 

5.a  lo  spaccato  dei  due  forni  secondo  la  linea  cc. 

he  lettere  si  corrispondono  in  tutte  le  figure. 

a ,  a  Spazio  ove  il  legno  si  carbonizza. 

bybfbyb  Aperture  per  le  quali  s’introduce  la  legna,  e 
si  ritira  il  carbone 

c,  c  Focolari 

d,  d  Aperture  per  le  quali  passano  il  fumo,  l’acido 
pirolignico,  l’olio  ed  il  catrame 

e,  e  Tubi  a  gomito  pei  quali  scola  il  catrame  senza 
che  l’aria  possa  introdursi  nell’apparato 

f  f  Recipienti  nei  quali  si  riceve  il  catrame 

g,  g  Tubi  che  conducono  il  fumo,  l’acido  pirolignico 
e  l’olio  nei  canali  in  legno  A,  e  di  là  i  gas  nel 
cammino 

h,  h  Canali  che  servono  a  raccogliere  l’acido  piroli¬ 
gnico  e  l’olio 

i,  i  Cammino 

h  Piccola  apertura  nella  quale  s’accende  fuoco  per 
stabilire  una  corrente  d’aria  nel  cammino 

/  Specie  di  capitello  di  mattoni  refrattarii  posto  so¬ 
vra  l’apertura  superiore  del  focolare  per  impedire 
meglio  l’azione  diretta  della  fiamma. 
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R.  Deputazione  sovra  gli  Studii  di  Storia  Patria. 

La  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  si  è 
l'adunata  il  26  del  p.  p.  dicembre  sotto  alla  presidenza  di 
S.  E.  il  Gav.  Cesare  di  Saluzzo ,  Vice-Presidente. 

Essa  è  stata  informala  del  dono  fattole  dalla  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Monaco  (Baviera)  dell’opera  intito¬ 
lala  Monumenta  Boica  ;  che  souo  ventiuove  volumi  in  4.® 
Ha  riconosciuto  che  i  documenti  già  stampati  del  Mo¬ 
numenta  H istoria*  Patri ae  edita  iussu  Regis  Caroli  Alberti  ; 
Chartanan  tom.  I.  sono  in  numero  di  dugentotrenla ,  di  cui 
centonovantolto  anteriori  al  mille. 

Ha  dato  ad  una  giunta,  composta  di  S.  E.  il  Conte  di 
Lessole,  del  Cav.  Abate  Cazzerà,  c  del  sig.  Promis,  l'.nca- 
.?CO  di  preparar  per  la  stampa  la  Storia  dell’Alpi  marittime 
di  Pier  Giojfredo. 

Ad  una  giunta,  composta  de’sigg.  Conte  Sclopis,  Cavaliere 
*Ull\  C,av‘  G*™ra,  Cav.  Cifrario,  Cav.  Datta,  ed  Avvocato 
u>oin,  1  incarico  di  cominciar  la  stampa  del  volume  di 
statuti  Municipali  che  si  è  da  loro  già  ordinato  a  tal  fine. 

ila  mteso  il  rapporto  che  il  Cav.  Cazzerà  ha  fatto  intorno 
eli  S,Pe,r  .-Cl  C  ^‘^ono  far  parte  del  primo  volume  de- 
011,  e  singolarmente  circa  alla  corrispondenza  da 
esso  notala  fra  la  cronaca  della  Novalesa  ed  i  famosi  Me- 
belungcn  di  Germania. 

Finalmente  ha  commesso  al  sig.  Promis  di  rivedere  e  di 
indurre  a  termine  il  Manuale  di  Bibliografia  patria  eià 
^apreso  dall’Abate  Carlcvaris  di  5.  Damano,  col  titolo  di 
1  noterà  Carlo-Emmanuele. 

^ell  adunanza  del  3i  gennaio,  sotto  la  presidenza  di  S.  E. 
Lonte  Prospero  Balbo. 

«lei  |  H  *  3’  ffa  ^  8^tre  C°Se’  incaricat0  s*g-  Barone  e  Com- 
]e  u  al°re  MannQy  di  preparar  per  la  stampa,  e  d’illustrare 
nel03^-  HUl*C^e  lx’Jal‘vo  alla  Sardegna,  che  debbono  inserirsi 
bin,  C°  |C.e  d,Plomatico;  H  sig-  Cav.  Luigi  Pavana  del  Sab- 
j  j  C  ’  '  P* sparare  ,  ed  illustrare  la  cronaca  di  Giovenale 

q,  t,lll,l0;  S-  F.  il  Cavaliere  Cesare  di  Saluzzo ,  cd  il  Conte 
re  ì  di  preparare  ed  illustrare  il  diario  della  guerra 
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di  Fiandra,  manoscritto  autografo  del  Duca  Emmanuel  e  Fi- 
liberto  ,  io  lingua  spagnuola  ;  le  quali  due  opere  debbono 
far  parte  del  primo  volume  degli  scrittori. 

Reale  Accademia  Albertina  di  Belle  Arti. 

Questa  R.  Accademia  di  Belle  Arti  all’intènto  (Repertorio 
Serie  I,  Tomo  Vii,  pag.  65 5)  di  celebrare  l’insigne  bene¬ 
ficio  del  munificentissimo  Sovrano,  che  le  ebbe  già  assegnata 
nuova  splendida  sede  nell  ampio  palazzo  qui  dianzi  collegio 
di  S.  Francesco  da  Paula ,  deliberò,  fin  dall’anno  i853,  di 
far  coniare  una  medaglia,  per  cui  aprì  ai  professori  del¬ 
l’arte  il  concorso  dichiarato  nel  programma  del  primo  gen¬ 
naio  i834. 

Sette  modelli  vennero  presentati  ;  li  più  furono  trovati 
degni  di  lode  ;  nessuno  beasi  fu  giudicalo  degno  del  pro¬ 
posto  premio. 

Due  per  altra  parte  furono  stimati  di  tal  pregio,  da  me¬ 
ritare,  che  si  dividesse  il  premio  tra  i  due. 

Questi  sono  i  modelli  che  portati  per  epigrafe  , 

Duo 

Dio  protegga  Carlo  Alberto 
L’altro 

Son  di  speranza  privo. 

Si  palesarono  Autori  di  questi  modelli  il  signor  Giuseppe 
Ferrari ,  nativo  di  Torino,  incisore  in  capo  alla  Regia  Zecca 
di  questa  città,  ed  il  sig.  Fittorio  Nesti  di  Firenze,  scultore 
cd  incisore  di  medaglie ,  domiciliato  in  Milano. 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Secondo  Supplimento  all’Opera  intitolata  —  Scoperta  di 
nuove  risorse  sul  territorio  Piemontese,  ossia  Teorico-Pratica 
sull’agricoltura,  di  Carlo  Camandona.  Torino  i835.  Tipografia 
Fodratti.  Prezzo  11.  1. 

(Come  già  dissimo  de It opera  principale ,  è  questo  un  sup¬ 
plemento  ad  un  Manuale  pratico  utilissimo  per  gli  agricol¬ 
tori  Piemontesi.  Noi  li  eccitiamo  a  leggerlo  ,  ad  andare  a 
vedere  la  sua  macchina  di  cui  fa  cenno  in  questo  supple¬ 
mento,  e  siamo  persuasi  che  rimarranno  ,  come  lo  fummo 
soddisfatti  ). 
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ISTRUZIONE  INTORNO  LA  MOLTIPLICAZIONE  E  LA  COLTURA 
DEL  GELSO  DELLE  ISOLE  FILIPPINE. 

Una  novella  specie  ili  gelso  si  è  fatta  scopo  recente 
alle  indagini  degli  agronomi  d’Europa  temperata  e  di 
altre  regioni.  Proviene  cotesta  dalle  Isole  Filippine  , 
anzi  da  Mauilia  che  ne  è  la  maggiore  e  più  nordica, 
«ve  la  rinvenne,  e  di  dove  la  trasse  primo  nel  1831 
H  viaggiatore  naturalista  Perottet  per  trasportarla  in 
^rancia.  Narra  egli  di  avere  risaputo  colà  che  di  una 
tale  specie  esclusivamente  si  servono  i  Chinesi  alla 
produzione  di  quelle  sete  finissime  che  serbano  alle 
manifatture  di  loro  uso  e  lusso,  togliendole  al  com¬ 
mercio  straniero. 

Propagata  per  poco  in  Francia,  non  andò  guari  che 
la  possedesse  l’Italia  per  opera  del  cel.  Cav.  Bonafous , 
Uirettore  del  K.  Orto  agrario  di  Torino  ,  e  per  le 
premure  del  sig.  Carlo  Mpupoil ,  proprietario  di  uno 
stabilimento  botanico-agrario  a  Dolo  presso  Venezia. 

otesta  specie  è  conosciuta  comunemente  col  cenno 
<  e  luogo  di  sua  provenienza  ,  e  quindi  sotto  nome 
di  Gelso  delle  Isole  Filippine.  Botanicamente  però  ha 
ricevuto  da  Perottet  la  nominazione  di  Morus  mul- 
ticanlis ,  fondata  sulla  proprietà  che  parvegli  avere 
!e  Sue  radici  di  gelare  molto  più  steli  che  non  fanno 
e  altre  specie.  Sembrò  tuttavia  al  Bonafous  che  sa- 
ej  e  riuscita  più  consentanea  la  denominazione  di 
(,,us  cuculiata ,  sulla  base  di  un  carattere  più  co- 
stjmte  ,  più  notevole  e  distintivo,  qual  è  la  figura 
eava  di  sue  foglie  ;  quindi  italianamente  vien  detto 
viso  a  foghe  cave  ,  o  Gelso  capuccio. 

descrizione  botanica  c’  indica  cotesta  specie 
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coi  seguenti  caiatteri:  gelso  a  foglie  cordiformi,  ine¬ 
guali  alla  base  ,  rade  volte  divise  in  lobi  ,  dentate  , 
grandissime,  concave  (i). 

Le  foglie  in  cotesta  specie  si  presentano  in  dimen¬ 
sioni  più  ampie  di  quello  sia  in  ogni  altra  :  prova 
ne  è  il  loro  facile  arrivare  a  metri  o,3o  in  lunghez¬ 
za  ,  e  metri  0,20  in  larghezza  ;  sono  di  un  verde 
piuttosto  dilavato ,  di  tessuto  sottile  ,  ricche  di  ner¬ 
vature  ben  prominenti  ,  portate  da  grosso  e  lungo 
picciuolo  che  staccasi  facilmente  dalle  verghe  ,  al¬ 
quanto  ruvide  al  tatto  per  buon  numero  di  minuti 
bitorzoli  acuminati  alla  pagina  inferiore  e  per  molti 
peli  che  emergono  dai  bitorzoli  istessi  e  dalle  nerva¬ 
ture  fino  nelle  più  minute  diramazioni  5  la  pagina 
superiore  è  liscia  e  bastantemente  lucida.  Le  nerva¬ 
ture  sembrano  riuscire  più  brevi  di  quello  importare 
dovesse  l’estensione  delle  lamine  fogliacee  che  per 
tal  causa  si  mostrano  corrugate  ;  dallo  insieme  dei 
quali  corrugamenti  parziali  assumono  le  foglie  la  fi¬ 
gura  concava  alla  pagina  superiore. 

I  rami  ne  escono  ritti  e  piuttosto  sottili,  in  ispccie 
i  subalterni }  per  lo  che  cedono  e  si  curvano  sotto 
il  peso  delle  molte  foglie  con  qualche  somiglianza  al 
salcio  piangente  (Salix  penduta).  Quelle  messe  però 
che  partono  dal  colletto  delle  radici  non  è,  raro  che 
giungano  alla  estensione  di  due  metri  e  più  ,  poco 
decliui  dalla  verticale. 

II  frutto  è  composto  di  un  piccol  numero  di  gra¬ 
nelli  polposi,  neri  e  non  fitti  come  nel  gelso  comune, 
tre  o  quattro  de’  quali  soltanto  giungono  a  maturità. 

(t)  Monta  foliis  cordalis,  basi inaeqlialibus ,  vix  lobalis  ,  denlatis} 
amplissimi* ,  cuculiali ».  *  * 
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L’insieme  della  pianta  giunge  a  qualche  minore 
altezza  di  quello  faccia  il  nostro  gelso  bianco. 

1  ropagata  per  mezzo  di  semi  non  assume  se  non 
rade  volte  le  forme  paterne.  Ad  ottenerla  accertata  - 
mente  identica  si  fa  uso  dell’innesto,  della  margotta 
delle  talee,  attesa  la  prontezza  con  cui  queste  met¬ 
tono  radice. 

Cotesta  nuova  specie  perchè  originaria  della  più 
settentrionale  delle  Isole  Filippine,  ove  il  clima  è 
comparativamente  meno  caldo  che  nelle  altre  ,  tro¬ 
vandosi  la  medesima  fra  li  gradi  i3  e  19  di  latitu¬ 
dine  nordica,  sembrò  fino  dal  principio  che  non  do¬ 
vesse  essere  più  sensibile  al  freddo  delle  nostre  re- 
€*oni ,  di  quello  sia  il  gelso  bianco  :  l’esperienza  giu¬ 
stifico  1  espettazione  col  memorabile  inverno  1829-30 
neì  <luale,  in  parità  di  quanto  avvenne  al  gelso  bianco 
antico,  le  sole  sommità  de’  ramoscelli  ebbero  a  mo¬ 
strarsene  danneggiate  e  leggiermente.  Siccome  poi  le 
&oIe  Filippine  giacciono  in  quella  plaga  nella  quale 
e  stagioni  si  dividono  più  naturalmente  in  due  ,  la 
1  ìovosa  cioè  e  l’asciutta  ,  la  prima  delle  quali  corri¬ 
spondente  alla  state  egualmente  che  la  seconda  si 
estende  a  sei  mesi ,  lungo  i  quali  cadono  a  torrenti 
acque  diluviali  ;  così  la  nuova  specie  di  gelso  pare 
avere  ottenuta  dalla  natura  l’attitudine  a  prosperare 
anche  nei  terreni  irrigui  od  altrimeuti  umidi,  nei 
quali  il  nostro  gelso  bianco  languisce  o  male  alligna. 

Oli  esperimenti  impresi  da  varii  agronomi  della 
1  rancia,  e  dai  sigg.  Bonafous  in  Piemonte,  Maupoil 
a  Dolo  ,  e  da  me  a  Milano ,  col  nutrire  i  bachi  da 
scta  per  mezzo  delle  foglie  del  nuovo  gelso  hauno 
forniti  finora  risqjttanienti  tali,  che  confermano  uni- 
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vocamcnte  che  essa  è  atta  al  produeimento  di  sete  per 
finezza  ed  elasticità  di  lunga  mano  superiori  alle  più 
pregiate  fra  quelle  ottenute  mediante  il  gelso  comune 
antico  (i). 

È  inoltre  comprovato  sul  voto  degli  sperimentatori: 

i'°  Che  il  gelso  delle  Filippine  non  esige  un 
terreno  speciale  alla  propria  prosperazione ,  e  si  adatta 
meglio  che  il  nostro  comune  ai  terreni  umidi  che 
quasi  sembra  preferire  ; 

2.0  Che  è  poco  ferace  di  frutti  ;  per  lo  che  il  peso 
del  di  lui  fogliame  raccolto  va  soggetto  a  piccolo  di- 
falco  ;  facile  ne  risulta  la  mondatura ,  e  presta  mi¬ 
nore  materia  fermentativa  sotto  i  piedi  de’ bachi  da  seta; 

3.°  Che  porta,  comparativamente  all’antico,  maggior 
copia  di  foglia  la  quale  inoltre  si  coglie  con  più  di 
facilità  e  con  minori  danneggiamenti  delle  verghe,  e 
si  può  comprimere  impunemente  ed  assoggettare  a 
lunghi  viaggi  ; 

4-°  Che  della  di  lui  foglia  sono  avidi  i  bachi  da 
seta  almeno  in  parità  di  quanto  lo  sono  della  nostra 
comune  ,  e  che  loro  non  cagiona  veruna  malattia  o 
maggiore  comparativa  mortalità  ;  per  lo  che  essa  è 
atta  a  servire  loro  di  nodrimento  quanto  quella  di 
qualunque  altra  delle  specie  conosciute  ; 

5.°  Che  la  vegetazione  di  lui  primaticcia  permette 
di  anticipare  di  alcuni  giorni  l’allevamento  dei  bachi, 
sottraendoli  al  caldo  solstiziale,  e  di  potere  nel  caso 
di  scarsezza  di  foglia  trarne  un  secondo  piccolo  ri¬ 
colto  sussidiario  dalle  piante  prima  spogliate  cui  si 
sono  lasciate  le  sommità. 

(i)  Un  altro  sperimentatore  anonimo  ha  pure  ottenuti  i  medesimi 
ri.Miltaroenti  Si  veda  il  tomo  VII  della  prima  serie  di  ijucst’opera 
pagina  67  5.  - 
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6.°  Finalmente  che,  a  differenza  del  gelso  bianco, 
quello  delle  Filippine  non  abbisogna  d’innesto  per 
1ugentilire  ed  accrescere  il  proprio  fogliame ,  e  si 
piopaga  mollò  facilmente  per  talea. 

Non  è  più  dunque  a  rivocarsi  in  dubbio  la  con¬ 
venienza  di  concedere  alla  nuova  specie  un  posto 
distinto  nell’agricoltura  d’Italia  tutta  ,  ed  in  ispecial 
modo  di  Lombardia.  Resta  ora  soltanto  di  far  cono¬ 
scere  in  quale  maniera  se  ne  debba  ottenere  la  mol- 
bpl inazione  e  dirigere  la  coltivazione. 

Quattro  sono  i  modi  coi  quali  si  moltiplica  ,  cioè 
Per  seme ,  per  innesto ,  per  margotta  e  per  talea. 

Sguardo  al  primo  abbiamo  soprannotato  che  pochi 
sono  i  grani  di  seme  che  giungano  a  maturità.  Ora 
obbiamo  far  conoscere  che  cotesti  grani  seminati 
non  danno  se  non  se  pochi  individui  aventi  i  carat¬ 
teri  distintivi  della  specie  ;  il  maggior  numerò  mo¬ 
strandosene  degeneri.  L’innesto  ,  la  margotta  e  la 
talea,  perche  lo  propagano  costantemente  identico, 
debbonsi  al  primo  preferire. 

Si  e  detto  che  rinsieme  della  pianta  di  questa 
specie  di  gelso  non  acquista  la  grandiosa  elevazione 
che  è  propria  del  gelso  bianco.  Ciò  non  toglie  però 
ch’esso  pure  si  possa  portare  ad  alto  fusto}  ma  tale 
°ggiatura  obbliga  soltanto  a  qualche  maggior  cura 
ed  all’impiego  di  poco  più  tempo.  Vi  ha  però  un 
mod°  che  tronca  ogni  difficoltà  ,  il  quale  consiste 
lL‘  innesto  di  questa  specie  sovra  soggetti  d'alto  fu- 
st°  appartenenti  al  gelso  bianco.  La  pronta  riuscita 
llc  è  soddisfacentissima  sotto  ogni  aspetto. 

I  cr  la  facoltà  che  gli  si  attribuisce  di  produrre 
piede  numerosi  polloni  sembra  che  di  forse  più 
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grande  interesse  possa  giudicarsi  la  di  lei  coltivazione 
a  cespugli  ,  o  in  una  sola  linea  a  modo  di  siepe, 
oppure  in  linee  a  boschetto. 

Qualunque  perì»  sia  la  disposizione  cui  si  conceda 
preferenza,  la  propagazione  per  talea  offre  sopra  tutte 
le  altre  il  mezzo  più  facile,  più  comodo,  economico 
e  spicciativo  ;  quindi  sarà  sempre  ben  fatto  il  dì-»- 
sporre  con  questo  metodo  l’occorrente  aH’attuazione 
delle  piantagioni. 

Il  punto  più  opportuno  alla  preparazione  e  pian- 
tamento  delle  talee  egli  è  nei  mesi  di  marzo  c  di 
aprile,  allorché  il  sugo  comincia  a  mettersi  in  mo¬ 
vimento  ed  è  passato  ogni  timore  di  gelo.  Tolte  le 
verghe  di  un  anno  ai  cespi  od  alle  piante  che  si 
posseggono  ,  si  tagliano  in  pezzi  della  lunghezza  di 
metri  0,170  (onc.  3,  punti  fi  circa  del  braccio  mi¬ 
lanese)  in  modo  che  ciascuno  di  essi  comprenda  al¬ 
meno  tre  gemme  od  occhi. 

Disposto  previamente  il  terreno  ben  dissodato  ,  e 
concimato  ove  occorra  ,  si  piantano  in  fdc  le  marze 
o  talee  come  sopra  disposte  alla  distanza  l’ima  dal¬ 
l’altra  per  ogni  verso  di  metri  o,i4o  (onc.  3  circa 
del  braccio  milanese),  facendo  che  sporga  una  sola 
gemma  fuori  terra,  e  con  avvertenza  di  lasciare  ogni 
quattro  o  sei  file  uno  spazio  vuoto  sul  quale  recare 
si  possa  il  coltivatore  per  le  susseguenti  operazioni 
di  suo  istituto;  dopo  di  che,  se  la  stagione  corra  a- 
sciutta,  si  annaffiano  con  moderazione,  e  lungo  l’anno 
niun’altra  operazione  richieggono ,  tranne  i  1  mantenere 
loro  soffice  il  terreno  d’intorno  e  mondo  da  ogni  erba. 
Al  sopravvenire  d’autunno  le  talee  si  trovano  can¬ 
giate  in  altrettante  barbatelle,  suscettive  di  essere  po¬ 
ste  a  dimora  nelle  piantagioni. 
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Ove  se  ne  vogliano  avere  piante  d’alto  fasto  ,  si 
dovranno  colle  barbatelle  formare  i  vivai  al  modo  stesso 
ebe  si  pratica  pel  nostro  gelso  antico  ,  nei  quali  si 
alleveranno  prestando  loro  le  maggiori  attenzioni  onde 
unico  sorga  il  pollone  a  ciascun  piede  5  e  si  man¬ 
tenga  costantemente  scevro  da  messe  laterali  o  su¬ 
balterne.  Che  se  lungo  il  primo  anno  quei  polloni 
non  giungessero  all’altezza  di  due  metri  circa  per  for- 
*nare  l’asta  delle  future  piante ,  si  taglieranno  di  nuovo 
a  terra  i  più  deboli  per  allevarne  un  nuovo  pollone, 
e  del  pari  si  troncheranno  ad  altezza  proporzionale 
«Ila  robustezza  gli  altri  ,  lasciando  crescere  possibil¬ 
mente  in  vicinanza  al  loro  vertice  un  solo  pollone 
col  quale  poter  portare  il  fusto  alla  conveniente  ele¬ 
vazione.  Negli  anni  successivi  poi  accudirà  l’agricol¬ 
tore,  colla  conservazione  e  con  tagli  ragionati  e  sime- 
triei  delle  messe  e  de’  rami ,  a  formare  la  base  del 
oapo  degli  alberi  in  modo  che  il  peso  dei  rami  sorta 
il  meglio  equabilmente  sovrapposto  in  giro  al  tronco, 
affinchè,  e  pel  gravare  di  essi  e  delle  foglie  più  dal- 
1  uno  che  dall  altro  lato,  e  per  lo  infuriar  de’ venti, 
non  abbiano  le  piante  a  facilmente  inchinarsi  con 
minaccia  di  caduta  che  sempre  da  unifica  le  radici  , 
e  con  caduta  anche  effettiva  che  tutte  disperde  le 
cure  e  le  spese. 

h«e  piantagioni  lineari  a  foggia  di  siepi  si  otterranno 
collo  aprire  sulla  linea  designata  un  fossato  largo  me¬ 
tri  o,4oo  (  onc.  8  del  braccio  milanese  )  e  profondo 
metri  0,200  (onc.  4  come  sopra),  disponendo  e  pian¬ 
tando  in  esso  le  barbatelle  alla  distauza  almeno  di 
metri  0,750  (  br.  1  onc.  3  di  Milano),  tagliandole 
Poscia  a  fior  di  terra  nel  punto  di  stagione  convc- 


niente  alla  disposizione  delle  talee  per  nuove  barbatelle. 

Le  medesime  operazioni  ripetute  sopra  molte  linee 
fra  loro  paralelle,  alla  distanza  di  metri  1,800  (br.  3 
milanesi  )  daranno  per  risultamento  una  piantagione 
a  boschetto  ;  solo  che  converrà  di  avvertire  a  diffe¬ 
renza  ,  che  le  barbatelle  in  questa  specie  di  pianta¬ 
gione  debbono  porsi  più  rade  ,  onde  evitare  il  reci¬ 
proco  aduggiamento  de’ futuri  cespugli,  e  che  quindi 
basterà  ch’elleno  si  trovino  lontane  l’una  dall’altra 
metri  1,200  (br.  2  milanesi)  e  piantate  in  modo  che 
quelle  della  prima  linea  corrispondano  per  traverso 
a  quelle  della  terza,  quinta,  settima  ecc.,  c  quelle 
della  seconda  a  quelle  della  quarta,  sesta,  ottava  ecc., 
o  sia  come  dicono  i  Francesi  a  quinconce ,  e  non  al¬ 
ternate  e,  volgarmente,  false. 

In  questa  seconda  natura  di  piantagione  ogni  per¬ 
tica  milanese  di  terreno  conterrà  3oo  barbatelle  circa , 
c  quindi  una  tornatura  italiana  5ooo. 

Nel  momento  della  piantagione  e  delle  siepi  e  dei 
boschetti,  che  a  norma  della  natura  del  terreno  fa- 
rassi  piuttosto  in  autunno  che  in  primavera  o  vice¬ 
versa  ,  si  userà  di  una  conveniente  quantità  di  con¬ 
cime  ben  maturo,  e  si  eleverà  il  terreno  sulle  file 
delle  barbatelle,  togliendo  terra  nei  boschetti  dagli 
spazi  interlineari  che  perciò  ne  verranno  alquanto 
depressi,  e  nelle  siepi  dai  due  lati  della  piantagione 
in  proporzione  eguale. 

Nel  primo  anno  dopo  la  piantagione  si  lasceranno 
crescere  a  loro  posta  i  virgulti  ,  il  cui  numero  sol¬ 
tanto  si  diminuirà  in  quelle  parti  in  cui  si  sbucciassero 
troppo  fitti  e  minacciassero  disforme  distribuzione.  11 
terreno  si  smuoverà  quante  volle  sarà  necessario  per 
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la  distruzione  delle  erbe  c  per  mantenerlo  convenien¬ 
temente  soffice. 

Nel  secondo  ànno  puossi  già  godere  delle  foglie 
pel  nutrimento  de’ bachi  da  seta 5  dopo  di  che  con- 
vien  tagliare  le  messe  in  vicinanza  al  terreno,  la¬ 
sciando  cioè  loro  due  o  tre  gemme  al  più.  È  però 
miglior  partito  il  protrarre  la  sfogliatura  al  terzo 
anno  ,  tagliando  le  messe  a  primavera  del  secondo 
nel  modo  quivi  indicato.  Per  massima  deve  seguirsi 
costantemente  il  sistema  della  potatura  corta,  il  quale 
aumenta  considerevolmente  la  produzione  delle  foglie 
anche  col  dare  loro  ampiezza  straordinaria  nelle  di¬ 
mensioni  ,  e  facilita  la  raccolta  delle  medesime  che 
perciò  risulta  meno  dispendiosa.  La  potatura  deve 
essere  diretta  a  formare  delle  ramificazioni  un  cono 
rovescio  vuoto  nel  centro;  a  dirigere  quindi  o  tron¬ 
care  que’  polloni  o  que’  rami  che  prendessero  viziate 
inclinazioni  o  tendenze  ;  ad  accorciare  sino  al  vivo 
quelli  che  si  scoprissero  secchi  ,  o  che  fossero  lan¬ 
guenti  o  stati  spezzati  o  malconci  dalla  mano  ruvida 
ed  imprevvegente  dello  sfogliatore. 

Ogni  anno  si  lavorerà  più  volte  il  terreno  intorno 
le  piantagioni  per  mantenerlo  pervio  e  sgombro  da 
produzioni  parassite.  L’ultimo  lavoro  si  darà  in  au¬ 
tunno  dopo  la  caduta  delle  foglie,  che  allora  si  ra¬ 
duneranno  in  vicinanza  delle  radici  delle  piante  e  si 
scppelliranno  tanto  a  difesa  delle  medesime  contro  il 
gdo,  quanto  a  concime.  Nel  resto  la  coltura  del  gelso 
delle  Filippine  non  esige  opere  speciali  oltre  quelle 
che  si  praticano  pel  prosperamento  de’  gelsi  dell’au- 
tica  specie. 

F  facile  lo  intendere  di  quale  ricca  produzione 
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siano  per  riuscire  suscettive  le  indicate  piantagioni 
a  siepe  od  a  boschetto  dal  valutare  che  ciascun  ce¬ 
spuglio  alla  prima  sfogliatura  non  può  dare  meno  di 
una  libbra  di  foglia  ,  e  che  una  tale  quantità  va  ad 
accrescersi  annualmente  e  per  molti  anni  in  una  mi¬ 
sura  notevolmente  progressiva. 

In  primavera  del  i834>  mentre  stava  ripetendo  per 
la  terza  volta  le  sperienze  circa  gli  elfetti  delle  fo¬ 
glie  del  gelso  in  discorso  alla  produzione  della  seta 
col  cimento  sopra  bachi  della  specie  in  Lombardia 
generalmente  coltivata,  ricevendo  negli  ultimi  giorni 
le  foglie  che  mi  venivano  trasmesse  dalla  ditta  Burdin 
di  Milano ,  mi  passò  in  pensiero  nell’atto  di  staccare 
esse  foglie  dai  polloni  cui  erano  attaccate,  che  tanta 
e  sì  efficace  essendo  l’attitudine  delle  parti  di  cotesto 
gelso  al  mettere  radici  ,  forse  ne  sarebbero  stati  su¬ 
scettivi  anche  que’  polloni  istessi  che  io  andava  spo¬ 
gliando  ,  ed  i  quali  avevano  la  consistenza  legnosa 
poco  più  che  nel  solo  punto  nel  quale  erano  stati 
staccati  dalla  verga  del  precedente  anno.  Volli  perciò 
farne  la  prova  5  ed  infatti  ,  messone  a  parte  certo 
qual  numero  ,  lasciai  che  presentassero  i  primi  se¬ 
gnali  di  appassimento  ;  lo  che  avvenne  al  giorno  se¬ 
guente  *,  indi  li  piantai  in  buon  terreno  e  li  man¬ 
tenni  largamente  irrigati  e  difesi  dal  sole,  ed  in  capo 
a  non  molti  dì  (certamente  non  più  di  dieci)  mi 
avvidi  che  quasi  tutti  entravano  in  vegetazione  ,  per 
opera  della  quale  comparvero  le  foglie  che  presto  a- 
cquistarono  ingrandimento,  e  quindi  trovai  di  averne 
con  tal  modo  semplice  e  facilissimo  prodotte  molte 
piante.  Questo  è,  per  vero,  un  esempio  di  rara  attitu¬ 
dine  a  propagazione  tutta  propria  di  cotesta  specie  di 
gelso,  almeno  per  quanto  io  mi  sappia.  (I.  LorncniJ. 
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DEL  SEMENZAIO,  E  DEL  VIVAIO  O  PIANTONAIA 
DI  ALBERI  DA  FRUTTO. 

Estratto  dalle  lezioni  il  Orticoltura  del  ProJ, !  Poitcau. 

Del  Semenzaio. 

Seminagione.  La  seminagione  nel  semenzaio  lia  per 
oggetto  la  produzione  di  una  pianta  che  non  deve  ri¬ 
manere  sul  luogo,  ma  deve  essere  levata  quando  sarà 
abbastanza  forte  per  essere  trapiantata;  il  che  avviene 
dopo  un  anno,  due,  ed  anche  tre. 

La  seminagione  degli  alberi  fruttiferi  si  fa  i.°  in  au¬ 
tunno,  per  i  semi  rivestiti  di  un  inviluppo  osseo  come 
i  noccioli  perchè  le  abbisogna  sentire  a  lungo  l’umidità 
onde  potersi  aprire  e  germinare;  a.°  in  primavera  per 
1  semi  rivestiti  d’inviluppo  membranaceo  e  cartilagi¬ 
noso,  come  i  granelli  di  pero,  di  melo  etc. ,  i  quali 
entrano  tosto  in  germinazione,  per  cui  se  si  voles¬ 
sero  seminare  in  autunno,  le  lunghe  intemperie  del- 

m verno  ne  farebbero  perire  una  gran  parte.  Queste 
ragioni  fanno  dunque  sì  che  si  deve  stabilire  doversi 
seminare  in  autunno  i  noccioli,  ed  in  primavera  i 
granelli. 

Non  è  poi  necessario  che  la  terra  del  semenzaio 
8!a  rli  Prlma  q™Ktà,  nè  molto  ingrassata:  basta  che 
s;a  soffice,  moderatamente  fresca,  e  fertile.  Dopoché 
S1  sava  lavorata  profondamente  c  sminuzzata  più  che 
sarà  possibile,  si  dovrà  dividere  in  tavole  larghe  4 
P’edi,  separate  da  un  sentiero  largo  circa  i5  pollici; 
^  ne  uguaglierà  bene  la  superficie ,  rompendo  anche 
e  P'a  piccole  glebe  se  ve  ne  restano. 

Seminagione  di  granelli  di  pero ,  melo,  e  sorbo. 


,  gQ  DEL  SEMENZAIO 

Potendosi  seminare  nella  stessa  maniera  queste  tre 
specie  di  semi,  sarà  da  applicarsi  egualmente  a  cia¬ 
scuna  di  esse  quanto  saremo  per  dire  a  questo  ri¬ 
guardo,  avvertendo  però  che  ben  poco  si  suole  se¬ 
minare  di  sorbo,  perchè  con  questo  mezzo  cresce  assai 
lento ,  e  si  preferisce  di  moltiplicarlo  per  innesto  sul 
pero  o  sullo  spino,  ove  vegeta  vigorosamente.  Varii 
coltivatori  non  ne  seminano  punto.  Si  può  dire  lo 
stesso  per  l’azzeruolo  e  pel  nespolo. 

Non  basta  poi  l’aver  raccolto  i  semi  perfettamente 
maturi  per  assicurarsi  che  tutti  siano  buoni:  si  sa 
che  ve  n’  ha  fra  essi  una  più.  o  men  grande  quantità 
che  non  hanno  embrione  ,  o  1’  hanno  difettoso  5  si 
possono  questi  riconoscere  al  loro  minor  volume ,  alla 
loro  leggierezza ,  e  coll’aprirli  ;  la  prova  coll  acqua  è 
la  più  sicura:  quelli  che  vi  galleggiano  sono  i  difet¬ 
tosi  ,  e  debbonsi  rigettare.  Più  giovani  poi  sono  i  semi, 
e  più  robusti  sono  gli  alberi  che  ne  provengono:  sarà 
dunque  bene  di  dar  sempre  la  preferenza  ai  semi  del- 
l’ultiino  raccolto. 

L’uso  di  seminare  i  granelli  spargendoli  come  si  fa 
del  grano  viene  poco  praticato  nei  semenzai,  perche 
quando  la  piantata  è  levata  le  sarchiature  riescono 
difficili,  e  le  zappature  quasi  impossibili.  Quindi  è  che 
si  preferisce  di  seminarli  in  linee,  onde  rendere  piu 
facili  i  lavori  da  darsi  alla  piantata.  A  tale  effetto  , 
allorché  le  tavole  di  terra  sono  preparate  come  ab¬ 
biamo  detto,  si  forma  con  una  piccola  zappa,  e  me¬ 
diante  una  cordicella  tesa,  cinque  solchUongitudinali 
ad  eguale  distanza,  nella  larghezza  di  una  tavola, 
profondi  2  pollici,  e  larghi  4  Poll‘ci  nel  fondo,  che 
deve  esser  piano  più  che  sia  posibile.  Nel  seminare 
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in  questi  solchi  si  deve  aver  di  vista  che  le  pianticelle 
che  ne  nasceranno  si  trovino  poi  a  2  pollici  circa 
1  una  dall’altra  ;  ciò  servirà  di  regola  nel  porvi  i  semi. 

Seminati  di  tal  maniera  i  solchi  vi  si  getterà  la 
terra  estratta  col  dosso  di  un  rastrello ,  e  si  erpicherà 
quindi  leggiermente  tutta  la  tavola  coi  denti  dello 
stesso  rastrello  circondandola  di  un  piccolo  rialza¬ 
mento  di  terra  che  la  designerà  meglio ,  riterrà  l’acqua 
delle  pioggie  e  delle  inaffiature  se  occorrerà  di  farne. 
Se  è  possibile,  sarà  ottima  cosa  il  coprire  le  tavole 
seminate  di  un  dito  di  letame  che  terrà  fresca  la  terra, 
Spedirà  che  s’indurisca,  si  opporrà  allo  sviluppo  delle 
erbe  cattive,  e  dispenserà  per  un  certo  tempo  dalle 
inaffiature. 


Terminata  la  seminagione,  non  resta  più  nulla  a 
fare  insino  a  che  sia  levata  ;  ciò  che  avverrà  al  principio 
di  maggio ,  se  sarà  stata  fatta  alla  fine  di  marzo  ;  al¬ 
lora  converrà  sarchiare  per  liberare  la  piantata  dalle 
male  erbe  che  la  soffocherebbero,  e  si  proseguirà  poi 
a  sarchiare  e  zappare  quando  sarà  necessario  sino 
all  autunno  ,  onde  mantener  netta  la  piantata ,  ed  im¬ 
pedire  che  la  terra  s’induri.  Nella  primavera  succes¬ 
siva  si  farà  una  zappatura  fra  le  linee,  si  rincalzerà 


Un  poco  le  pianticelle,  se  ve  n’ha  bisogno,  e  si  ripe¬ 
teranno  i  lavori  sino  all’autunno,  come  nel  primo  anno. 

Alla  fine  del  secondo  anno  è  tempo  di  levare  le 
Pianticelle  per  trapiantarle  in  linea  nella  piantonaia  ; 
Sl  potrebbero  lasciare  ancora  per  un  altro  anno  dira- 
andole  col  levare  le  più  deboli  e  mal  vegnenti,  ma 
^  tal  maniera  acquisterebbero  un  lungo  fittone,  tanto 
PUl  se  la  terra  è  profonda ,  e  ciò  porterebbe  diffi- 
c°Hà  nella  piantagione. 


182  del  semenzaio 

Seminagione  di  noccioli,  di  mandorle,  peschi,  al¬ 
bicocchi,  susini,  e  ciriegi.  Questa  seminagioue ,  come 
dissimo,  si  deve  fare  in  autunno  perchè  molti  noc¬ 
cioli  ,  seminandoli  in  primavera ,  non  germinano  nello 
stesso  anno.  11  terreno  poi  non  deve  avere  molta  pro¬ 
fondità,  cioè  non  più  di  12  pollici  di  spessezza,  al¬ 
trimenti  le  pianticelle  provenienti  da  questi  semi  si 
formerebbero  un  lungo  fittone  e  poche  radici  laterali; 
ciò  che  porterebbe  difficoltà  nel  trapiantamento.  Si 
devono  seminare  i  noccioli  in  solchi ,  ficcandoli  nella 
terra  uno  ad  uno  colla  punta  in  basso,  alla  distanza 
di  4  pollici ,  e  si  ricoprono  di  3  pollici  di  terra.  Le 
cure  da  darsi  a  questa  seminagione  sono  quelle  stesse 
delle  seminagioni  precedenti.  Il  susino  ed  il  ciriegio 
si  possono  lasciare  due  anni  sul  luogo,  ma  il  man¬ 
dorlo,  il  pesco,  e  l’ albicocco  si  dovranno  levare  e 
trapiantare  dopo  il  primo  anno,  perchè  diversamente 
troppo  profonderebbero  il  loro  fittone. 

Seminagione  di  ossetti  di  spino  bianco ,  (lazzcruolo 
e  nespolo.  Questi  semi  si  chiamano  ossetti  per  essere 
duri  come  le  ossa  senza  avere  la  grossezza  dei  noc¬ 
cioli.  Come  l’abbiam  già  detto,  la  seminagione  di 
azzeruolo  e  nespolo  è  pochissimo  usata  perche  il  loro 
frutto  è  poco  ricercato,  e  perchè  non  riproducono 
sempre  ben  franca  la  loro  specie.  Si  preferisce  duu- 
que  d’innestarli  sullo  spino  bianco,  su  di  cui  riescono 
benissimo,  e  crescono  vigorosamente. 

Basterà  dunque  di  seminare  una  sufficiente  quan¬ 
tità  di  spino  bianco  per  aver  sempre  in  pronto  qualche 
soggetto  da  ricevere  l’innesto  delle  buone  varietà  di 
azzeruolo  e  di  nespolo.  La  seminagione  si  fa  in  au¬ 
tunno  anche  in  terra  di  mediocre  qualità.  Si  semina 
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in  solchi  profondi  2  pollici,  riempiendoli  colla  terra 
levata  per  coprire  i  semi  ;  finalmente  si  copre  la  se¬ 
minagione  con  strame  o  paglia  per  difenderla  dal  gelo. 
Le  sarchiature  e  le  zappature  non  si  dovranno  tra¬ 
lasciare  a  suo  tempo  durante  i  due  o  tre  anni  in  cui 
le  pianticelle  dovranno  restar  sul  luogo ,  onde  acqui¬ 
stare  forza  bastante  da  essere  levate  e  trapiantate  in 
linee  nella  piantonaia.  Ma  la  moltiplicazione  dello 
spino  bianco  merita  di  essere  sostenuta  per  uu  oggetto 
importante,  quello  della  formazione  delle  siepi  vive. 

Seminagione  di  noci,  nocciuoli ,  e  castagni.  Le  noci 
e  le  castagne  germinano  bene  seminate  in  febbraio  e 
marzo,  ma  le  nocciuole  germinano  più  difficilmente, 
e  Sara  bene  seminarle  in  novembre.  Tali  semi  si 
pongono  tutti  in  solchi  profondi  3  pollici ,  c  larghi  6 
pollici  nel  fondo;  le  noci  si  pongono  a  4  pollici  l’una 
dall  altra,  le  castagne  a  3  pollici,  ed  a  2  pollici  le 
nocciuole,  e  si  ricoprono  colla  terra  del  solco.  Si  sar¬ 
chia,  si  zappa,  e  si  bagna  quando  è  necessario.  Sic¬ 
come  la  noce  tende  a  formare  un  lungo  fìttone ,  si 
deve  levare  e  trapiantare  dopo  i  due  anni,  ed  anche 
dopo  il  primo  se  è  abbastanza  forte.  Quanto  ai  ca¬ 
stagni  e  nocciuoli  si  possono  lasciare  i  due  anni  senza 
inconvenienti.  (Doti.  C.  Bianchetti.)  ( Sani  continuato). 

1)1  WA  SPECIE  SCONOSCIUTA  D’iNSETTO  DANNOSA  AGLI  ULIVI. 

Nella  seduta  del  6  luglio  x  834  dellT.  R.  Accade - 
luia  dei  Georgofili  di  Firenze,  il  sig.  D.  C.  Passerini 
presentò  vivi  alcuni  insetti  per  anco  sconosciuti ,  e  che 
Sia  da  vara  anni  danneggiavano  considerevolmente  gli 
11  ivi  nel  territorio  di  Pietra  Santa,  nella  Toscana. 


j  8^  INSETTO  DANNOSO 

11  danno  oguor  crescente  e  l’inutilità  dei  soliti 
praticati  rimedii  aveva  indotto  alcuni  proprietarii  di 
Pietra  Santa  a  trasmettere  al  sig.  D.  Passerini  una 
boccettina  con  alcune  foglie  e  ciocche  d’ulivo,  dove 
erano  gl’insetti  danneggiatori  in  tutti  i  loro  stati  , 
interrogandolo  sul  soggetto  medesimo  e  sul  rimedio  da 
adottarsi  pella  loro  istruzione.  11  suddetto  erasi  già 
occupato  altre  volte  dello  studio  di  questi  dannosi 
insetti,  cd  accolse  con  piacere  quest’occasione  per  nuo¬ 
vamente  occuparsene,  e  dopo  attento  studio  non  ri¬ 
mase  più  in  dubbio  sulla  specie  danneggiatrice,  e  de¬ 
terminò  essere  del  genere  Thrips. 

Considerando  taluno  superficialmente  questi  minu¬ 
tissimi  microscopici  insetti,  e  sentendo  a  raccontarne 
l’immenso  danno,  potrebbe  dubitare  della  possibilità 
di  tanto  male;  ma  cesserà  il  dubbio,  dice  il  sig.  Pas¬ 
serini,  dove  si  pensi  alla  sorprendente  moltiplicazione 
di  alcune  specie  di  questi  esseri  $  e  dove  si  sappia  , 
per  il  caso  attuale,  che  a  quasi  tutti  gli  occhi  o  gemme 
dei  ramoscelli  di  ulivi  ricevuti  da  Pietra  Santa  esi¬ 
stevano  quattro  o  cinque  uova  di  quei  minutissimi 
Thrips ,  se  con  questo  dato  si  rifletta  negli  estesi  uli¬ 
veti  attaccati  da  questi  insetti,  qual  quantità  d’innu- 
merabili  larve  devono  schiudersi  per  andare  a  fissarsi 
sotto  le  foglie,  e  cibarsi  del  parenchima,  se  non  si 
ignori  che  questi  insetti  nelle  ore  più  calde  volano 
rapidamente,  e  se  finalmente  si  consideri  che  più  ge¬ 
nerazioni  di  questi  insetti  si  succedono  nell’anno,  e 
forse  senza  interruzione  dalla  primavera  all’autunno, 
sarà  facile  il  convincersi  ,  che  se  la  stagione  è  favo¬ 
revole  al  primo  sviluppo  della  specie  alla  pianta  no¬ 
civa,  e  non  al  di  lei  nemico  (che  pur  deve  averne  )  uè 
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alla  vegetazione,  l'aumcuto  dei  primi  diviene  incal¬ 
colabile  ,  e  terribilmente  nocivo. 

Per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  distruzione,  il  sig. 
Passerini  fa  osservare,  clic,  per  l’ordine  di  generale 
equilibrio,  allato  ad  una  specie  ve  ne  una  o  più  che 
<li  quella  specie  si  ciba  ;  che  la  forza  vegetativa  è  di 
tale  possanza  che  modifica  gli  effetti  della  eccessiva 
Moltiplicazione  di  alcuni  animali ,  per  essere  noto  che 
soltanto  nelle  piante  di  languida  vegetazione  gl’insetti 
Vi  stabiliscono  il  loro  permanente  c  funesto  soggiorno; 
e  finalmente  che  il  completo  studio  di  ciascuna  spe¬ 
cie  di  essere  vivente  sia  indispensabile  per  combat- 
tere  e  diminuire  i  danni  che  le  nocive  arrecano,  nel 
Modo  stesso  che  è  necessario  conoscere  ogni  partico¬ 
larità  per  chi  voglia  moltiplicare  le  utili. 

1  cr  ultimo  il  sig.  Passerini  consiglia,  pella  distru¬ 
zione  di  tali  insetti,  di  fare  la  prova  seguente.  «  Verso 
a  fine  dell’inverno,  in  quegli  ulivi  danneggiati,  dopo 
raccolte  le  ulivo,  tagliare  la  maggior  parte  de’ ramo¬ 
scelli  provvisti  di  foglie  c  di  occliii,  bruciarli  solle¬ 
vatamente,  quindi  togliere  tutte  le  parti  dell’ulivo 
disorganizzate ,  come  scorza  dissecata  ,  legno  morto 
c  marcito,  piante  parassite,  e  tutto  pure  sollecitamente 
vociare,  e  finalmente  passare  sul  tronco  e  rami  prin- 
2*U  ac(Iua  cli  calce ,  o  meglio  il  così  detto  latte 
1  calce,  quando  risulti  non  pregiudicare  alla  pianta, 
da  S^C  CaU^e  Pero  non  crede  vadano  disgiunte  dal 
r°  più  abbondante  concime  alle  piante  state  domi- 
nate  dagl’insetti  ,  c  ciò  ad  oggetto  di  far  Sviluppare 
_  successiva  vigorosa  vegetazione  che  domini  o  pà- 
izzi  la  forza  di  moltiplicazione  dei  germi  superstiti». 

i3 
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SULLA  POTATURA  DEGLI  ALBERI  FRUTTIFERI. 


Cenno  dietro  i  principii  del  signor  Sagerct. 

«  Quittez-moi  cctte  serpe,  instrumcnt  de  dommagc  ». 

La  Foniaine. 

Il  sig.  Sagcrety  che  alenili  chiamano  il  patriarca 
odierno  dell’Orticoltura  francese,  ha  pubblicato,  già 
da  alcuni  anni,  la  sua  Pomologia  fisiologica ,  un  vo¬ 
lume  pieno  di  preziose  osservazioni  e  di  fatti  provati 
dalle  esperienze  di  cinquantanni.  Un  tal  libro  non 
è,  per  dir  il  vero,  ancora  abbastanza  conosciuto ,  per-? 
chè  in  un  secolo  di  coterie  e  d’intrighi,  il  sig.  bageret, 
dotto  egualmente  illuminato  che  modesto ,  s  accontenta 
di  scoprire  la  verità,  e  non  sa  che  non  basta  di  sco¬ 
prirla,  e  che  conviene  darsi  altrettanta  pena  per  pro¬ 
pagarla,  ed  assicurarle  un  giusto  trionfi). 

Uno  de’ principali  oggetti  trattati  in  questo  eccel¬ 
lente  libro  è  la  potatura  degli  alberi  da  frutto  clic 
l’autore  stabilisce  dietro  i  principii  della  natura.  Egli 
considera  il  suo  soggetto  in  sé  stesso,  cioè  l’albero 
potato  semplicemente  nella  vista  di  fargli  portare  U 
suo  frutto  ,  e  contrariato  meno  che  sia  possibile 
nella  sua  forma  e  nel  suo  portamento  naturale,  indi¬ 
cando  altresì  i  vizi  del  metodo  comunemente  adottato. 

L’autore  stabilisce,  che  la  potatura  nulla  cangia  al¬ 
l’ordine  delle  evoluzioni  dei  rami  e  bottoni  a  legno 
ed  a  frutto,  e  ehe  non  cangia  se  non  il  luogo  di  queste 
evoluzioni,  cioè  che  lo  abbassa  di  altrettanti  gradi» 
quanti  sono  gli  occhi  che  sopprime.  Quindi  i  botton1 
a  legno  ed  a  frutto  che  nascono  al  di  sotto  dell’ac- 
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corciamento  del  ramo,  vengono  situati  più  a  basso, 
ma  conservano  sempre  fra  loro  la  posizione  rispettiva 
che  avrebbero  avuto  senza  la  potatura. 

Solamente  è  da  credersi  che  la  potatura  dando  or¬ 
dinariamente  maggior  vigore  al  ramo  accorciato,  e  di¬ 
minuendo  il  uu mero  degli  occhii  clic  ha  da  alimen¬ 
tare,  aumenterà  la  proporzione  dei  rami  a  legno  com- 
paralivamcute  a  quella  dei  rami  a  frutto;  il  quale  can¬ 
giamento  di  proporzione  non  può  risultare  a  vantaggio 


del  coltivatore,  come  di  leggieri  si  può  concepire. 
Egli  è  d’altronde  abbastanza  riconosciuto,  che  gli  al¬ 
beri  nou  potati  danno  maggior  frutto  di  quelli  clic 
vengono  annualmente  potati;  e  il  vero  e  più  sicuro 
mezzo  di  mettere  a  frutto  un  albero ,  è  quello  di  la¬ 
sciare  che  s’allunghi  a  discrezione. 

Non  vi  ha,  dice  il  giudizioso  autore,  fra  le  diverse 
qualità  di  rami  alcuna  differenza  reale;  non  vi  sono 
•  lie  gradazioni ,  poiché  secondo  il  loro  vigore,  la  loro 
posizione,  la  natura  delle  operazioni  che  le  si  fa  su¬ 
bire,  si  presentano  bottoni  a  frutto  laddove  si  aspet¬ 
tavano  bottoni  a  legno,  e  bottoni  a  legno  ove  s’aspet¬ 
tavano  bottoni  a  frutto;  c  i  rami  che  rimangono  dopo 
la  potatura  od  un  taglio  qualunque,  comunque  essi 
siano ,  riprendono  il  luogo  di  quelli  tagliati  ;  ed  in 
^ltima  analisi  la  natura  finisce  sempre  per  riprendere 

6lU>i  diritti  ,  cioè  sviluppa  nella  prima  età  gli  ele- 
^4  del  leguo,  nell’età  adulta  quelli  del  legno  e  del 
,l*tto  simultaneamente,  e  nella  vecchiaia  soltanto 


4  ’e4i  del  frutto,  segno  di  decrepitezza  che  annuncia 
a  prossima  fine  del  vegetabile;  per  cui  l’autore  sla- 
mscc  le  tre  seguenti  proposizioni: 
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i Negli  alberi  giovanissimi  e  vigorosi ,  lutti  i  bot¬ 
toni  e  rami  sono  bottoni  e  rami  a  legno -, 

2. °  Negli  alberi  adulti  di  mezzana  forza,  vi  sono 
bottóni  e  rami  a  legno,  e  bottoni  e  rami  a  frutto  , 
o,  per  parlare  più  regolarmente,  tutti  i  bottoni  c  rami 
sono  nello  stesso  tempo,  a  volontà,  bottoni  c  rami  e 
a  legno,  e  a  frutto  5 

3. °  Negli  alberi  vecchi  deboli,  tutti  i  bottoni  e 
rami  sono  bottoni  e  rami  a  frutto. 

A  questo  luogo  il  sig.  Sagcret  si  fa  a  dimostrare 
ciò  che  l'ordinaria  mal  intesa  potatura  opera  sugli  al¬ 
beri  di  ciascuna  di  queste  tre  divisioni ,  e  neH'accen-» 
narne  i  gravi  inconvenienti  declama  giustamente  contro 
gli  empirici  che  si  ostinano  a  seguire  l’assurda  c  cieca 
pratica. 

Quanti  non  vi  sono,  esclama  l’autore,  presso  i  quali 
la  potatura  non  è  che  una  detestabile  mania  di  ta¬ 
gliare  ed  accorciare,  al  segno  che  un  ramo  anche  il 
meglio  fatto,  il  meglio  situato,  che  in  fine  riunisce 
tutte  le  qualità  convenienti ,  non  può  sfuggire  al  loro 
falcetto!  La  potatura  non  è  già,  nelle  loro  mani, 
come  dovrebbe  essere,  il  taglio  de’  rami  morti,  in¬ 
fermi,  mal  situati,  o  che  si  nuocotio  reciprocameute, 
c  finalmente  la  soppressione  de’  succhioni  che  a  sè 
attraggono  la  maggior  parte  del  succhio,  ma  è  sempre 
per  essi  l’accorciamento  universale  di  tutti  i  rami ,  ac¬ 
corciamento  bene  o  male  ragionato,  ma  sempre  ri¬ 
gorosamente  eseguito,  di  maniera  che,  secondo  il 
loro  modo  di  pensare,  si  dovrebbe  dire  che  la  natura 
non  ha  potuto  far  nulla  di  buono ,  ed  essere  neces¬ 
sario  che  tutto  passi  per  le  loro  mani ,  onde  essere 


Mìgli  alreri  fruttiferi  189 

L’autore  si  fa  finalmente  ad  esporre  il  suo  metodo 
c°i  mezzi  ausiliari  della  potatura  suggeriti  dalla  na¬ 
tura,  quali  sono  l’incisione  annidare  ,  l’inarcamento, 
la  mozzatura,  il  levare  dei  germogli,  rinnesto,  il  tra- 
piantaniento,  la  scapezzatura,  e  sopra  tutto  la  sop¬ 
pressione  degli  ocelli i  a  luogo  c  tempo  praticata  ,  c 
che  egli  riguarda  come  una  delle  operazioni  più  utili 
che  si  possa  impiegare  nella  coltivazione  degli  alberi 

fruttiferi. 


(  D.  C.  Bianchetti  ). 


modo  di  ottenere  uva  dalla  vite  in  ogni  stagione 
Covato  dal  sig.  Pillans,  giardiniere  de  Lord  Dueie. 

Fra  i  tanti  progressi  che  ha  fatto  l’arte  di  sforzare 
1  frutti  o  i  fiori  ,  vale  a  dire  di  ottenere  col  calore 
artificiale  delle  serre  o  cedraie  calde ,  e  con  altri 
mezzi  i  prodotti  delle  piante  fuor  delle  stagioni  loro 
assegnate  ,  si  vuole  pure  trovato  il  modo  di  far  frut¬ 
tificare  la  vite  in  ogni  tempo.  Il  sig.  Pillans  annesta 
a  scudo,  ossia  ad  occhio,  una  gemma  di  vite  in  marzo, 
c  un  anno  dappoi,  in  aprile  o  in  maggio,  ogli  ot- 
henc  una  bellissima  pianta  adorna  di  molti  bei  grap¬ 
poli  d’uva  matura  per  la  mensa  del  suo  signore.  Ali¬ 
aci  pando  o  ritardando  l’annesto  egli  spera  di  poter 
ottenere  uva  naturale  in  ogni  tempo  dell’anno,  e  già 

SUe  speranze  si  veggono  in  parte  avverate.  La  qual 
c®sa  se  viene  ottenuta  in  Inghilterra  ;  potrassi  tanto 
PUl  facilmente  conseguire  nelle  contrade  più  alle- 
Smte  rial  sole ,  che  non  sia  l’annebbiato  cielo  in¬ 
glese. 


(Gazzetta  Eclettica). 
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SE  LE  TALrE  SIANO  PII)’  UTILI  CHE  NOCIVE  ALL’AGMCOLTtlRA. 

Le  riflessioni  del  chiar.mo  sig.  Dottor  Bianchetti 
(  pag.  i.)  non  potevano  essere  nè  coi}  miglior  Logica 
nè  più  filosoficamente  esposte  nel  suo  argomento  a 
difesa  del  suo  benemerito  quadrupede,  vivente  sotto 
terra  in  pace  con  tutto  il  mondo  fuorché  con  gl’in¬ 
setti ,  o  coi  vermi  bianchi,  e  qualche  volta,  per  ne¬ 
cessità  sì,  ma  non  di  meno  anche  con  qualche  radice 
d'erba  o  di  legume.  Chiunque  quindi ,  appena  ini¬ 
ziato  nella  Storia  naturale  converrà  essere  la  talpa 
un  animale  insettivoro  ;  ma  per  quanto  egregiamente 
siasi  ingegnato  l’avvocato  difensore  di  colorire  con 
buone  ragioui  il  suo  lusinghiero  argomento,  non  sa¬ 
prei  se  sarà  arrivato  al  punto  da  persuadere  in  modo 
dimostrativo  qualunque  agricoltore  pratico  a  perdonare, 
ed  a  proteggere  d’ora  innanzi  le  talpe.  Anzi  incline¬ 
rei  a  credere  ,  che  se  si  convocasse  un  consesso  dei 
più  rinomati  agronomi  ,  qual  tribunale  competente 
per  decidere  la  causa  in  quistione  ,  l’esito  sarebbe 
quello  di  una  sentenza  confermata  di  morte  alle  talpe. 

Che  le  talpe  nou  possano  arrecare  gran  nocumento 
nei  terreni  a  bosco  ,  o  lavorati  ,  a  certi  generi  però 
e  non  mai  ad  ortaggi  ,  sono  per  accordarlo  ;  se  iu- 
noltre  tutto  il  loro  danno,  parlando  dei  prati,  con¬ 
sistesse  semplicemente  a  sollevare  la  terra  a  monticelli, 
vorrei  ancora  mettermi  del  partito  del  loro  protet¬ 
tore  ,  riesceudo  senza  dubbio  di  minor  incominodo  , 
e  di  maggior  profitto  lo  spianarli  immediatamente 
con  diligenza,  di  quello  che  il  dare  la  caccia  alle  me¬ 
desime.  Ma,  oltreecliè  non  si  potrebbe  neppur  que¬ 
sto  facilmente  eseguire  senza  danneggiare  l’erba  stessa 
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spiando  è  alta,  il  fatto  prova  clic  il  loro  danno  non 
Sl  limita  a  cosi  poco,  e  piuttosto  a  grave  perdita  di 
gratto,  di  legumi  ,  ed  anche  di  fieno  per  la  morte 
d  infinite  piante,  cagionata  dall’importuno  sollevamento 
della  terra  in  uno  collo  strappamento  delle  radici 
sovrastanti  e  comprese  nello  spazio  degl’infiniti  an¬ 
dirivieni  sotterranei,  e  che  deve  inevitabilmente  avere 
luogo  dal  continuo  frugare,  e  rifrugare  che  fanno  le 
fidpe  in  tanti  sensi  :  dal  che  ne  deriva  certamente 
uu  danno  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  può 
essere  cagionato  da  quanti  insetti  o  vermi  bianchi 
possono  supporsi  dalle  talpe  rispettive  divorati. 

1»  verità  per  quanto  possano  essere  tali  bestiuoline 
pacifiche  ,  cd  avere  il  più  dolce  istinto  della  quiete 
e  della  vera  solitudine  ,  quando  mi  vedo  silenziosa¬ 
mente  ,  e  paci/icainente  annientate  le  mie  od  altrui 
fatiche,  e  rovinati  ora  i  legumi  ,  ora  le  fragole,  ora 
questo,  ora  quell’ortaggio,  ora  l’una  ora  l’altra  specie 
di  fiore,  e  singolarmente  i  cordoni  che  costano  tanta 
pazienza  al  giardiniere  che  procura  di  disporli  ucl  più 
bel  modo  possibile  ,  non  gliela  posso  menar  buona. 
Laonde  mi  fa  meraviglia  tanta  protezione  per  esse  , 
non  potendo  assolutamele  arrivare  a  comprendere 
spiali  possano  essere  i  loro  vantaggi ,  e  qual  compenso 
valutabile  ne  possa  da  esse  derivare  $  uè  veggo  per 
(lUal  titolo  si  abbia  a  condannare  chi  cerca  non  già 
di  turbare  la  felicità  e  la  pace  di  un  animale  inno- 
Cuo  por  renderlo  ingiustamente  vittima  ;  ma  sibbene 
1  liberarsi  da  un  ospite  importuno,  e  nocivo  quale 
Lo  sempre  avuto  motivo  di  ritenerlo,  dacché  ebbi 
sonno  ,  ed  occasioni  opportune  d  i  esperi  incula  rio  ,  e 
oonie  vanno  meco  d’accordo  tant’ultri  orticoltori. 
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Nè  molto  deve  valere,  secondo  il  mio  modo  di 
ragionare  su  tal  punto ,  il  paragone  del  servo  fedele 
realmente  utile  ,  da  non  scacciarsi  senza  dubbio  da 
casa  per  qualche  piccolo  difetto ,  c  molto  meno  quello 
dei  gatti ,  de’  quali  certamente  nessuno  promovcrebbo 
il  bando  siccome  realmente  utili  per  la  distruzione 
dei  topi  ,  non  potendo  assolutamente  rinvenire  nelle 
talpe  altrettanta  reale  utilità.  Altronde  i  ladronecci 
dei  gatti  succedono  sempre  per  innavvedutezza  del¬ 
l’uomo  ,  al  quale  è  in  balìa  di  potersene  guardare , 
non  potendosi  invece  altrettanto  dire  o  fare  riguardo 
alle  talpe,  che  a  loro  beneplacito,  ed  a  dispetto  del- 
ragricoltore,  possono  impunemente  rovinare  infinite 
cose.  Laonde  il  cercare  di  liberarsi  dalle  talpe  non 
equivale  punto  ad  un  insulto,  ed  all’espulsione  dalla 
propria  casa  di  un  amico  benefattore  ,  ma  bensì  ad 
una  giusta,  e  giudiziosa  tendenza  d*  tenersi  allonta¬ 
nata  una  razza  d’amici  assai  pericolosa  nel  prestarci  i 
suoi  bcneficii,  equivalenti  ad  un  manifesto  danno.  Per 
la  qual  cosa  quel  flagello ,  che  naturalmente  sovrasta 
alla  talpa  nello  straripamento  delle  acque  ben  gli  sta 
in  castigo  per  quello  che  ha  talora  luogo  in  grazia 
delle  buche  da  essa  praticate  in  vicinanza  di  qualche 
canale  navigabile  od  irrigatorio,  dalla  di  cui  devia¬ 
zione  ognuno  può  facilmente  immaginarsi  quali  fu¬ 
neste  conseguenze  ne  possano  derivare  alle  circostanti 
campagne.  Giusta  bensì  trovai  la  difesa  degli  uccelli 
insettivori,  dalla  continuata  distruzione  de’ quali  pur 
troppo  se  ne  vede  derivare  un  grandissimo  danno 
all’agricoltura  in  generale;  ma  per  quanto  possa  van¬ 
tarsi  il  Cantone  di  Ginevra  per  una  delle  prime  sedi 
della  buona  agricoltura,  non  trovo  troppo  giusta  e 
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Maturata  i'a  severa  proibizione  della  caccia  dei  passeri 
siccome  distruttoci  per  un  grado  d’insetti,  c  per  dieci 
*1»  cereali,  di  legumi,  cd  altri  utili  semi,  e  ciò  lo 
lascierei  volontieri  decidere  dai  coltivatori  del  miglio  c 
del  panico,  a  meno  clic  non  vi  siano  colà  dei  passeri  più 
discreti  dei  nostri.  Quindi  tengasi  pure  chi  vuole 
pregio  tali  passeri  ,  c  le  pacifiche  talpe  ,  clic 
10  continuerò  a  scacciare  i  primi  ,  ed  a  mettere  a 
taglia  la  testa  delle  seconde,  finche  tali  animali  con¬ 
tinueranno  a  realmente  danneggiarmi.  Finalmente  per 
sciogliere  meglio  la  nostra  quistionc  ,  non  sarebbe 
Miglior  partito  quello  di  rinvenire  la  maniera  di  li¬ 
berarsi  insicraemcnte  c  degl’insetti  e  delle  talpe,  sic¬ 
come  animali  tutti  dal  più  al  meno  all’agricoltura 
Nocivi  ? 

Ad  onta  però  di  quanto  fu  da  me  esposto  ,  deve 
per  altro  sempre  testare  integerrimo  il  merito  del 
prelodato  Doti.  Bianchetti ,  giustamente  acquistato  colle 
Molte  altre  sue  lodcvolissimc  produzioni  trattate  col 
maggior  spirito  filantropico  ,  per  cui  non  mancherò 
mai  di  rendergli  il  debito  onore  con  altrettanta  schiet¬ 
tezza  colla  quale  ora  mi  sono  fatto  lecito  di  confu- 
tarl°-  (  Dottore  B.  Rosnati  ). 

Influenza  dei  pomi  di  terra  sulla  sanità’  degli  equipaggi. 


Questo  tubero  è  una  provvigione  necessaria  a  bordo 
*  Cl  bastimenti  ,  non  solo  all’oggetto  di  variare  l’ali- 
ment°,  ma  ancora  per  mischiare  i  legumi  freschi  ai 
f  ed  ui  cibi  salati.  Il  pomo  di  terra  anche  crudo 
Place  ai  marinai  privi  da  lungo  tempo  di  legumi  fre- 
scbi  ,  e  vien  ritenuto  come  antiscorbutico.  11  calore 
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nei  bastimenti  fra  i  tropici  fa  celeremente  germinare 
questo  tubero;  i  germogli,  non  sono  da  mangiarsi  , 
stante  il  principio  acre  che  contengono ,  ma  durante 
la  sua  germinazione,  la  sua  fecola  diviene  più  fresca 
e  più  zuccherata ,  ed  i  marinai  la  preferiscono  a  quella 
del  pomo  di  terra  che  per  anco  non  germogliò. 

Il  Dott.  Fontanelli  riferisce  essere  stato  osservalo 
fra  i  marinai  indiani,  che  i  pomi  di  terra  cotti  sotto  la 
cenere,  e  mangiati  senza  sale,  erano  tenuti  come  si¬ 
curo  mezzo  di  guarigione  nello  scorbuto  di  mare. 

COLTIVAZIONE  DELLA  CICORIA  SELVATICA. 

L’inglese  sig.  Gorrie ,  avendo  diretto  la  sua  atten¬ 
zione  sopra  varie  piante  che  da  poco  tempo  coltivatisi 
in  Inghilterra  ad  uso  di  foraggio,  ed  avendole  paragonate 
colla  cicoria  selvatica  ( cichorium  intybus J,  ha  trovato 
che  quest’ultima  ,  già  raccomaudata  da  5o  anni  agli 
agricoltori  dal  celebre  Arturo  Young,  era  la  più  facile 
e  la  più  economica  a  coltivarsi ,  non  che  la  più  pro¬ 
fittevole  come  pianta  coltivata  stabilmente  sullo  stesso 
suolo,  poiché,  secondo  Gorrie ,  sudi  uno  spazio  dato, 
fornisce,  sotto  forma  di  nutrimento  verde  nell1  està  te , 
una  quantità  di  sostanza  nutritiva  quasi  doppia  ri¬ 
spetto  a  quella  che  producono  le  altre  piante  a  lui  note. 

Si  sa  che  nella  Russia,  nella  Germania,  nel  Bel¬ 
gio  ed  altrove  si  coltiva  questa  pianta  servendosi  della 
radice  come  succedaneo  del  caffè.  Yquìi^  assicura  che 
si  può  sostituire  al  trifoglio.  Alcuni  agronomi  dicono 
che  s’innalza  naturalmente  all’altezza  di  uno  a  tre 
piedi  ,  e  che  se  si  associa  ad  altre  piante  ,  come  si 
fa  del  trifoglio,  per  formarne  una  prateria,  non  ol- 


ti 
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trepassa  tale  altezza.  Convicn  notare  che  la  cicoria 
selvatica  ha  una  radice  fusiforme,  e  si  sa  che  il  lusso 
della  vegetazione  del  fusto  e  delle  foglie  sta  in  pro¬ 
porzione  colla  spessezza  e  la  forza  della  radice. 

Il  primo  periodo  della  vegetazione  della  pianta  si 
dovrà  dunque  ottenere  nelle  aiuole  dell’orto  per  as¬ 
sicurare  la  ricchezza  del  suo  sviluppo.  Si  spargeranno 
1  semi  al  principio  di  marzo  ,  ed  al  principio  di 
lnaggio  ,  quando  le  piante  sono  guarnite  di  foglie  di 
h'o  pollici  di  lunghezza ,  si  trapiantano  in  un  terreno 
kene  sminuzzato,  ove  si  dispongono,  alla  distanza  di 
sei  pollici,  in  lince  separate  da  intervalli  di  nove 
pollici.  Durante  la  prima  stagione  il  terreno  deve  es¬ 
sere  purgato  dalle  male  erbe,  ma  in  seguito,  per  sette 
od  otto  anni,  non  vi  sarà  altro  a  lare.  Quando  poi 
piante  cominciano  a  dar  segni  d’intristimento  , 
si  estirpano  e  si  la  una  nuova  piantagione.  La  cicoria 
non  vuol  essere  troppo  fitta,  e  quando  vegeta  assie¬ 
me  alla  gramigna  ed  al  trifoglio  ,  le  sue  radici  sono 
piccole,  ed  i  fusti  minuti,  corti  ed  attortigliati.  Pro¬ 
cedendo  come  si  e  detto  di  sopra  nella  sua  coltiva¬ 
zione,  produce  anche  nei  terreni  ordinarli  e  con  poco 
ingrasso,  fusti  alti  da  sei  ad  otto  piedi,  grossi  da  3[8 
a  5j8  di  pollice,  vicino  al  suolo,  che  celano  iutie- 
ra  meli  te  sotto  il  loro  fogliame  ,  e  carichi  d’un  sugo 
aItiginoso  molto  nutritivo.  Questa  pienezza  di  sughi 
c°nservasi  fino  aH’apparizioue  dei  bottoni  dei  fiori  , 
CP0ca  in  cui  i  fusti  debbono  essere  tagliati  presso  la 
superfìcie  del  suolo  e  portati  verdi  al  bestiame. 

Siccome  la  cicoria  è  una  pianta  vivace  ,  non  può 
èssere  introdotta  in  una  rotazione  di  raccolti ,  e  deb- 
liesi  perciò  destinare  sui  pendi i  e  nei  luoghi  inuac- 
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cessibili  all’aratro.  Sui  pezzi  di  terra  negletti  presso 
le  città  ,  veruna  pianta  coltivata  ad  uso  di  foraggio 
darà  un  prodotto  eguale  a  quello  della  cicoria.  Que¬ 
sta  pianta  merita  pure  un  posto  distinto  negli  orli 
dei  piccoli  coltivatori,  sia  come  succedaneo  del  carte, 
sia  come  nutrimento  verde  del  bestiame. 

(jinnalcs  de  Fromont  ). 

METODO  INGLESE  DI  NUTRIRE  Piu’  VITELLI 
COL  LATTE  DI  UNA  SOLA  VACCA. 

Questo  metodo  consiste  nella  miscela  dell’acqua 
di  fieno  col  latte.  L’acqua  di  fieno  si  ottiene  nel 
modo  che  siegue  :  Prendete  un  vase  guernito  di 
un  buon  coperto ,  in  cui  porrete  una  certa  quantità  di 
fieno  fino  e  dolce,  ben  trito,  e  dopo  d’averlo  leg¬ 
giermente  calcato  colla  mano,  empite  il  vaso  d’acqua, 
pura  c  bollente,  coprendolo  in  seguito  esattamente. 
Due  ore  dopo,  l’acqua  avrà  preso  la  forza  c  le  virtù 
del  fieno,  cd  un  color  carico  bruno  come  quello  di 
una  forte  infusione  di  thè.  Anche  in  estate  si  con¬ 
serva  per  due  giorni  tanto  travasandola  che  lascian¬ 
dola  nello  stesso  vaso.  Convien  usarne  nel  modo  che 
siegue  : 

Tre  o  quattro  giorni  dopo  la  nascita  del  vitello, 
c  che  si  è  purgato  poppaudo ,  dategli  la  quantità 
ordinaria  di  beveraggio  destinata  per  un  pasto,  e  clic 
dapprima  sia  composto  di  3j4  di  latte  e  ipj.  d’acqua 
di  fieno.  Dopo  tre  o  quattro  giorni  non  mettete  che 
di  latte  c  q3  d’acqua  di  fieno.  Si  deve  dare  al¬ 
l’animale,  mattina  c  sera  ,  la  sua  porzione  tiepida  o 
al  grado  del  calore  del  latte  di  vacca;  cosicché  si  co- 
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mincia  dapprima  a  non  dargliene  che  3[4  »  e  s’au¬ 
menta  per  gradi  sino  a  dargli  la  sua  porzione  intiera 
alla  fine  del  mese.  Nel  secondo  mese  bisogna ,  oltre 
la  sua  porzione,  composta  di  3[4  d’acqua  di  fieno  e  i|4 
di  latte,  aggiugnergli  un  manipolo  di  fieno  dolce  che  co¬ 
mincierà  a  mangiare  a  poco  a  poco;  oppure  se  il  tempo 
e  favorevole  ,  per  esempio  in  maggio,  lo  si  mette  a 
pascolare  in  luogo  di  buona  erba  chiuso  e  riparato  dai 
Venti.  Si  può  continuare  hello  stesso  metodo  di  vita 
sino  alla  fine  del  terzo  mese,  ed  allora,  se  comincia 
a  mangiar  bene,  si  potrà  mettere  nella  sua  porzione 
d  acqua  di  fieno  un  poco  meno  di  ip4  di  latte;  si 
pnò  anche  sostituire  al  latte  fresco  quello  cui  siasi 
levato  il  fiore  ,  oppure  il  latte  di  burro.  Passato  il 
terzo  mese  il  vitello  non  ha  più  bisogno  d’essere  nu¬ 
trito  colle  stesse  cure  ;  tutt’al  più  basterà  di  dargli, 
lma  volta  al  giorno,  lina  porzione  d’acqua  di  fieno 
senza  farla  riscaldare  se  è  in  estate. 

ADUNANZA  DELLA  R.  SOCIETÀ’  AGRARIA  DI  TORINO. 

Nell’adunanza  del  12  febbraio,  il  Professore  Lavinia, 
condeputati  il  Cav.  Carena ,  e  il  Conte  Ponte  ,  fece 
rapporto  su  di  una  memoria  che  tratta  delle  sostanze 
contenute  nei  semi  delle  piante  ,  del  sig.  Sebastiano 
hangar  di. 

11  Professore  Moris ,  deputato  col  Cav.  Carena  , 
esse  un  parere  intorno  a  nuove  carte  trasmesse  dal 
Conte  Vincenzo  Benignati ,  concernenti  all’arte  di 
trarre  filo  dalla  ginestra. 

H  Segretario  lesse  una  memoria  del  Conte  Avo- 
$udro  di  VuUtcngOy  intorno  a  un  metodo  di  fare  il 
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vino,  «he  egli  pratica  con  buon  successo*,  della  quale 
memoria,  nella  stessa  adunauza,  era  stalo  letto  favo¬ 
revole  parere  dai  Socii  deputati,  Professore  Lavini  , 
sig.  Blenni  ni ,  e  Prof.  Ragazzoni ,  questi  Relatore. 

In  quella  stessa  adunanza  la  R.  Società  ha  appro¬ 
vato  la  definitiva  forma  di  un  programma  di  concorso 
con  assegnamento  di  premio,  ^oi  lo  comunicheremo 
ai  nostri  Lettori  in  uno  dei  seguenti  numeri. 

PRIMO  ESEMPIO  DI  FONDAZIONE  ^ISTITUTI  AGRARI!  IN  ITALIA. 

I  giornali  di  Francia  s’accordano  in  oggi  nel  fare 
lodevole  menzione  delle  gesta  filantropiche  del  gió¬ 
vane  Principe  di  Chimay ,  il  quale  sdegnando  i  vani 
onori  ed  i  piaceri  senza  risultati,  ha  testé  consacrato 
la  sua  fortuna  ed  i  suoi  ozii  alla  fondazione  di  una 
scuola  d’agricoltura  e  darti  e  mestieri  nel  suo  ca¬ 
stello  di  Menars,  ove  ammette  e  nutrisce  una  data 
quantità  di  giovani  poveri  ma  inclinati  e  disposti  al 
ben  fare  ,  sforzandosi  di  renderli  buoni  agricoltori  e 
buoni  operai  ,  ed  aggiugnendo  all’istruzione  pratica 
l'insegnamento  intelettuale.  Speriamo,  dicono  i  gior¬ 
nali,  che  non  sarà  lontano  il  momento  che  questi 
giovani  contribuiranno  ai  progressi  delle  arti,  otter¬ 
ranno  i  benefizi  della  fortuna ,  e  le  ricompense  accor¬ 
date  dalla  patria.  Principe  di  Chimay  !  queste  ricom¬ 
pense  saranno  nello  stesso  tempo  le  vostre,  e  verranno 
ad  aggiuguersi  alla  medaglia  d’argento  che  ricevuto 
avete  dal  giuri  centrale  pei  primi  saggi  de’  vostri 
allievi. 

Lodevolissima,  in  vero,  dirà  ognuno  essere  l’intra¬ 
presa  del  principe  di  Chimay ,  che  volte  le  spalle 
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«He  aure  corrotte  della  città,  ha  saputo  approfittare 
dei  belli  esempi  e  modelli  che  all’imitazione  già  si 
presentano  nella  Francia  per  fare  della  sua  fortuna  e 
del  suo  tempo  il  più  bel  sacrifizio,  diretto  a  dare  sem¬ 
pre  maggior  impulso  ai  progressi  dell’agricoltura  e 
della  rurale  civilizzazione. 

Ma  ben  maggiori  onori  ed  omaggi  di  riconoscenza 
dobbiamo  noi  tributare  al  toscano  Marchese  Cosimo 
Ridolfi,  già  celebre  per  mille  altri  titoli,  che  isolalo 
e  frammezzo  alle  difficoltà  di  una  sì  ardua  impresa  , 
seppe  da  sè  solo  offrire  nello  scorso  anno  all’Italia  il 
primo  esempio  di  fondazione  d’istituti  agrarii. 

Già  da  lungo  tempo  quella  buon’anima  s’incbbriava 
nella  contemplazione  delle  maraviglie  operate  negli 
Istituti  dei  Fcllenberg,  dei  Krud ,  dei  Piateti  dei  Pc~ 
stalo  zzi  ecc.  eec.,  cd  crasi  fatta  ardente  del  desiderio 
d  imitarli.  In  seguito  ,  gl’istituti  più  recenti  fondali 
]n  Francia  a  Roville ,  a  Grignon,  a  Fromont,  a  Ren- 
nes  ecc.  ecc.,  portarono  un  colpo  decisivo  alla  sensi¬ 
bilità  di  quest’uomo  dabbene.  Presentò  nel  iRdo  al¬ 
l’illustre  Accademia  dei  georgofili ,  di  cui  è  Vice-Pre¬ 
sidente,  il  suo  progetto  eoi  piano  di  fondazione  di  Un 
istituto  agrario  nella  sua  terra  di  Meleto,  iu  valle  d  ivisa. 
Una  commissione  esaminò  il  progetto  che  si  tfoyòiitn- 
portaute,  ed  il .  luogo  destillato  alla  sua  esecufciope 
cl»e  si  trovò  bene  adattato.  Insorsero  poi  per  ultimo 
Vurìi  dispareri  sul  modo  dellordinazìoac  dell’ insti  tufo,, 
Per  Cui  sembrava  dover  rimanere  sospesa  1  esecuzione 
^eI  progetto.  Ma  non  per  questo  si  sbigottì  il  Pidol/i, 
si  arrestò  nel  suo  filantropico  diyisamento,  perchè 
sebbene  siagli  mancata  la  coopcrazione  di  chi  doveva 
ausiliario,  tanto  fece  che  attivò  l’istituto  da  sè  solo 
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ed  a  tulio  suo  carico,  mostrando  cosi  quanto  possa 
una  ferma  volontà  di  operare  il  bene. 

Intanto  sul  principiare  del  i834  venne  aperto  in 
Meleto  Tistiluto  agrario  del  Marchese  Ridolji ;  già  vi 
si  trovano  dicci  alunni  dai  io  ai  12  anni,  mandatigli 
dietro  suo  invito  da  varie  provincie  della  Toscana , 
c  forniti  di  quelle  qualità  fisiche  e  morali  ch’ei  seppe 
ricercare  pella  migliore  riuscita  delimita  sua  intra¬ 
presa.  Questi  alunni  sono  alloggiati  e  nutriti  conve¬ 
nientemente  nell’istituto  a  spese  del  Fondatore  5  e  sic¬ 
come  debbono  rimanervi  per  dieci  anni  continui ,  per 
poi  escirne  valenti  agronomi  e  probi  amministratori 
rurali,  così  il  loro  lavoro,  proporzionato  sempre  alle 
rispettive  forze,  darà  in  fine  un  qualche  compenso 
ai  sacrifìzii  del  loro  benefattore. 

L’istruzione  è  ivi  diretta  a  compartire  quelle  cogni¬ 
zioni  agrarie,  amministrative,  e  civili,  necessarie  ai 
proprietari i ,  aifìltuarii,  o  agenti  rurali. 

L’educazione,  nel  suo  insieme,  ha  di  mira  il  conse¬ 
guimento  di  tutte  le  virtù  religiose,  morali,  c  civili, 
indispensabili  a  formar  uomini  degni  della  società. 

11  sig.  Ridolji  intendendo  compire  a  sue  spese  l’edu¬ 
cazione  promessa  agli  alunni  già  accettati ,  onde  dar 
principio  ad  un  felice  andamento  della  sua  intrapresa , 
si  riserva  però  di  altrimenti  contenersi  in  avvenire. 

A  «chiarimento  sarà  bene  di  riferire,  a  questo  luogo, 
alcuni  brani  di  lettera  scritta  dal  Fondatore  a  taluno 
che  gli  fece  diverse  domande,  e  specialmente  se  inten¬ 
deva  ammettere  convittori  stranieri. 

«  Desidero  di  estenderò  questo  convitto ,  ed  io  non 
farò  mai  difficoltà  per  ricevere  dei  non  toscani  ;  guar¬ 
derò  solo  alle  loro  qualità  fisiche  c  più  alle  morali, 
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v  sarò  fermo  nel  volerle  ottime.  Non  permetterò  mai 
clie  nessuno  si  ricusi  al  lavoro  nelle  ore  fissate  per 
Quello.  Ma  ad  estendere  il  numero  di  questi  convit¬ 
ai  »  e  soddisfare  alle  tante  domande  che  mi  vengono 
folte,  occorre  procedere  con  prudenza,  c  mettermi 
Pl'nna  in  grado  di  farlo  con  cognizione  di  causa. 

M  Io  non  vorrei  guadagnare  sopra  questa  intrapresa, 
Ula  son  padre  di  famiglia,  e  non  debbo  estendere  oltre 
Cei’ta  misura  la  largita.  Cosi  ritenuto,  sebbene  voglia 
compire  a  mie  spese  l'educazione  dei  primi  alunni  già 
accettati,  ed  ai  quali  1’  ho  promessa,  vorrei  che  tutti 
^  altri  pagassero  la  differenza  che  resta  tra  la  valu¬ 
tatone  media  del  loro  lavoro,  c  le  spese  necessarie 
Pcr  essi.  Aspetto  dunque  che  il  giro  del  primo  anno 
nn  mostri,  dietro  esattissimi  conti,  ciò  ch’io  debba 
chiedere  a  chi  mi  vuol  affidare  un  giovane  per  edu- 
cars1  nell’agronomia,  lo  credo  che  potrò  allora  rad¬ 
doppiare  il  mio  convitto,  osservate  però  nelle  ammis- 
s,oni  alcune  regole  che  stimerò  necessarie  al  buou 
esito.  Prevengo  però  clic  ho  già  molte  ricerche,  e  che 
dovrei  riguardo  alle  medesime  nell'accogliere  i  giovani; 
Se  quindi  alcuno  volesse  attendere  alla  carriera  per  la 
spiale  mi  studierò  di  indirizzarlo ,  non  lardi  troppo 
ad  esprimermi  direttamente  il  proprio  concetto  ...  ». 

foiova  sperare  che  l’Italia  intiera,  ammirando  questo 
,t>fdgue  benefizio  reso  da  un  privato  al  suo  paese,  men- 
t|.  '  lu°n  d’Italia  le  istituzioni  di  tal  genere  sono  splen- 
,r  •mi ente  fondate  e  mantenute  o  dai  governi  o  da  co¬ 
spicue  società  agrarie,  saprà  tenerne  nota,  ed  appro- 
are  «li  questo  grande  esempio  per  la  prima  volta 
essa  offerto.  Al  certo  la  Lombardia  non  si  starà  a 
Ullb°  spettatrice  indifferente  di  sì  portentoso  avveni- 
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melilo.  Già  nel  Piemonte  sonosi  fatti  tentativi  a  que¬ 
sto  grande  oggetto  che  al  destino  non  piacque  per  anco 
di  felicitare  ;  abbiamo  però  in  ciò  di  clic  consolarci , 
mostrando  che  anche  fra  noi  non  manca  il  gusto  c 
la  tendenza  alle  lilantropiche  intraprese;  c  le  cculo 
mila  giornate  di  terreno  incollo  e  deserto  in  questo 
stato  esistenti,  diverranno,  speriamolo,  un  giorno  il 
teatro  di  ridenti  scene  villereccio,  di  giulive  feste  cam¬ 
pestri,  c  di  numerosi  concorsi  e  comizi  agricoli. 

(  Bianchetti  ). 

COMPAGNIA  EDILIZIA  ERETTA  IN  NAPOLI. 

Non  debb’essere  unico  scopo  delle  società  l’incre- 
wento  del  commercio,  della  pastorizia,  dclTagricol- 
lura,  c  delle  industrie;  ma  esse  possono  e  debbono 
intendere  altresì  al  progresso  delle  arti,  principale  or¬ 
namento  di  una  città.  Cosi  la  ricchezza  e  la  civiltà 
si  danno  la  mano,  cosi  alla  floridezza  di  una  nazione 
si  aggiunge  ancora  il  lustro  e  il  decoro  di  una  gente 
tutta.  Istituzioni  di  tal  fatta  van  tuttogiorno  sorgendo 
tra  noi,  e  se  il  peusiere  non  c'inganna,  esse  faranno 
ben  presto  mutar  la  faccia  delle  cose.  Basta  solo  che 
sien  dirette  da  uomini  probi  ed  intelligenti  ;  basta 
solo  ch’esse  abbiano  un  line  utile  e  securo  ;  basta  solo 
che  la  nazione  intera  le  guardi  senza  quella  fredda 
apatia  che  alle  belle  opere  è  tomba,  e  vi  concorra 
col  pensiere  e  co’  fatti. 

D’immenso  vantaggio  alle  arti  e  agli  artefici  or  può 
tornare  la  Società  che  noi  annunciamo,  la  quale  ap" 
provata  da  S.  M.  (  D.  G.  )  nel  dì  23  ottobre  del  1 834* 
ha  già  richiamata  il  versamento  delle  azioni,  per  poter 
cominciare  le  sue  operazioni.  Fondata  da  uomini  probi 
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«  benemeriti  della  presente  civiltà,  diretta  da  un  tale, 

II  cui  solo  nome  è  un  elogio,  noi  siamo  sicuri  ch’elsa 
non  può  venir  meno  nella  sua  utilità. 

La  Compagnia  edilizia  si  propone  di  costruire  edi*- 
fizii  di  qualunque  specie  su' suoli  scoperti:  ricostruire 
1  diruti  o  caduti 5  accrescere,  restaurare,  manutenere, 
abbellire  ecc.  ...  i  già  esistenti}  rivalendosi  della 
spesa  della  semplice  rendita ,  o  cogli  altri  modi  spie¬ 
gati  nello  statuto  già  pubblicato.  Ad  oggetto  di  per¬ 
fezionamento  e  di  risparmio,  come  in  seguito  dalle 
brille  die  si  faranno  ostensive  si  vedrà,  la  Compa¬ 
gna  aprirà  per  suo  conto  le  labbri  che  dappertutto 
donde  uscirà  ogni  sorta  di  materiale  bisognevole  al- 
1  uopo,  ninno  eccettuato;  nè  tale  istituzione  ridonderà 

III  vantaggio  del  solo  proprietario  privo  di  mezzi,  il 
<luale  diventerà,  scuza  accorgersene,  padrone  di  fondi 
^be  non  mai  hanno  esistiti,  o  che  esistendo  ninna 
rendita  gli  offrivano,  ma  anche  del  ricco  possidente, 
*1  quale  potrà  riscuotere  responsabilità,  perfezione  ed 
economia;  convenendole,  prenderà  a  partito  libero  „ 
°  forzoso ,  1  affitto  dei  fondi  urbani ,  anticipando  sem¬ 
pre  un  terzo  dell’estaglio. 

Si  occuperà  della  costruzione  e  manutenzione  delle 
strude,  dello  scavo  delle  miniere  di  carbon  fossile, 
(1*  marmi,  ecc.;  della  costruzione  de’ porti ,  ponti, 
Canali,  mulini;  del  l’inalvea  mento  de’ fiumi,  del  dis- 
^cainento  delle  paludi,  e  di  tutto  ciò  che  riguarda 
bli aulica.  In  fine  darà  alla  luce  una  collezione  degli 
** 11  tifili  monumenti  a  grandi  tavole  con  misure  rica- 
Vate  dal  vero  e  con  illustrazioni;  per  cui  stabilirà  li¬ 
tografie,  litografie  ed  officine  d’incisione  in  rame. 

(Giornale  di  Commercio  di  Firenze), 
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IMPORTANZA  DELLA  ECONOMIA  'PUBBLICA. 

Tutti  gli  uomini  dabbene,  ancorché  non  istruiti  in 
dotte  teorie,  sentono  il  dovere  di  concorrere  cor  mezzi 
che  hanno  in  loro  podestà  al  ben  essere  universale. 
Intendono  senza  dubbio  a  sì  nobile  fine  tanto  colui 
che  dando  qualche  moneta  al  povero  sulla  strada 
vuole  alleviare  £a  miseria ,  quanto  quello  ohe  ,  onde 
meglio  impiegare  i  suoi  caritatevoli  doni,  va  in  traccia 
delle  famiglie  veramente  degne  di  soccorsi ,  ma  il  pri¬ 
mo  spesso  non  fa  che  incoraggiare  la  pigrizia  e  man¬ 
tenere  il  vagabondaggio -r  e  i  doni  dell’altro,  quan¬ 
tunque  meglio  impiegati,  fossero  pur  numerosi,  noù 
otterranno  mai  che  un  risultato  parziale  e  momenta¬ 
neo.  In  questo  modo  noi  vediamo  tutto  giorno  spen¬ 
dersi  tali  risórse  di  beneficenza,  che  unite  insieme 
e  disposte  specialmente  nel  diffondere  e, promuovere 
l’industria,  unico  mezzo  che  possa  rendere  il  ben  es¬ 
sere  generale  ,  avrebbero  forse  potenza  di  cotidurre 
ad  effetti  salutari.  La  scienza  della  pubblica  econo¬ 
mia  ,  che  c’insegna  come  debbansi  impiegare  le  ri¬ 
sorse  che  presenta  la  società,  onde  ottenere  più  che 
sia  possibile  questo  beu  essere  universale ,  è  la  sola 
che  a  tale  ben  essere  possa  condurci.  L’uomo  ,  for¬ 
mato  di  un’anima  e  d’un  corpo,  ha  doi  bisogni  mo¬ 
rali  e  fisici,  e  la  scienza  della  pubblica  economia  sa¬ 
rebbe  importantissima  quand’anche  si  considerassero 
soltanto  i  suoi  rapporti  coi  nostri  bisogni  fisici,  sic¬ 
come  hanno  adoperato  molti  spiriti  fantastici  che  pieni 
di  esagerate  e  false  idee  sulla  morale,  si  sono  per¬ 
duti  in  vane  e  funeste  teorie.  Ma  a  chiunque  ci  vo¬ 
glia  por  mente,  si  fa  chiaro  ch’essa  ha  anche  intimi 
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apporti  coi  nostri  bisogni  morali.  Quanto  più  one¬ 
sti  sarebbero  gli  uomini,  quanti  vizii,  quanti  delitti 
sparirebbero  ,  se  si  giugnesse  a  bandir  l’ozio  e  la 
miseria  !  Si  è  per  molto  tempo  immaginato  che  la 
pubblica  economia  insegnasse  agli  uomini  di  una 
contrada  a  stabilire  il  proprio  ben  essere  a  pregiudizio 
c  sulle  mine  di  quello  degli  uomini  di  un’altra;  que¬ 
sto  fa  un  errore.  La  pubblica  economia  non  fà  che 
>nsegnare  di  mettere  in  pratica  il  consiglio  che  la 
nostra  religione  c  la  sana  filosofia  inculcano  agli  uo¬ 
mini  di  vivere  in  pace  e  di  scambievolmente  aiutarsi 
Per  raccorre  al  maggior  profitto  possibile  da  tutti  que’ 
l‘e|ii  che  Iddio  ha  loro  a  tal  patto  destinati.  Cosi  que¬ 
sta  scienza  additandoci  i  mezzi  per  accrescere  le  no¬ 
stre  ricchezze  e  i  nostri  piaceri,  qualora  fossimo  re- 
Stu  a’ più  potenti  motivi,  viene  a  dimostrarci  che  il 
«ostro  interesse  medesimo  c’impone  di  seguire  i  paci- 
^ci  consigli  della  religione  e  della  filosofia.  Più  le 
cognizioni  progrediranno  ,  meglio  si  conoscerà  eser¬ 
citare  la  pubblica  economia  una  benefica  influenza 
sulla  morale,  ed  ora  che  una  moltitudine  di  voci  si 
alza  a  celebrare  i  vantaggi  dell’industria  ,  il  sapere 
come  questa  si  sviluppi ,  quali  ostacoli  s’oppongano 
a  suoi  progressi ,  quali  mezzi  renderebbero  meno  ,ine- 
Suale  la  divisione  de’ suoi  benefizierà  le  diverse  classi 
*klla  società,  non  può  essere  se  non  che  del  più  alto 
luteresse  per  chiunque,  e  la  scienza  che  ci  dà  queste 
«tili  cognizioni,  anziché  essere  negletta,  dovrebbe  ;oc- 
Cupare  un  importante  posto  negli  studi  nostri  ,  po- 
tendo  per  sua  natura  offerire  attrattive  agli  spiriti 
Più  elevati. 

:  ( Rep.  Enc.J 
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modi  chet  si  tennero  dai.  popolo  ebreo 

E  PREVENIRE  E  SOCCORRERE  l/lNDIGENZA . 

Noi  stimiamo  che  possa  riuscire  di  qualche  van¬ 
taggio  il  notare  tutte  quelle  cose  che,  riguardando 
le  benefiche  istituzioni,  ci  vengono  dalle  storie  nar¬ 
rate.  Ricordare  ciò  che  è  stato  fatto  per  metterlo  a 
paragone  di  ciò  che  si  fa  attualmente,  studiare  la 
società  per  rilevarne  le  varie  e  numerose  modificazioni 
che  nelle  diverse  epoche  ha  subito ,  sono  i  modi  più 
acconci  a  misurare  la  distanza  fra  noi  ed  i  popoli 
antichi  ;  a  seguire  i  successivi  progressi  nella  civiltà  ; 
a  determinare  quanto  questa  sia  avanzata  dai  tempi 
i  più  remoti  fino  al  secolo  in  cui  viviamo.  Appli¬ 
chiamoci  adunque  per  un  poco  a  queste  meditazioni, 
dirigiamole  tutte  all’intendimento  di  trarre  qualche 
utile  conseguenza  per  rispetto  alla  carità ,  e  scorge¬ 
remo  che  alla  storia  di  questa  è  strettissimaiuentc 
collegata  la  storia  dello  incivilimento,  e  tanto  che 
l’una  non  può  essere  divisa  dall'altra  ,  ed  ambedue 
avanzano  o  retrogradano  di  conserva.  Parlando  adun¬ 
que  della  carità  ,  noi  intendiamo  di  parlare  ad  un 
tempo  dello  incivilimento ,  e  cioè  di  quella  fonte 
da  cui  derivano  tutti  i  beni  ajla  società  ,  c  per  cui 
l'uomo  opera  solo  colla  norma  sicura  della  ragione. 

E  prima  di  tutto  facendoci  a  considerare  quale  fu 
la  carità  praticata  dagli  ebrei ,  tutti  sanno  che  l’agri¬ 
coltura  fu  l’unica  occupazione  degli  antichi  patriarchi, 
e  però  non  vi  furono  poveri,  come  non  vi  sono  di 
presente  in  quelle  moderne  società ,  le  quali  stanziate 
in  terreni  fertilissimi,  si  danno  a  quella  essenziale 
e  prima  fra  tutte  le  arti  e  le  scienze,  non  clic  la  più 
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propria  al  soddisfacimento  di  tutti  que’  bisogni  che 
l’uomo  naturalmente  può  sentire.  Per  essa  il  popolo 
*d>rco  potè  a  lungo  provvedere  alla  sussistenza  di  tutti 
gl’individui  che  lo  componevano;  ma  le  persecuzioni, 
a  cui,  nell’epoca  di  Mosè ,  egli  andò  incontro,  furono 
cagione  di  grandi  c  gravi  mutamenti.  Quel  provvidis¬ 
simo  legislatore  ,  non  ebbe  appena  liberato  i  suoi  fra- 
bili  dalla  servitù  di  Egitto,  che  li  guidò  sui  confini 
della  terra  di  Canaan,  e  di  questa,  ordinò  a  Giosuè 
facesse  fra  loro  una  eguale  partizione.  A  conservare 
poi  questa  egualità,  Mosè  prescrisse  clic  la  divisione 
fosse  fatta  per  tribù  e  per  famiglie;  che  i  maritaggi 
non  avessero  luogo  clic  fra  individui  della  stessa  tribù; 
che  le  terre  non  si  vendessero  che  a  tempo,  ed  a 
Quelli  soltanto  della  stessa  tribù  del  venditore,  c  col 
patto  di  ricupera.  Che  se  questa  poi  riuscisse  impos¬ 
sibile  al  venditore,  Mosè  aveva  disposto  che  nell’anno 
del  giubbileo,  il  quale  ritornava  ogni  dicci  lustri  , 
ciascuna  proprietà  alienata  venisse  restituita  all’antico 
proprietario.  Per  "questo  modo  ,  non  mutandosi  il 
possesso  nelle  famiglie ,  si  preveniva  la  indigenza. 
Adunque  l’agricoltura  e  la  divisione  delfir  proprietà 
conservate  nella  stessa  tribù  furono  due  mezzi  a  pre¬ 
venire  la  indigenza,  ma  un  terzo  se  ne  aggiunse  ,  il 
‘piale  se  conseguiva,  superficialmente  riguardando ,  il 
medesimo  fine,  egli  era  di  siffatta  abbiczione  all’uo¬ 
mo,  da  forzarne  quasi  al  silenzio.  È  vero  clie  se 
1  ebreo ,  a  cagione  di  povertà ,  si  faceva  schiavo ,  ven¬ 
dendosi  ad  un  uomo  il  quale  gli  provvedeva  la  sus¬ 
sistenza,  poteva,  per  legge  emanata  da  Mosè ,  ricu¬ 
perare  la  libertà  rimborsandone,  o  del  proprio,  o  di 
m»  parente,  il  prezzo  al  suo  padrone;  è  vero  clic  ogni 
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sette  anni,  rinnovandosi  l’anno  sabbatico,  l’ebreo  fatto 
schiavo  poteva  di  suo  diritto  tornar  uomo,  ina  è  altresì 
vero  essere  talvolta  accaduto  che  alcuni  ,  affezionati 
ad  una  vita  spensierata  ed  abbrutita  dalle  male  abi¬ 
tudini,  ricusavano  quella  libertà  che  sì  benignamente 
veniva  loro  conceduta,  tanto  che  Mose,  generoso  fra¬ 
tello  anche  di  questi  ingratissimi,  pensò  a  struggere 
questa  perversa  inclinazione,  e  volle  che  nell’anno 
del  giubbileo,  a  tutti  fosse  ridonato  questo  salutevo¬ 
lissimo  bene.  (  Vedi  costumi  americani  descritti  da 
Mistress  Trollope  ). 

E  qui  ci  gode  l’animo,  perchè  trapassando  queste 
degradazioni  dell’uomo,  accade  il  parlare  di  una  carità 
praticata  dal  popolo  ebreo,  nell’esercizio  della  quale 
se  alcun  altro  l’arriva,  nessuno  al  certo  l’avanza.  Que¬ 
sta  è  l’ospitalità.  Quale  ammirazione  infatti  non  senti 
se  ricordi  gli  alti  umani,  le  piacevoli  accoglienze,  i 
benevoli  servigi  che  Abramo  prestava  a  tutti  coloro 
che  pur  solo  scorgeva  lunge  dalla  sua  casa  !  Egli  nu¬ 
dava  loro  incontro,  e  con  sì  bei  modi  nc  invitava, 
che  il  forestiero. non  passava  oltre  se  non  quando  era 
stato  soddisfatto  di  che  avesse  potuto  abbisognare.  Ed 
a  tutto  questo  egli  medesimo  intendeva,  a  niun  altro 
ne  dava  il  carico  che  al  suo  bell’animo,  al  benefico 
suo  cuore  ;  ed  acciocché  i  viaggiatori  anche  lungo  la 
strada  potessero  ristorarsi,  aveva  piantato  alberi  qua 
e  là,  i  quali  apprestavano  ombra  al  riposo,  e  fruita 
per  dissetarsi.  Noi  non  vogliamo  nullameno  trattenerci 
lungamente  in  queste  dolcezze,  nè  ci  daremo  a  nar¬ 
rare  tutti  i  mirabili  accorgimenti  che ,  a  vantaggio 
del  suo  simile,  ebbe  quel  benedetto,  ma  solo  ripor¬ 
teremo  alcune  parole  di  Mosè  ed  Isaia ,  per  le  quali 
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Sav«  manifesto  quanto  stassc  a  cuore  di  quei  due  santi 
Uomini  la  ospitalità.  «  Se  fra  voi,  diceva  Mosé,  di¬ 
mora  un  forestiero,  non  gli  usate  violenza  ,  amatelo 
siccome  vostro  compatriotta,  siccome  voi  stessi.  —  Di¬ 
videte  il  vostro  pane ,  predicava  Isaia ,  col  vostro 
sonilo  che  non  ne  ha,  date  ricovero  a  chi  è  senza 
hitto,  coprite  chi  è  ignudo  ». 

Intanto  accortosi  Mose  che  nè  l’agricoltura,  nè  la 
Partizione  eguale  delle  terre ,  nè  il  conservare  la  pro¬ 
prietà  nelle  tribù,  nè  il  vendersi,  nè  la  ospitalità 
bastavano  a  prevenire  e  provvedere  la  povertà ,  pub¬ 
ico  alcune  norme  da  seguirsi  perchè  ad  ognuno  fos- 
sei°  noti  i  diritti  che  ha  il  povero  alla  comune  pietà, 
(d  i  doveri  che  sono  a  compiersi  Verso  di  loro.  «  Vi 
saranno  sempre  poveri  fra  noi,  disse  Egli  al  suo  po- 
p°l°;  allargate  la  mano  ai  bisogni  del  vostro  fratello, 
^  quale  vive  fra  noi  miserabilmente.  Quando  mietete 
^  grano  della  vostra  terra,  voi  noi  taglierete  tutto  , 
ammasserete  le  spiche  rimaste,  le  quali  invece  ab- 
andonerete  al  povero  ed  ai  forestieri.  Quando  avrete 
raccolto  gli  olivi ,  vendemmiato  la  vostra  vigna  ,  non 
vi  tornerete  sopra  a  togliere  i  frutti  che  vi  sono  ri  — 
masti;  questi  sono  pel ,  forestiero,  per  l’orfanello  ,  c 
Per  la  vedova  ».  Inoltre  egli  ordinò  una  decima  da 
praticarsi  ogni  tre  anni,  e  da  dividersi  fra  i  poveri, 
e  prescrisse  che  tutti  i  prodotti  nati  spontaneamente 
§ni  anno  sabbatico ,  nel  quale  le  terre  si  lasciavano 
a  se ,  venissero  a  loro  distribuiti.  Mose  in  tutte  le 
Savissime  ed  amorevolissime  sue  vedute  che  egli  aveva 
Per  la  carità  de’ suoi  fratelli,  non  dimenticò  pur  quella 
ei  prestiti,  ch’egli  inculcava  fosser  fatti  senza  inte- 
resse.  «  Se  uno  de’  vostri  fratelli,  egli  diceva,  è  in- 
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digente,  siategli  teneri,  non  chiudete  la  mano  ,  ma 
allargatela  prestandogli  ciò  di  che  abbisogna  ».  Pre¬ 
vide  pur  anche  per  rispetto  agli  ammalati  «  se  vostro 
fratello,  soggiungeva  egli,  è  miserabile  perchè  non  può 
lavorare  a  cagione  di  malattia,  siategli  discreto,  non 
vogliate  utilizzare  sopra  di  lui,  nè  trarre  da  lui  più 
che  non  gli  avete  dato.  Non  darete  il  vostro  danaro 
ad  usura,  nè  pretenderete  più  grano  di  quello  che 
avete  prestato  ». 

Finalmente  nell’anno  sabbatico,  e  nel  giubbilco  , 
era  ordinato  che  tutti  rinunziassero  ai  loro  crediti. 
Ma  prevedendo  Mosè  che  i  prestiti  sarebbero  stati 
negati  all’avvicinarsi  di  queste  due  epoche,  e  special- 
mente  dell’anno  sabbatico  che  più  di  frequente  si  rin¬ 
novava.  «Guardatevi,  ingiungeva  Egli  al  suo  popolo, 
dal  niegare  al  vostro  fratello  ciò  che  gli  fa  di  bisogno, 
e  non  dite  in  cuor  vostro,  è  vicino  l’anno  sabbatico  , 
l’anno  della  rinunzia  ,  ma  date,  senza  malizia ,  ognora 
che  si  tratta  di  sovvenire  un  bisognevole». 

Tante  instituzioni ,  tante  leggi,  tanti  provvedimenti 
non  furono  sufficienti  a  togliere  la  povertà,  c  molto 
meno  a  prevenirla;  per  cui  Mosè  fu  costretto  a  com¬ 
pletare  il  suo  sistema  ordinando  un  precetto  di  ele¬ 
mosina,  o  di  Carità  diretta  al  vicino,  e  di  tutte  le 
disposizioni  che  Mosè  diede  al  suo  popolo ,  niuna 
forse,  come  questa  fu  si  religiosamente  osservata. 

Da  tutte  le  cose  finora  accennate  si  può  dedurre 
che  i  mezzi  a  prevenire  c  soccorrere  la  povertà,  dove 
non  siano  insieme  congiunti  e  tutti  diretti  ad  un  solo 
scopo,  non  conseguono  il  desiderato  fine. 


( Iìrfj.  En.J 
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SUL  MIGLIORAMENTO  MORALE  E  SOCIALE  DEGLI  OPERAI, 

DEI  MANIFATTURIERI  E  DEGL’INDUSTRIALI. 

Considerazioni  proposte  da  Alfonso  De  Lamartine. 

D’autore  delle  armonie  poetiche  ,  togliendosi  per 
poco  dalla  sua  gloria  letteraria  per  dedicarsi  alla  fe¬ 
licità  degli  uomini ,  propose  all’accademia  di  Macon 
D  quistionc  seguente  pel  concorso  dell’anno  i833. 
Determinare  le  cagioni  principali  perché  le  popola¬ 
zioni  manifatturiere  sono,  generalmente  parlando, 
rneno  felici  e  meno  morali,  che  non  le  popolazioni 
agricole  ;  indicare  i  mezzi  più  acconci  perchè  il 
lavoro  industriale  riesca  utile  e  necessario ,  quanto 
agricola  ,  all'amore  di  famiglia  ,  alla  felicità  ed 
alla  morale  delle  classi  che  vi  si  adoperano. 

M  Due  sono  le  civilizzazioni ,  dice  Lamartine  :  tal¬ 
volta  esse  si  guidano  ad  un  modo  ;  tal’altra  progre¬ 
discono  per  via  contraria  l’ima  all’altra.  Una  è  la  ci¬ 
vilizzazione  morale  ,  e  cioè  l’insieme  delle  opinioni , 
delle  leggi  ,  de’  costumi  ,  delle  virtù  di  un  popolo  , 
1  altra  è  la  civilizzazione  materiale  ,  vale  a  dire  il 
Maggiore  o  minor  progresso  de’ mestieri ,  e  delle  arti, 
puramente  manuali  o  d’industria.  La  civilizzazione 
forale  non  può  essere  altrimenti  considerata  ,  che 
siccome  lo  scopo  del  destino  e  della  durata  delle  na- 
*,0*i.  Coloro  che  la  negano,  o  vorrebbero  opporvisi, 
borano  il  carattere  distintivo  della  umanità  c  la 
SUa  perfettibilità  ,  non  che  oltraggiano  il  cielo  nella 
P,u  grande  fra  le  sue  opere.  Al  contrario  la  civiliz- 
‘az,òuc  materiale,  e  vogliam  dire  la  industria  ,  non 
somministra  risultati  così  evidenti  per  aggiogo  ere  la 
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felicità  di  UH  popolo  che  sopra  gli  altri  la  coltivi. 
Di  fatto  la  industria  è  più  propriamente  ,  e  quasi 
esclusivamente  appoggiata  al  desiderio  del  lusso  ;  al¬ 
l’avidità  dell’oro  $  dà-  origine  ed  alimenta  nell’uomo 
questa  passione  essenzialmente  egoista ,  per  cui  nul- 
l’altro  scorge  ne’  suoi  pensieri,  nel  suo  lavoro,  nelle 
virtù  stesse  che  il  guadagno  e  la  ricchezza.  Dunque 
la  industria  attiva  la  funesta  influenza  delle  continue 
variazioni  de’  bisogni ,  de’  modi  e  de’  capricci  e  perciò 
togliendo  l’uomo  dalle  dolcezze  della  vita  domestica , 
dall’amore  de’ suoi  concittadini  ,  dal  rispetto  paterno 
e  materno,  e  perfino  dalla  pietà,  non  ne  costituisce 
che  un  essere  senza  patria,  errante  di  paese  in  paese, 
d’officina  in  altra,  a  norma  dell’insano  bisogno  ch’ei 
sente.  In  somma  l’uomo  di  siffatta  natura  discende 
dalla  sua  condizione  e  non  è  che  una  macchina  ,  la 
quale  non  ha  coscienza  del  bene  e  del  male.  Questa 
è  una  verità  che  da  niuuo  ormai  può  essere  negata, 
e  però  deve  da  tutti  considerarsi  nel  modo  il  più  ef¬ 
ficace  ,  e  cioè  tutti  i  saggi  dovrebbero  darsi  mano 
perchè  questa  classe  di  uomini  non  fosse  siffattamente 
trascurata  dalla  provvidenza  sociale,  e  perchè  la  edu¬ 
cazione  morale  audasse  di  pari  passo  e  quasi  dirci 
precedesse  la  educazione  fisica,  poiché  c  da  ritenere 
che  non  può  esistere  nel  corpo  sociale  un  vizio,  una 
miseria  ,  una  ingiustizia  ,  la  quale  non  reagisca  sul¬ 
l’insieme:  usa  è  l’umanità,  nessuna  parte  di  essa  può 
essere  viziata  senza  che  il  tutto  non  soffra  e  non 
languisca.  Molti  paesi  ci  forniscono  esempio  di  que¬ 
sto  che  desideriamo  :  le  popolazioni  essenzialmente 
manifatturiere  han  trovato  modo  a  conciliare  un  este¬ 
sissimo  sviluppo  industriale  colla  istruzione  elcnjen- 
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tare,  coll’amore  di  famiglia,  di  paese,  di  religione, 
e  di  purità  di  costumi  ». 

Ella  è  in  vero  una  quistione  d’interesse  attuale, 
di  cui  la  soluzióne  è  necessaria  ,  poiché  se  questa 
11011  é  di  subito 'trovata  ,  la  più'  bella  civilizzazione 
de  nostri  tempi  decaderebbe  dalle  sue  speranze  e  for¬ 
erebbe  nell’antico  languore.  E  perehò  dessa  sia  di¬ 
scorsa  in  quel  modo  che  più  le  si  conviene  ,  il  ce¬ 
lebre  autóre  propone  le  cose  seguenti  : 

**°  Incoraggiare  i  màtrimortii  fra  gli  operai,  e  così 
Vegliare  in  essi  qufeU’amórèr  'di  famiglia  che  non  lian- 
n°  i  e  tògliergli  il  desiderio  di  unà  vita  vagabonda 
che  tende  a  demoralizzarli. 

3,0  Che  gli  operai  possano  sentire  ed  approfittare 
de  vantaggi  della  educazione  elementare,  la  qnale  sia 
ad  un  tempo  e  morale  ed  accomodata  a’  suoi  bisogni. 

d.°  Istituire  società  di  temperanza  le  quali  intendano 
QHa  conservazione  della  loro  sanità,  a  diminuire  le  spe- 
se>  e  per  conseguenza  ad  accrescere  il  loro  ben  essere. 

4  °  Mettere  innanzi  tutti  i  mefczi  possibili  perchè 
scorgano  sollecitamente  il  frutto  di  loro  fatiche,  e  sia 
1  avanzo  possibilmente  deposto  nelle  casse  di  rispar¬ 
mio  ;  locchè  assicurerà  loro  per  Tavvenire  il  neces-y 
8ari°  ,  dove  ne  venisse  a  mancare  il  lavoro. 

5.°  Aprire  in  tutte  le  città  manifatturiere  scuole 
darti  e  mestieri,  nelle  quali  gli  operai  venissero 
lstruiti  non  solo  in  tutto  che  concerne  la  loro  pro¬ 
fessione,  ma  bensì  ancora  dei  loro  doveri  e  degl’in- 
teressi  sociali. 

Non  manchino  agli  opérni  divertimenti  pubblici 
loro  adattati,  i  quali  li  distolgano  dai  giuochi  rui- 
*°si,  dalle  erapole  ,  dai  t  ri  vii  ;  luoghi  tutti ne’  quali 
SSI  perdono  ad  un  tempo  il  denaro  e  la  salute. 
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la  causa  del  vaccino  al  tribunale  della  radiose 

DIFESA  DA  LOHEjSZO  JURT1M. 

Egli  è  mio  intendimento  di  dir  poche  cose  sul 
vaccino  per  farne  apprezzare  l'inestimabile  benefizio 
a  coloro  i  quali  non  se  ne  mostrano  ancora  intera^ 
mente  persuasi,  ma  però  amano  la  verità,  e  sono  ar¬ 
rendevoli  a  chiunque  loro  la  dimostri.  Gl'increduli 
negano  di  vedere  il  sole  in  pien  meriggio:  e  quelli, 
che  già  conoscono  quanto  è  relativo  al  vaccino,  non 
solamente  non  hanno  più  mestieri  di  pruovc,  ma  mi 
accaggioneranno  dcll'avermi  pigliato  uu  assunto  af¬ 
fatto  inutile. 

I.  Incominciamo  a  stabilire  ,  o  per  dir  meglio  a 
richiamare  a  mente  uu  gran  principio ,  ed  è  che  con¬ 
viene  stare  a  fatti,  sebbene  non  se  ne  possa  assegnar¬ 
la  cagione.  Se  Newton  avesse  preteso  di  definire  per¬ 
chè  i  corpi  si  attraggono  tra  loro,  non  sapremmo  le 
grandi  verità,  che  ci  svelarono  l' Astronomia  e  la 
Fisica.  Questa  sola  domanda  io  fo  al  mio  Lettore  , 
ed  egli  non  può  giustamente  negarmela  :  c  se  non 
me  la  nega,  la  causa  del  vaccino  è  vinta. 

II.  In  una  Contea  d’Inghilterra  da  tempo  immemo¬ 
rabile  il  volgo  vedea  : 

1.  Che  le  vacche  soggiacciono  ad  uu  affezione 
nelle  mammelle  simile  al  vaiuolo  arabo. 

2.  Che  coloro,  i  quali  attendevano  a  mugnerle;  se 
avessero  qualche  screpolatura  alle  dila  ,  soggiacevano 
ad  una  simile  eruzione  ,  ma  al  luogo  delle  screpola¬ 
ture,  e  non  altrove:  solo  una  volta,  e  non  più. 

3.  Che  non  erano  più  soggetti  al  vaiuolo. 

Questa  credenza  era  stata  desunta  dall’osservazione  : 
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sì  tramandava  da’  padri  à’  figliuoli  :  i  Medici  o  non 
ledettero  a  questi  racconti  ,  o  gli  ebbero  per  baie, 
finalmente  Icnner  vi  prestò  attenzione,  e  ne  con¬ 
fermo  la  verità.  Nè  contento  a  questo  fece  sperimenti. 
Innestò  l’uraor  delle  pustole  vaccine  sotto  la  cuticola 
fli  bambini  :  ebbe  sviluppameuto  deH’alTezione  vac- 
Clna  :  mise  questi  in  contatto  cou  vaiuolosi  :  non 
contrassero  il  contagio.  Simili  sperimenti  furono  re¬ 
plicati  in  ogni  contrada  del  mondo  incivilito;  c  se  n’ebbe 
pnr  sempre  pari  risultamento.  Questo  solo  basterebbe 
a  pruovare  la  virtù  del  vaccini  preservati  va  dal  vaiuolo. 

Hi.  Si  noli  che  allora  la  malattia  delle  vacche  fu 
detta  cowpox ,  cioè  vaiuolo  vaccino,  e  l’arabo  fu  nomato 
umano.  Poi  si  disse  semplicemente  vaccino  :  ma  si 
pensò  di  rettificare  il  linguaggio.  Si  appellò  vaccino 
1  umor  delle  pustole,  anzi  meglio  il  contagio  conte¬ 
nuto  in  detto  umore  :  vaccina  la  malattia  comuni¬ 
cata  dal  contagio  :  vaccinazione  l’innesto  del  conta- 
:  vaccinando  il  soggetto  in  cui  si  dee  far  l’inne¬ 
sto  .  vaccinato  chi  contrasse  il  contagio  ,  c  perciò 
ebbe  veramente  il  corso  della  vaccina. 

IV.  Dopoché  si  era  dimostrato  ,  che  il  vaccino 
preso  dalla  vacca  presyrva  l’uomo  dal  vaiuolo ,  si  passò 
ad  un  altro  genere  di  sperimenti.  Si  prese  il  vaccino 
da  vaccinati  ;  s’innestò  in  altri  bambini  :  furono  si¬ 
milmente  preservati  dal  vaiuolo.  Allora  il  vaccino  si 

ivise  in  primitivo  ed  umano,  secondo  che  è  preso 
dalla  vacca  o  dall'uomo. 

V .  Non  mancarono  ,  sin  dal  principio  della  sco¬ 
parla  di  Icnner,  detrattori;  gli  uni  ignoranti;  gli  al- 
|*i  dotti  ,  ma  ritrosi  ad  ammettere  novità.  Icnner 
mtanto  ebbe  il  suffragio  di  tutti  i  sapienti. 


2  I  6  difesa 

VI.  Prima  ohe  ci  facciamo  a  confutare  le  obbie¬ 
zioni,  sarà  bene  clic  premettiamo  alcune  considera¬ 
zioni:  i.  Certe  malattie  sono  appiccaticcio:  cioè  si 
comunicano  dall’uno  all’altro  per  mezzo  del  contatto. 
Queste  malattie  diconsi  contagiose.  2.  Esse  procedono 
da  una  materia  sconosciuta  nella  sua  essenza ,  ma  co¬ 
nosciuta  per  gli  suoi  effetti.  Questa  materia  nomasi 
contagio.  3.  Ciascun  contagio  produce  una  peculiare 
malattia,  durante  la  quale  esso  si  riproduce.  I  con¬ 
tagi  hanno  certe  proprietà  generali ,  e  ne  hanno  delle 
speciali  o  proprie  di  ciascheduno.  5.  Una  proprietà 
generale  evidente  si  è  quella  di  eccitare  sempre  la 
stessa  malattia  ,  e  di  riprodursi.  Ma  intanto  ciascun 
contagio  riproduce  sè  stesso,  nè  mai  si  trasmuta  in 
un  altro.  6.  Anticamente  non  esistevano  i  contagi  : 
poi  si  svilupparono.  Il  come  non  si  sa.  7.  Il  più  dei 
Contagi  non  si  sviluppano  più  spontaneamente  ,  al¬ 
meno  ne’ climi  temperati:  altri  possono  svilupparsi. 
8.  Il  vaiuolo  non  si  sviluppa  mai  spontaneo:  al  con¬ 
trario  il  contagio  della  cancrena  degli  ospedali  si  svi¬ 
luppa.  9.  11  piu  de’ contagi  assalgono,  generalmente,' 
un  medesimo  individuo  una  sol  volta:  altri  più  e  più 
volte.  Il  vaiuolo  spetta  a’ primi  :  io.  La  natura  in 
qualche  rarissimo  caso  si  dilunga  dalla  regola.  Alcuni 
ebbero  due  od  anche  più  volte  il  vaiuolo.  11.  Un 
contagio  distrugge  l’opportunità  a  nuovamente  con¬ 
trarre  esso  medesimo  :  rimane  intanto  l’opportunità 
a  contrarre  gli  altri.  12.  Qui  però  abbiamo  un’ec¬ 
cezione.  L’osservazione  dimostrò,  che  il  vaccino  pre¬ 
serva  dal  vaiuolo,  e  che  il  vaiuolo  impedisce  clic  si 
contragga  il  vaccino. 

VII.  Ora  abbiamo  quanto  basta  per  isventare  qual¬ 
siasi  obbiezione. 
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Si  è  opposto  al  vaccino:  Il  vainolo  è  uno  spurgo 
naturale:  2.  I  vaccinati  non  furono  liberi  dal  vainolo: 
.  In  segmto  alla  vaccina  si  videro  gravissimi  mali! 
Vili.  Rispondiamo  :  Il  vainolo  non  è  una  crisi, 

*  una  malattia  prodotta  da  un  contagio.  Questo  è 
Provatissimo.  2.  Quello  che  costituisce  un  vaccinato 
J!°a  è  già  l’innesto ,  ma  la  malattia  che  ne  è  l’ef- 
etto.  Chi  ebbe  l’innesto  infruttuoso,  non  si  può  dir 
vicinato.  Chi  qui  scrive,  dopo  gran  numero  di  vac¬ 
azioni  eseguite  per  ben  quindici  anni,  non  ha  sin 
H'"  esempio  d’un  vaccinato ,  che  abbia  in  seguito 
*VUl0  *1  vaiuolo  :  ma  ammettiamo  pur  questo.  Tali 
ca*i  saranno  pochissimi  ,  e  relativi  a  coloro  i  quali 
avrebbero  avuto  due  volte  il  vaiuolo.  11  che  è  notato 
quelli  che  arrecano  esempi  di  vaiuolo  in  vaccinati, 
^giungono  che  il  vaiuolo  ne’ vaccinati  fu  sempre 
.fittissimo,  e  talvolta  in  coloro  che  già  avevano  avuto 
j  *aiuolo>  gravissimo.  3.  11  vaccino  preserva  dal  va- 
t|U0!0  »  ma  non  Può  far  miracoli.  Per  sè  è  innocen¬ 
tissimo  ;  ma  quelli  che  hanno  una  cattiva  comples- 
ÌQUe,  se  accidentalmente  dopo  la  vaccina  soggiacciono 
perturbazione,  con  qual  dritto  accuseranno  il  vaccino? 
.j  IX*  Ma  la  Prima  questione  lascia  un  appicco.  Se 
^  Pinolo  è  prodotto  da  un  contagio,  perchè  mai  so- 
v'nle  si  osserva  il  vaiuolo  dove  non  vi  era  venni 
uJU°  °so  Perchè  ogni  cinque  o  sei  anni  si  vede 
epidemia  di  vaiuolo  ,  dura  ciascuna  volta  sei  o 
u  mesi ,  e  poi  cessa  ? 

adc^  ^fiuvieu  sapere  :  1.  Che  i  contagii  rimangono 
«enti  a  certi  corflì  delt|  ,  fra  i  quali  ten- 

,  no  precipuo  luogo  la  lana,  la  seta,  le  pelli:  a.  Che 
contagli  sono  distrutti  dall’aria. 
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XI.  Abbiamo  già  detto,  che  i  contagi  si  comuni¬ 
cano  per  mezzo  del  contatto  :  e  qui  vuoisi  soggiun¬ 
gere,  che  vi  sono  due  modi  di  contatto.  L  uno  dicesi 
contatto  immediato,  c  l’altro  contatto  mediato.  Quando 
noi  tocchiamo  un  vaiuoloso,  il  contatto  è  immediato. 
Quando  tocchiamo  un  fomite  contagioso,  oppure  una 
suppelletile  stata  tocca  da  un  vaiuoloso  ,  il  contatto 
è  mediato.  Dunque  il  contagio  vaiuoloso  può  rimanere 
lungamente  aderente  ai  fomiti,  perchè  non  sono  espo¬ 
sti  all  induenza  dell’aria.  Di  più  i  nostri  corpi  non 
sono  sempre  in  egual  grado  opportuni  a  contrarre  i 
contagi.  Dunque  talvolta  noi  tocchiamo  i  fomiti  ,  e 
tuttavia  non  siamo  impressionali  dal  contagio.  Suppo*- 
niaino  una  lana  imbevuta  dal  contagio  vaiuoloso:  sia 
inviluppata  o  meglio  piegata  in  se  stessa:  il  contagio 
ritiene  intera  la  sua  attività.  Dopo  un  qualche  tempo 
un  tale ,  che  non  fu  vaccinato  ,  nè  ebbe  il  vaiuolo  , 
spiega  quella  lana  }  tocca  il  contagio  ;  soffre  la  ma¬ 
lattia  :  riproduce  il  contagio  :  il  comunica  ad  innu¬ 
merevoli  oggetti  ed  a  molte  persone.  Talvolta  sono  gli 
uomini  che  comunicano  il  vaiuolo.  Assistono  un  va¬ 
iuoloso  :  portano  seco  il  contagio  :  ma  non  contrag¬ 
gono  la  malattia ,  perchè  già  vaiuolali  o  vaccinali. 

XII.  Le  epidemie  vaiuolose  si  rinnovano  ogni  tanto 
per  due  motivi:  i.  Il  numero  de’ non  vaccinati  c 
non  vaiuolati  si  moltiplica  :  epperciò  havvi  maggiore 
occasione  a  moltiplicati  contatti:  a.  Sotto  particolari 
condizioni  atmosferiche  od  altre,  i  corpi  umani  di¬ 
ventano  più  suscettivi  ,  od  abili  a  contrarre  il  contagio- 

XIII.  Ci  rimane  ad  aggiungere  alcune  rillcssio»1 
all’oggetto  di  meglio  convincere  le  menti  sulla  viri11 
del  vaccino  a  preservare  dal  vaiuolo  ; 
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«•  Si  ri  preseli  ti  no  gl’iunestati  al  vaccinatore,  onde 
risulti  del  successo. 

Si  scelgano  le  pustole  non  ancora  fatto  lattate 
°  bianchicce.  Il  settimo  giorno  è  il  più  usato  ,  per- 
clu'  più  convenevole  a  fissare  le  vaccinazioni  pubbliche 
G  ferali.  Del  resto  il  sesto  è  da  preferirsi  all’ottavo. 

3.  E  meglio  vaccinarei  teneri  bambini,  perchè  nè 
S1  lasciano  impaurire ,  nè  perturbano  il  corso  della 
Vaccina  con  graffiature. 

4-  Per  quanto  si  può  si  vaccini  da  braccio  a  brac- 
c,°,  e  non  con  tubi;  perchè  il  vaccino  si  altera  con 
tutta  facilità. 

°vc  debba  usi  adoperare  itubl,  se  ne  adoperino 
°Uo  °d  anche  più  su  pari  numero  di  vaccinando 

6.  Se  non  s’ottiene  il  bramato  successo,  si  rinnovi 
t  innesto. 

7*  Se  il  vaccinando  sia  travagliato  da  sozzure  del 
Ventricolo,  si  premetta  un  blando  purgante. 

3.  Se  la  sua  pelle  sia  secca  e  scabra,  si  premettano 
Per  più  giorni  o  bagni'  o  fomenti  alle  braccia. 

9-  Si  potrà  pur  fare  l’innesto  nella  parte  interna 
braccio  a  vece  dell’esterna. 

io.  Si  facciano  quattro  punture  per  braccio,  per- 
c‘iò  alcune  possono  fallire. 

1 1  ■  Una  sola  pustola  basta  a  preservare. 

1  a-  Chi  è  sano  ,  non  abbisogna  di  veruna  cura  o 
Preliminare  o  contemporanea. 

XlV-  A  perorazione,  dirò  cosi  al  mio  Lettore: 

*•  I  Medici  inculcano  la  vaccinatone  :  i  Governi 
lederò  provvide  leggi ,  onde  agevolarla  e  promuoverla. 

.  e^'  credibile  ,  che  tanto  si  dica  ,  e  tanto  si  fac- 
,a»  c  tanto  si  spenda  per  ingannare? 
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2.  Andando  attorno,  esaminiamo  imparziali  la  po¬ 
polazione.  Non  è  vero  clie  minore  a  dì  nostri  è  il 
numero  degli  sformati  ,  che  nelle  età  passate  ?  Ab¬ 
battendoci  in  cotali ,  facciam  di  sapere ,  se  abbiamo 
avuto  il  vaiuolo  o  il  vaccino  :  troveremo  clie  non 
furono  vaccinati. 

3.  Si  muore  è  vero  ,  anche  dopo  la  scoperta  del 
vaccino:  ma  nè  lentia' ,  ne  altri  ha  mai  preteso  di 
dare  bini  mortalità.  Su  questo  punto  convien  consul¬ 
tare  le  tavole  mortuarie  :  ne  risulterà  che  minore  e 
il  numero  de’  morti  nell’infanzia  ,  dacché  si  conobbe 
il  vaccino. 

4-  lnsomma  i  genitori ,  i  quali  ricusano  di  assog¬ 
gettare  la  loro  prole  all’innesto  vaccino,  sono  ingrati 
alla  Divina  Provvidenza,  indocili  ai  Governi,  impu¬ 
gnatori  della  verità  conosciuta,  uccisori  del  proprio 
sangue.  Non  è  forse  tutt’uno  dar  la  morte ,  e  non  pre¬ 
venirla?  La  mia  conclusione  parrà  forse  esagerata  •, 
ma  non  è  tale.  Si  ponderi  ben  bene  :  non  è  che  la 
pura  e  pretta  verità. 

( Indicatore  Sardo). 

ISTRUZIONE  CONSIDERATA  NELLE  SUE  Piu’  INTIME  RELAZIONI 
COL  PUBBLICO  BEN  ESSERE. 

Uno  de’  più  grandi  prodigii  dell’umano  perfeziona¬ 
mento  si  è  quel  diffondersi  vieppiù  nella  società  un 
sentimento  d’amore  verso  la  classe  più  misera ,  e  verso 
quegl’individui  che  dall’alto  discendono  a  cagione  d’i' 
gnorauza,  ed  un  forte  desiderio  di  adoperarsi  per  ogn» 
maniera  onde  render  tutti  veramente  e  stabilmente 
tranquilli  c  felici.  E  di  questo  santo  desiderio  ne  & 
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•^dubitata  prova  l’indefesso  operare  di  moltissimi  per 
propagare  la  più  facile  ed  efficace  istruzione. 

Alcuni  però  temono  che  gl’individui  della  classe 
inferiore  inorgogliti  o  distratti  dall’istruzione,  si  svo¬ 
lino  dal  lavoro  ed  aprano  l’animo  a  smodate  vo- 
;  temono  possa  accadere  che  il  figlio  dell’ope- 
raio  abbandoni  il  campo  e  l’officina  per  dedicarsi  alla 
Comodità  ed  elevatezza  degli  studi  scientifici  pura¬ 
mente  speculativi  ed  alle  arti  cosi  dette  liberali  ,  e 
pero  possa  avvenire  che  tutti  gli  nomini  adoperan¬ 
dosi  per  mutare  condizione,  nessuno  più  voglia  darsi 
a  que’  lavori  che 1  richieggono  braccia.  Ma  dove  si 
adotti  quella  maniera  di  propagazione  di  lumi  ,  la 
qnale  è  la  più  accomodata  al  fine  cui  tutti  i  buoni 
di  presente  intendono,  si  scorgerà  che  ognuno  mag¬ 
giormente  si  affeziona  alla  sua  posizione  sociale,  piut- 
tostocchè  invogliare  alcuno  delle  classi  industriali,  che 
^giustamente  inferiori  chiamiamo,  ad  arrogarsi  nella 
8°cietà  la  posizione  delle  classi  per  necessaria  conse- 
Suenza  superiori.  E  prima  di  ogni  altra  cosa  ame- 
remmo  di  far  osservare  in  genere  ch’egli  è  assai 
$lrano  il  timore  che  l’industria  agricola  c  manifatt¬ 
ura  venga  per  qualsiasi  ragione  abbandonata  e  posposta 
ade  scienze  puramente  teoretiche  in  un  secolo  come  il 
Mostro  certamente  non  lucrative,  perchè  altro  non  si  co- 
fcosce,  altro  non  si  sente,  altro  non  muove  che  l’interesse 
materiale  ,  l’amor  dell’oro  e  delle  ricchezze  ,  ed  ove 
Ognuno  ha  sott’occhio  non  pochi  esempi  di  persone 
c^e  hanno  acquistato  grandi  ricchezze  colla  sola  in¬ 
dustria  agricola  o  manifatturiera ,  e  di  altri  molti  , 
da  ricchi  che  erano,  caduti  al  basso  per  non  essersi 
dedicali  ad  alcuna  industria  ,  come  cosa  non  couvc- 
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niente  alla  loro  condizione,*  di  modo  che  oggi  giorno 
tutti  convengono  essere  l’industria  l’unica  carriera  , 
l'unico  studio  veramente  profittevole  a  qualunque 
classe  e  condizione  ,  non  solo  per  aumentare ,  ma 
eziandio  per  conservare  quanto  uno  possiede.  Per  le 
quali  poche  considerazioni  crediamo  non  sarà  inop¬ 
portuno  il  dimostrare  prima  qual  esser  deve  la  popo¬ 
lare  istruzione;  poscia  che  la  ignoranza  è  la  sola  ca¬ 
gione  de’  temuti  sconvolgimenti  nelle  classi  sociali  ; 
ed  in  fine  che  la  istruzione  conduce  invece  a  viep¬ 
più  consolidare  l’ordine  cd  a  procurare  la  pubblica 
e  privata  felicità. 

E  primieramente,  che  cosa  s’insegna  oggidì  al  po¬ 
polo?  Leggere,  scrivere,  conteggiare,*  ma  ciò  non  ba¬ 
sta.  Egli  ha  da  vivere  della  sua  fatica;  questa  è  la 
sua  sola  proprietà  ,  morrebbe  di  fame  se  non  lavo¬ 
rasse.  La  professione  che  gli  dà  il  sostentamento  de¬ 
v’essere  di  necessità  il  suo  primo  pensiero  :  a  quella 
adunque  dovrebbe  indirizzarlo,  a  quella  perfezionarlo 
l’istruzione  che  gli  si  vuol  dare.  L’insegnamento  do¬ 
vrebbe  dunque  essere  altresì  un  insegnamento  di  arti 
e  di  mestieri.  Le  scienze  sono  state  oggidì  saggiamente 
piegate  ad  utilità  pratica;  non  vi  è  manifattura,  non 
professione  che  non  possa  ritrarre  dalla  chimica,  fisica, 
geometria,  meccanica  e  dalle  scienze  naturali  inGuiù 
aiuti.  Questa  parte  positiva,  usuale  delle  teorie  scien¬ 
tifiche  insegnate  con  chiarezza,  con  sobrietà,  con  op¬ 
portunità  sarebbe  preziosa  al  popolo  perchè  gli  age¬ 
volerebbe  l’esercizio  di  quel  mestiere  a  cui  si  sente 
adatto  ,  gliel  renderebbe  più  profittevole  perchè  più 
perfetto  e  più  produttivo,  e  ridurrebbe  il  lavoro  dell» 
mano  ad  mua  continua  coltura  della  mente.  L’Iugliil- 
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ferra  primeggia  in  questo  genere  d’insegnamento  in¬ 
dustriale,  e  la  Francia  le  va  d  appresso.  Fra  noi  ita-* 
^iaiii  anche  la  eolta  Firenze,  mercè  quel  benemerito 
S1g.  Tempi,  possedè  una  scuola  in  cui  si  spiega  agli 
artigiani  il  corso  di  geometria,  di  meccanica  e  di  di¬ 
namica  ;  la  quale  scuola  ,  se  non  può  avere  tutto  il 
suo  effetto  ,  egli  è  perchè  non  abbraccia  le  scienze 
tutte  applicabili  alle  arti;  perchè  non  sono  a  quelle 
preparati  i  fanciulli  con  qualche  istruzione  più  ele¬ 
mentare  data  loro  in  tutte  le  scuole  primarie  :  per¬ 
chè  non  è  incoraggiata  da  quel  favore  pubblico  che 
*1  suo  fondatore  .  non  cerca  ,  ma  che  la  renderebbe 
più  frequentata,  ed  ecciterebbe  le  provincie  ad  istituir¬ 
le.  A  Roma  pure,  fra  le  altre  scuole  primarie  e  gra¬ 
tuite,  ne  è  sorta  una  da  poco  in  quà  che  a  sentimento 
del  Marocchini  è  un  vero  gioiello.  Essa  riceve  gli 
alunni  aH’imbrunire  del  giorno,  e  gl’istruisce  ne’  più 
ftecessarii  elementi.  Codesti  alunni  sono  artigiani  che 
tornano  dal  lavoro,  e  quivi  hanno,  e  penne,  e  carta, 
e  tutto  ciò  che  abbisogna  per  ricevere  istruzione.  L’im¬ 
portante  però  in  simili  cose  c  di  dare  l’impulso , 
di  accendere  in  noi,  di  eccitare  negli  altri  l’amore 
del  popolo  ;  e  alle  opposizioni  della  pigrizia  e  del- 
1  interesse  rispondere  con  le  prove,  chi  del  suo  zelo, 
chi  della  sua  generosità.  E  una  tale  istruzione  non 
dovremo  temere  che  crei  de’  frivoli  e  de’  presuntuosi  : 
Cs$a  assicurerà  la  quiete  e  la  ricchezza  degli  stati,  e 
d  ben  essere  materiale  e  morale  del  popolo. 

La  ignoranza  invece  è  la  sola  cagione  di  ogni  di¬ 
sordine  ,  di  ogni  spostamento  nelle  classi  sociali.  E 
in  verità  basti  osservare  la  società  nel  modo  che  atr 
tuahnento  è  costituita,  e  massime  nelle  parti  meno 
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istruite  e  civilizzate  della  medesima,  ed  ivi  vedremo 
molte  operose  persone,  anziché  potersi  conservare  nel 
loro  stato  qualunque,  vieppiù  impoverire  per  alimen¬ 
tare  l’ingordigia  e  la  perfidia  di  alcuni  pochi  ,  delle 
cabale  e  de’  raggiri  dei  quali  però  mai  sarebbero  ri¬ 
masti  vittime  se  essi  fossero  stati  abbastanza  istruiti 
nei  loro  veri  interessi  e  nell’ainministrazionc  dei  loro 
affari  ;  ed  ivi  vedremo  pure  molti  ,  nati  poveri  di 
mezzi  ma  ricchi  di  egoismo  esclusivamente  individuale , 
di  mala  fede,  d'immoralità,  da  cenciosi  che  erano, 
salire  a  strabocchevoli  ricchezze  e  a  colossale  potenza, 
frutto  soltanto  delle  loro  male  arti  ,  nell’approfìttare 
dell’ignoranza  e  dabbenaggine  de’ nati  ricchi  per  Spo¬ 
glia  rii  e  nella  miseria  precipitarli. 

Non  pertanto  se  coloro  che  così  illecitamente  so- 
nosi  arrichiti  avessero  avuto  una  istruzione  morale 
che  avesse  loro  educato  il  cuore,  fatto  amare  il  loro 
simile  e  praticare  la  virtù,  e  che  per  essa  si  fossero 
sentiti  battere  il  cuore  alla  vista  delle  sventure  al¬ 
trui  ,  avrebbero  mai  tratto  partito  dall’ignoranza  e 
dabbenaggine  degli  altri  ?  E  se  parimenti  questi  ul¬ 
timi  fossero  stati  istruiti  nelle  scienze  industriali  , 
agricole  e  manifatturiere  ,  ammaestrati  neH’ammini- 
strazione  economica  della  loro  casa  e  nella  condotta 
e  ragione  degli  affari,  sarebbero  mai  stati  aggirati  da 
que’  tristi  ebe  s’innalzarono  sulle  loro  ruine?  E  se  la 
loro  ambizione  non  avesse  servito  di  occasione  a  co¬ 
loro  per  minarli,  o  non  gli  avesse  spinti  a  smodate 
e  difettose  imprese  ,  sarebbero  mai  stati  a  miseria 
condotti,  c  quindi  costretti  a  cacciarsi  ad  un’altra 
professione  all’azzardo  e  quasi  per  tentare  la  sorte? 
nella  quale  non  potrebbero  però  mai  in  alcun  modo 
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profittare,  sempre  per  mancanza  di  relativa  istruzione. 
Al  genio  solo  sarebbe  dato  di  togliersi  dalla  condi¬ 
zione  in  cui  è  nato  ,  c  sollevarsi  ad  una  migliore, 
fisso  arrichirebbe  ,  non  cagionando  la  mina  di  una 
°  più  famiglie,  ma  operando  il  bene  pei  molti,  ma 
procacciandosi  uno  spontaneo  tributo  che  ognuno 
senza  accorgersi  gli  arrecherebbe  in  premio  della  u ti— 
lità  da  lui  procurata  alla  società,  ad  una  generazione 
,r»tera.  Ed  ecco  appunto  come  l’ignoranza  è  la  sola 
cagione  di  tali  disordini,  i  quali  tutti  vengono  tolti 
colla  istruzione  che  è  ad  un  tempo  l’unico  mezzo  a 
Meglio  conservare  l’ordiue  sociale. 

Molti  sono  i  vantaggi  che  l’istruzione  apporta  ai 
proprietirii  dei  fondi  rurali  c  dei  capitalisti.  Ed  in 
Verità  quali  sono  i  proprietarii  che  hanno  il  maggior 
prodotto  dai  loro  fondi?  se  non  quelli  i  quali  hanno 
contadini  più  abili,  cioè  meno  ignoranti ,  perchè  più 
,struili.  Questo  è  un  fatto,  e  contro  l’esperienza  di 
fatto  non  vi  ha  soffisma  che  regga:  la  prova  più  evi¬ 
dente  su  ciò  è  quella  che  presenta  la  Svizzera.  Essa 
suolo  sterile,  un  clima  rigido,  una  natura  in¬ 
grata  ,  e  pure  non  è  essa  resa  fertile  c  ridente  per 
toezzo  della  diffusione  della  istruzione  agricola  in  tutte 
le  s»c  ville  ,  in  tutte  le  sue  campagne  ?  Da  quale 
ahra  cagione  infatti  deriva  quella  ostinala  opposizione 
che  ritrovano  i  nostri  proprietarii  per  parte  degli 
agricoltori  ogni  qual  volta  propongono  loro  qualche 
ftuova  maniera  di  lavoro  ,  se  non  se  dall’abitudine 
dei  contadini  di  agire  praticamente  colla  norma  dei 
°ro  padri  ,  non  mai  avvezzi  dalla  istruzione  a  ra¬ 
gionare  sulla  loro  arte,  che  ritengono  non  atta  a  per- 
zionamento  e  non  suscettibile  di  scientifici  principi!* 
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E  se  grande  è  il  vantaggio  che  reca  l’istruzione 
industriale  ai  proprietarii  ed  agli  agricoltori ,  non  è 
minore  quello  che  procaccia  ai  capitalisti,  perocché 
esseudo  per  essa  le  professioni  industriali  coltivate 
da  un  maggior  numero  di  persone,  sarebbero  perciò 
più  richiesti  gli  strumenti  del  lavoro,  cioè  i  capitali 
ai  capitalisti.  D’altronde  dovendo  estendere  l’istru¬ 
zione  anche  a  moralizzare  gl’industriosi ,  ognun  vede 
che,  aumentandosi  in  essi  la  lealtà  e  la  buona  fede, 
con  quanta  maggior  quiete  e  sicurezza  potrebbero  al¬ 
lora  i  capitalisti  far  fruttare  i  loro  danari  $  il  qual 
vantaggio  sarebbe  anche  maggiore,  essendo  maggiore 
la  possibilità  negl’industriosi  in  causa  del  maggior 
utile  che  per  l’istruzione  industriale  ricaverebbero.  È 
adunque  evidente  che  questa  vieppiù  manterrebbe  in 
società  ognuno  nella  sua  condizione  ,  procacciandogli 
però  maggiori  vantaggi.  Ma  essa  sarebbe  sempre  in¬ 
completa,  e  incompleti  sarebbero  i  suoi  effetti ,  se  non 
fosse  accompagnata  da  quell’insegnamento  che  dee  in¬ 
spirare  a  tutti  il  sentimento  d’amore  pel  suo  simile, 
base  d’ogni  virtù  e  quindi  d’ogni  felicità  sociale. 

A  conseguire  le  quali  cose  tutte  fa  d’uopo  la  di¬ 
ramazione  di  buoni  libri,  i  quali  incendano  a  que¬ 
sta  morale  e  industriale  educazione.  Ma  buono  per 
noi  che  questo  bisogno  è  sentito,  e  fortemente  sen¬ 
tito,  e  molti  danno  favore  a  soddisfarlo,  del  che  noi 
pure  se  ne  avvediamo  nella  gentile  accoglienza  clic 
viene  data  a  questo  nostro  Repertorio  d’Agricoltura* 
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Il  sìg.  conte  Pcrrochcl  avendo  osservalo  che  l’im- 
bózzimatura  dell’orditura  dei  tessuti  colla  bozzima 
‘grometrica  di  licheue  dovuta  al  sig.  Morin  ,  e  che  fu 
applicata  con  tanto  buona  riuscita  nelle  grandi  fab¬ 
briche,  non  potrebbe  trovarsi  a  portata  del  gran  nu¬ 
mero  dei  tessitori  isolati,  ai  quali  si  deve  flel  suo  di¬ 
partimento  la  più  grande  quantità  e  le.  più  belle 
Hualità  di  tele  ,  ha  cercato  di  ottenere  dei  vantaggi 
altrettanto  grandi  da  sostanze  a  basso  prezzo,  e  che 
s  incontrano  da  per  tutto.  La  mucilaggine  del  resi¬ 
duo  dei  semi  di  lino  torchiati  gli  sembra  aver  pre¬ 
sentato  i  vantaggi  desiderati.  Per  preparare  questa  boz- 
2itna,  si  fa  bollire  durante  dieci  miuuti  in  tre  litri 
d’acqua  sei  oncie  di  residui,  qualunque  sia  la  loro 
Qualità  j  si  fa  passare  colla  spremitura  il  liquido  a 
traverso  di  una  tela  forte  e  serrata,  onde  i  semi  re¬ 
stino  sulla  tela.  Si  diluiscono  in  seguito  con  un  litro 
d  acqua  i4  once  di  farina  di  frumento,  fino  a  con¬ 
sistenza  di  densa  poltiglia  clic  si  versa  nella  deco- 
2|one  che  si  è  preparata.  Posta  sul  fuoco  ,  questa 
decozione  bolle  dolcemente  per  il  tempo  necessario 
*d  una  buona  cottura.  Prima  d’impiegare  il  residuo 
dei  semi  di  lino  ,  bisogna  polverizzarlo  ;  seuza  que- 
*ta  precauzione  ,  la  parte  mucosa  del  residuo  non  si 
«strae  che  Inulto  incompletamente.  Sette  libbre  di 
Questa  bozzima  bastano  per  imbozzimare  una  pezza 
di  tela  fina  di  fio  aune,  per  la  quale  si  dovrebbero 
‘inpiegare  nove  libbre  della  bozzima  ordinaria,  il  cui 
Prezzo  c  più  elevalo.  L’autore  aniiuuzia  che  serven¬ 
dosi  della  sua  bozzima,  si  potrà  senza  inconveniente 
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lavorare  fuori  «lei  solterranei  a  tutte  le  temperature. 
Dieci  fabbricatori  di  tela  della  città  del  Mans  aven¬ 
dola  impiegata  su  degli  orditi  di  cotone,  di  liuo  e 
di  canape,  hanno  riconosciuto:  i.®  ch’essa  si  stende 
sull’ordito  come  nna  inucilaggine  ,  e  gli  dà  ad  un 
tempo  maggiore  pieghevolezza,  forza  ed  elasticità  che 
l’imbozzimatura  ordinaria  colla  farina  ;  a.°  che  il 

tessuto  della  tela  è  più  rilevato,  più  netto  e  più  bello, 
a  motivo  eh  è  meno  coperto  di  bozzima;  3.°  che  la 
tela  imbozzimata  non  ha  mai  quella  tinta  bruna  che 
prendono  spesso  per  macchiatura  le  tele  non  imbian¬ 
chite,  e  che  questa  bozzima  facilita  anche  il  passag¬ 
gio  dei  fili  tra  i  pettini  senza  lordarli;  4*°  che  ogni 
ordito  assorbe  meno  materia,  conserva  più  lungamente 
la  sua  freschezza  ,  c  p\u>  aspettare  ad  essere  tessuto 
fino  all’indomani;  5.°  finalmente  che  questa  bozzima 
si  conserva  lungamente  senza  alterarsi. 

MEZZO  DI  ASSICCRARE  LA  CONSERVAZIONE  DEI  FILI  DI  FERRO 
NEI  PONTI  SOSPESI. 

In  una  delle  ultime  dispense  degli  Annali  delle 
miniere ,  s’invitano  i  fisici  a  cercare  una  vernice  da 
spalmare  i  fasci  di  fili  di  ferro  adoperati  nei  ponti 
sospesi,  e  segnatamente  nei  ponti  di  fil  di  ferro,  onde 
preservarli  dagli  effetti  delle  intemperie  a  cui  vanno 
esposti.  Da  parecchi  anni,  il  sig.  Pacthod,  meccanico 
di  Ciamberi,  corrispondente  della  Società  Reale  Ac¬ 
cademica  di  Savoia  ,  ha  pienamente  risoluto  questo 
problema  in  un  piccolo  modello  di  ponte  deposto 
nella  pubblica  biblioteca  di  Ciamberì  Egli  ha  avuto 
la  felice  idea  di  stagnare  prima  uu  per  uno  i  fili  t 
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e  saldar  poscia  ciascun  fascio  iu  una  sola  corda  omo¬ 
genea,  e  per  tal  mezzo  inalterabile.  Dopo  di  avere 
stagnati  tutti  i  fili  di  ferro  che  debbono  concorrere 
»  formare  una  corda ,  il  sig.  Paclhod  li  fascia  ad  ogni 
decimetro  di  lunghezza  ,  con  alcune  spire  di  filo  di 
ferro  di  un  diametro  conveniente,  stagnato  anch’esso, 
e  immerge  il  lascio  in  un  bagno  di  lega  di  stagno  e 
di  piombo,  analogo  alla  saldatura  dei  piombisti;  e 
Continua  così  per  tutti  i  cavi  necessarii,  cui  la  sta¬ 
ggiatura  e  la  saldatura  preservano  allatto  datazione 
dell’aria  senza  indebolirli.  Sperienze  dirette  e  molti¬ 
plicate  hanno  chiarito  il  sig.  Pacthod  che  il  calore 
Necessario  a  queste  operazioni  non  distrugge  la  dutti¬ 
lità  acquistata  sotto  la  pressione,  ma  aggiunge  anzi 
corpo  e  tono  ai  fasci,  e  ne  cresce  la  resistenza. 

(  Journal  de  Savoie  ). 

NUOVA  FORMA  DI  BARCHE  A  VAPORE. 

Varii  e  ripetuti  tentativi  si  fecero  per  sostituire 
olle  ruote  a  pale  esterne  delle  barche  a  vapore  una 
s°la  ruota  interna  ,  ed  a  tale  oggetto  si  costruiro¬ 
no  barche  appaiate,  frammezzo  le  quali  rimaneva  un 
Aliale  in  cui  agiva  la  ruota.  Una  di  tali  barche , 
Sdamata  Ics  deux  fteres  (  i  due  fratelli )  appunto 
perchè  formata  di  due  scafi  riuniti,  si  provò  in  Fran¬ 
ca  fino  dal  1818,  ma  a  quanto  pare  con  mal’esito 
Stecche  venne  abbandonata.  Il  valente  nostro  Locatelli 
Costruì  pure  una  barca  di  tal  fatta,  fino  dall’autunno 
del  1817,  ed  esperi mentolla  sul  lago  di  Pusiano  in 
finanza  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  Costruita  que- 
a  Garbaguate  Rota  aveva  la  forma  di  un  uovo 
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che  si  fosse  diviso  per  metà,  sul  diametro  più  lungo 
e  lasciasse  un  intervallo  nel  mezzo  ove  agiva  una 
specie  di  ruota  a  tre  sole  pale,  volgentesi  per  agire 
sempre  perpendicolarmente  suiracqua.  Benché  non  ca¬ 
lafatata  con  pece  nè  catramo,  pure  questa  barca  era 
a  tenuta  d’acqua  in  modo  che  molti  anni  dopo  la  si 
trovò  ancora  asciuttissima  nell’interno. 

Ora  questo  metodo  di  costruzione  venne  nuova¬ 
mente  adottato  nel  corrente  anno  in  America,  e  con 
felicissimo  esito,  a  tal  che  il  privilegio  esclusivo  ot¬ 
tenutone  si  vendette  600  mila  dollari.  La  barca  è 
formata  di  due  grandissimi  galleggiatiti ,  ognuno  della 
figura  di  due  coni  uniti  alle  basi,  formati  di  a5  do¬ 
ghe,  strettamente  congiunte  con  chiavarde  a  vite  che 
le  traggono  a  forza  verso  un  anello  posto  aH’interno 
del  cono.  Questi  due  galleggianti  sono  legati  insieme 
e  tenuti  alla  conveniente  distanza  da  varie  traverse , 
e  la  loro  parte  superiore  è  coperta  d’un  tavolato  sul 
quale  anno  la  macchina  a  vapore,  i  passaggieri  ed 
il  carico  della  barca.  Oltre  ai  vantaggi  che  reca  la 
disposizione  della  ruota  nel  mezzo  anziché  ai  lati  , 
di  essere ,  cioè ,  meno  esposta  ai  colpi  di  mare,  e  di 
danneggiar  meno  le  sponde  ed  arginature  dei  fiumi  o 
canali  per  la  violenta  agitazione  dell’acqua  ,  questa 
nuova  forma  di  barca  ottenne  una  grande  velocità  , 
percorrendo  essa  quasi  dieci  leghe  all’ora;  nè  in  fatto 
più  vantaggiosa  forma,  sia  per  dar  campo  all’acqua 
d’aprire  alla  barca  un  passaggio ,  quanto  di  fuggir  dall» 
ruota  si  poteva  immaginare ,  che  anzi  noi  crediamo 
che  quaudo  l’impulso  della  ruota  fa  avvanzare  la  barca» 
tenda  questa  a  sollevarsi  pel  piano  inclinato  che  * 
coni  presentano  all’acqua ,  loccliè  può  giovare  di  molto 
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ad  accrescere  velocità  al  moto  della  barca.  Cave  sta 
costruendo  a  Parigi  due  scafi  in  forma  cbe  dalla  li¬ 
cione  di  essi  ne  risulti  una  sola  barca  a  vapore  con 
ruota  nel  mezzo.  Questi  scafi  saranno  fatti  di  ferro 
e  destinansi  alla  navigazione  della  Somma  nella  Pic- 
cardia. 

NUOVO  VALICO  PER  TRARRE  LA  SETA, 

DI  GREGORIO  TEODORI AN 1. 

Nel  lavoro  della  seta,  e  principalmente  nella  trat¬ 
tura  di  essa,  dovendosi  spesso  ravvolgere  i  fili  sopra 
llaspi  ,  importa  moltissimo  che  essi  non  si  accaval¬ 
chino  ed  incrocino  col  pericolo  d’aggavigliarsi ,  e  che 
fiel  dipanarli  si  rompano,  abbiamo  detto  che  ciò  im¬ 
porta  principalmente  nella  trattura,  giacché  in  quella 
°perazione  i  fili  che  si  sovrappongono  aderiscono  e  si 
a8glutinano.  A  togliere  questo  inconveniente  ,  molti 
studiarono  di  asciugare  i  fili  dal  glutine  che  li  rico¬ 
pre,  ed  abbiamo  avuto  già  conoscenza  di  un  piccolo 
aPparato  suggerito  a  tal  uopo  dal  bravo  nostro  colla- 
doratore  Dott.  Francesco  Gera ,  cui  tanto  deve  l’arte 
della  seta.  Quando  il  filo  non  sovrappongasi  che  ad 
ll‘tervalli  assai  lunghi ,  esso  ha  il  tempo  di  asciugarsi; 
al  che  contribuisce  pur  anco  l’agitazione  dell’aria  pro¬ 
dotta  dal  rapido  girare  dell’aspo.  Varii  mezzi  vennero 
({uindi  proposti  per  far  sì  che  i  fili  dispongansi  re¬ 
golarmente  lungo  le  traverse  del  naspo,  ed  ora  il 
feodorani  ne  propone  un  nuovo,  del  quale  abbiamo 
sottocchio  la  descrizione  e  il  disegno,  ed  essendo 
semplice  e  lodatissimo  dall’Accademia  di  Pesaro,  cre*- 
diamo  utile  descriverlo  ai  nostri  lettori. 
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Dirimpetto  al  naspo  a  qualche  distanza  vi  è  una 
traversa  ad  esso  paralella  che  scorre  fra  due  girelle, 
e  tiene  al  dissotto  gli  uncini  di  vetro  in  cui  passano 
i  fili.  Riceve  questa  traversa  un  lentissimo  movimento 
di  va  e  di  vieni,  mediante  un  congegno  di  leve  non 
rappresentato  nel  disegno,  nè  descritto  dall’ inventore, 
ma  facile  ad  immaginarsi  da  ogni  meccanico.  In  tal 
guisa  gli  uncini  prescntansi  dinnanzi  al  naspo  in 
punti  sempre  diversi  della  sua  lunghezza  ,  sicché  i 
fili  non  ricadono  nello  stesso  luogo  che  dopo  697 
giri  del  naspo.  Una  cima  dell’asse  di  questo  è  qua¬ 
drata,  e  muove  il  congegno  di  leve  sopra  indicato. 
La  disposizione  di  questo  apparato  è  assai  semplice; 
non  vi  vediamo  però  gran  che  di  novità,  quando  non 
ve  n’abbia  nella  combinazione  delle  leve,  della  quale, 
non  essendo  essa  come  dicemmo,  descritta,  non  pos¬ 
siamo  giudicare. 

Giorn.  Art.  e  Tecn. 

MODO  DI  FABBRICARE  BUONE  CANDELE  IN  FAMIGLIA. 

Si  prendano  dieci  chilogrammi  di  sego ,  si  adope¬ 
rino  tutti  gli  strigoli  di  grasso  derivanti  dalle  vivande 
che  si  consumano  in  famiglia,  facendo  in  modo  che 
si  abbiano  due  terzi  di  grasso  di  bue  e  di  vitello  , 
e  l’altro  terzo  di  grasso  di  castrato. 

Per  conservare  i  grassi  senza  pericolo  di  alterazione, 
si  gettino  sul  momento  che  si  raccolgono  in  un  vaso 
pieno  di  acqua,  ponendovi  (3o  grammi  circa  per  ogni 
litro)  di  cloruro  di  calce  disciolto  ,  come  anche  tutti 
i  rimasugli  delle  candele.  Tagliato  il  sego  in  piccoli 
pezzi  si  lavino  ripetutamente  ,  si  facciano  poscia  li" 
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^uefare  congiuntamente  a  due  chilogrammi  e  mezzo  di 
;‘cqua  iu  una  caldaia  di  rame  ;  quando  il  sego  sia 
^qubfatto  ,  si  passi  con  diligenza  a  traverso  di  un 
setaccio ,  lasciando  che  si  formi  lo  strutto  al  dissopra 
dell’acqua;  si  levino  con  un  coltello  tutte  le  parti 
•  he  possono  alterare  la  superficie  inferiore  dello  strutto 
di  sego,  faecndole  esse  pure  liquefare  eolia  medesima 
quantità  d’acqua,  c  coll’aggiunta  di  4 5  a  5o  grammi 
d*  salnitro,  altrettanto  di  sale  ammoniaco  in  polvere, 
spingendo  il  tutto  alla  ebollizione;  si  cessi  d’aliuien- 
^re  il  fuoeo  nel  momeuto  in  cui  la  massa  non  forma 
P*ù  bolle,  e  h  superficie  trovasi  unita;  si  tolgano 
d*l  fuoco  passandoli  una  volta  ancora  per  setaccio 
fl»o.  Quando  voglionsi  colare  le  candele  ,  si  prepa- 
l'au°  dei  lucignoli,  composti  iu  parti  eguali  di  filo 
coione  e  di  lino  ;  li  si  fanno  inzuppare  in  una 
c»sserola  contenente  sego  in  fusione ,  un  poco  d’o- 
!io  di  sasso  e  di  canfora,  e  si  colano  le  candele. 
Quando  saranno  fredde  e  tolte  dalle  forme,  si  espon¬ 
gano  per  quindici  giorni  alla  rugiada  durante  la  notte, 
conservino  poscia  nel  solaio  nel  luogo  più  ventilato. 
Le  si  possono  anche  imbiancare  ponendole  in  acqua 
Cupida  corrente  in  una  cassetta  a  fori  per  cinque  o 
*ei  settimane  ,  dopo  questa  operazione  si  espongano 
1,1  luogo  asciutto  e  freddo. 

Quando  voglionsi  tenere  le  candele  in  una  can- 
tllla  fa  d’uopo  scioglierne  una  asciutta  ;  mentre  Lu¬ 
cidità  altera  la  qualità  del  sego.  Quanto  più  la  can- 
’lcla  è  stagionata  è  altrettanto  migliore.  I  rimasugli 
d(‘gli  strigoli  ottenuti  nelle  prime  fusioni,  lavati  col- 
Ucqua,  si  mescolano  col  beverone  dei  porci. 
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MANIERA  DI  PROFUMARE  I  FIORI  ARTEFATTI. 

Quando  si  abbia  olii  essenziali  di  rosa  ,  di  gel¬ 
somino,  ecc. ,  riuscirà  facile  a  profumare  i  fiori  ar¬ 
tefatti  ,  introducendo  una  gocciola  d’assenza  nel  ca¬ 
lice  del  fiore  per  mezzo  di  un  sottil  pennellino  in¬ 
tinto  nell’olio.  (Pavf.  imperiai). 

TRASPORTO  DEL  GHIACCIO  DALL’AMERICA  NELL’INDO. 

Recentemente  si  fu  sorpresi ,  che  si  trasportasse  in 
Francia  ,  dalle  più  remote  contrade  della  Svezia  ,  il 
ghiaccio  che  mancava  a  Parigi.  Tuttavolta  questo  ge¬ 
nere  di  commercio  non  è  nuovo,  e  nell’ America  Set¬ 
tentrionale  lo  si  fa  con  grande  estensione.  A  Boston, 
negli  Stati-Uniti,  vi  sono  negozianti  i  quali,  da  pa¬ 
recchi  anni,  inviano  ogni  inverno  carichi  di  ghiaccio 
nell’Indo  e  fino  a  Calcutta. 

Oggidì  questo  ramo  di  commercio  offre  molte  lu¬ 
singhe  di  successo,  da  che  con  l’aiuto  di  corpi  poco 
conduttori  del  calorico  si  giunse  a  prevenire  lo  scio¬ 
glimento  del  ghiaccio.  I  processi  che  servirono  ad 
estendere  le  operazioni  di  questo  nuovo  ramo  d’indu¬ 
stria  sono  di  un’utilità  troppo  distinta  perchè  si  possa 
trascurare  di  notificarli. 

Si  è  negli  stagni  situati  a  dieci  miglia  da  'BostoU» 
e  nelle  riviere  della  Hennebec  c  della  Penobscot,  che 
si  ritira  la  maggior  parte  del  ghiaccio  che  costituisce 
l’oggetto  di  questo  commercio.  Col  mezzo  di  una  mac¬ 
china  destinata  a  questo  uso  ,  si  taglia  il  ghiaccio  i>1 
massi  di  due  piedi  quadrati.  Quando  il  freddo  del 
verno  è  stato  sì  poco  intenso  da  non  fornire  che  diac- 
cioni  di  trqppa  piccola  dimensione ,  si  mettono  essi 
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ghiacciaia,  dove,  unendosi  ad  altri ,  assumono  con- 
«stenza  e  riproducono  masse,  che  si  tagliano  di  poi 
c°nie  si  è  detto. 

Quando  si  spedisce  il  ghiaccio  per  le  Indie  Occi¬ 
dentali  ,  siccome  il  tragitto  non  è  che  di  dieci  a 
quindici  giorni,  ricuoprousi  accuratamente  con  uno 
strato  di  qualche  pollice  di  polvere  da  concia  e  di 
Puglia  sminuzzata  le  pareti  interne  ed  il  fondo  del 
v*scello  che  si  carica;  ma  quando  si  fanno  spedizioni 
Dell’Indo  ,  si  ricorre  a  precauzioni  assai  più  minute. 

Quando  si  è  sul  punto  di  operare  l’imbarco  ,  si 
unno  costruire  delle  botti  le  cui  doghe  abbiano  un 
Pollice  di  grossezza  ;  si  empiscono  di  ghiaccio,  poi  si 
^cerchiano  di  tavole.  Si  empio  di  poi  il  vuoto  con 
Uu°  strato  di  polvere  da  concia  perfettamente  secco, 
'0rP°  che  cattivissimo  conduttore  del  calorico,  come 
ken  nolo:  108  botti  di  ghiaccio  così  condizionate 
Ormano  il  carico  del  bastimento.  Si  ricoprono  ,  per 
*^etterle  fuor  dal  contatto  deH’aria,  di  parecchi  strati 
1  tavole,  di  paglia  e  di  polvere  da  concia.  Sappiamo 
cl*c  un  carico  di  questo  genere  partì  il  6  maggio  i833, 
giunse  a  Calcutta,  luogo  di  sua  destinazione,  il  i(> 
S(dtembre.  Esso  aveva  dunque  occupati  più  di  quattro 
a  fare  il  tragitto. 

N  ghiaccio  fu  deposto  e  messo  in  riserva  in  una 
^acciaia,  che  si  era  fatta  costruire  a  Brigthon.  Per 
^conoscere  quale  era  stata  l’importanza  della  perdita 
^  ghiaccio  al  suo  arrivo  a  Diamond  Harbour  ,  si 
°vò  che  non  era  stata  di  più  di  ventisei  botti  di 
'accio  ,  risultato  assai  vantaggioso  ,  se  si  consideri 
pfattutto  che  il  vascello  aveva  traversalo  le  regioni 
^  calde  e  che  aveva  anche  viaggiato  sotto  ai  tropici. 
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E  evidentissimo  ,  che  si  dovette  il  felice  successo  di 
questa  iutrapresa  al  potere  non  conduttore,  che  pos- 
.sedo no  ad  un  grado  eminente  i  materiali  conserva" 
tori  di  cui  si  era  fatto  uso. 

Ma,  cosa  osservabile!  il  termometro  ch’erasi  posto 
nel  sito  dov’era  rinchiuso  il  ghiaccio,  non  segnò  un 
solo  momento ,  durante  tutto  il  corso  del  viaggio , 
una  temperatura  deferente  da  quella  degli  altri  ap¬ 
partamenti  del  bastimento. 

STAGGIATURA  DEGLI  UTENSILI  DI  FERRACCIA  O  GHISA- 

L'inventore  di  questa  nuova  maniera  di  stagnare  è 
l'americauo  Luckeus ,  il  quale  annuncia  nel  seguente 
modo  il  processo.  Si  polisca  perfettamente  col  tornio 
l’iuterna  e  l'esterna  superfìcie  del  ferro  fuso  ,  uè  1» 
lima  sarebbe  valevole  quanto  la  politura  al  tornio* 
Allorché  questa  prima  operazione  è  terminata  ,  si 
prenda  un  amalgama  di  stagno  e  mercurio,  contenente 
una  quantità  di  stagno  bastevole  a  formare  una  massa 
molle  della  consistenza  del  burro  a  i5  gradi  cent.:  si 
diluisca  dell’acido  muriatico  (  idroclorico  )  in  altret¬ 
tanta  quantità  d’acqua;  si  riscaldi  il  ferro  fuso  sina 
a  tanto  che  la  mauo  nou  possa  ulteriormente  soppor" 
tarue  il  calore;  e  quindi  con  uno  straccio  immerso 
nell’acido  si  strofini  la  superfìcie  del  vaso  che  vuob1 
stagnare  :  con  altro  straccio  si  prenda  una  parte  del¬ 
l’amalgama,  e  si  distenda  sulla  parte  umettata  dal" 
l'acido.  Una  porzione  di  questo  amalgama  si  fa  ad®" 
rente  alla  superficie:  strofinando  con  un  po’  di  forz*> 
lo  stagno  si  precipita  sulla  superficie  del  vaso  all* 
quale  si  attacca,  e  rende  perfettamente  stagnata. 


VAGO  STRUMENTO  DETTILA 

tonnina'  la  sfogliatura  immergendo  l’utensile  in  un  ba- 
£n°  di  stagno  fuso  e  coperto  di  resina,  col  cui  mezzo 
diventa  di  maggiore  spessezza  e  durata. 

VAGO  STRUMENTO  u’oTTICA. 

W castori ,  inglese,  ha  immaginato  ultimamente  uno 
frumento,  la  cui  idea  ci  sembra  molto  singolare,  « 
c  induce  a  qui  descrivere  il  modo  di  costruirlo. 

Prendesi  una  piastra  circolare  ed  orizzontale,  del 
diametro  di  circa  nove  pollici  5  ugualmente  distanti 
fra  loro  e  dall’orlo  della  piastra,  piantami  su  di  essa 
tre  piccole  astine  d’acciaio  lunghe  circa  un  piede.  La 
Prima  asta  sarà  cilindrica,  e  terminerà  nella  parte  su¬ 
periore  con  una  piccola  pallottola  di  vetro  stagnata 
eternamente  ,  di  un  sesto  di  pollice  di  diametro,  e 
molto  sottile  ;  la  seconda  asta  sarà  parimenti  cilin¬ 
drica,  e  terminerà  in  un  piccolo  piano  che  si  potrà 
Porre  nella  direzione  che  si  vuole,  e  destinato  a  ri¬ 
avere  alcuni  granelli  di  varii  colori  ,  ordinati  in 
gualche  modo  fra  loro  ;  la  terza  asta  sarà  quadrata  e 
finirà  con  mi  portaoggetti  come  la  precedente  5  final¬ 
mente  nel  centro  della  piastra  innalzasi  un’asta  ci¬ 
lindrica  piegata  ad  angolo  retto  alla  metà  della  sua 
lunghezza ,  e  che  finisce  con  un  piccolo  specchio  sfe- 
ico.  Ora  i  granelli  brillanti  posti  sui  portaoggetti 
della  seconda  e  terz’asta  verranno  a  riflettersi  su  l’uno 
0  Sull’altro  degli  specchi  sferici,  ed  i  punti  brillanti 
pfie  essi  presenteranno  all’occhio  dello  spettatore  va¬ 
ieranno  all’infinito  ,  quando  si  faranno  brandire  le 
*ste  degli  specchi  0  quelle  dei  portaoggetti ,  mediante 
uu  archetto  o  un  piccolo  martello.  Dal  fatto  ben  noto 


NUOVO  AnGANO 

della  durala  delle  sensazioni  usuali ,  ne  verrà  che  ogni 
punto  luminoso  sembrerà  lare  curve  sempre  irregolari 
o  a  zigzag,  curiosissime  a  vedersi,  e  per  trattenimenti, 
e  per  conoscere  la  varia  forma  di  vibrazione  delle  aste 
secondo  il  modo  di  scuoterle. 

NUOVO  ARGANO,  O  GRUA. 

Questa  grua  ,  inventata  dal  sig.  Seligue  ,  è  basata 
Sul  principio,  che  un  peso  che  monta  un  piano  in¬ 
clinalo,  diminuisce  di  gravità  in  ragione  dell’angoloj 
che  per  montare  3o,  è  in  equilibrio  colla  metà  del 
suo  peso,  e  colla  quarta  per  quindici  gradi;  inclina¬ 
zione  che  serve  a  sollevare  i  fardelli  nella  maggior 
parte  dei  luoghi  in  cui  si  fa  uso  delle  grue. 

Da  questo  principio  risulta,  che  rimovendo  ,  lun¬ 
ghesso  ùu  lato  della  liviera  a  beva,  un  peso  che 
inette  in  equilibrio  il  fardello  da  levarsi  in  luogo  di 
avere  sulla  manovella  ,  che  fa  montare  il  peso  ,  la 
somma  di  questo  peso,  non  si  ha  per  i5  gradi  che 
ia  quarta  parte:  l’impiego  della  forza  motrice,  è  dun¬ 
que  come  i  a  4  e  di  più  ,  siccome  il  fardello  è  in 
equilibrio  sull’asse  della  liviera ,  ne  risulta  ,  che  il 
punto  d’appoggio  è  perpendicolare,  ed  in  conseguenza 
presenta  la  massima  facilità  per  far  agire  la  leva  in¬ 
torno  al  suo  asse  orizzontale  ,  e  che  il  carro  ,  che 
serve  di  base  per  gli  argani  mobili,  non  ha  d’uopo, 
come  negli  argani  fino  ad  or  conosciuti  ,  di  fare  «ol 
suo  peso  equilibrio  al  fardello  sospeso  a] l’estremità 
della  liviera.  Quest’argano  dunque  ha  il  vantaggio, 
di  non  esigere  che  uno  o  due  uomini  al  più  di  forza 
motrice  ;  di  essere  più  pronto  nel  sollevare  i  lardelli 


O  GRUA  a3tj 

P^rcliè  non  si  ha  clic  ad  equilibrar  clic  il  fardello', 
e  lutto  il  resto  si  fa  con  celerità  e  senza  forza,  tanto 
Pcr  alzare  ,  abbassare  ,  girare  o  scaricare  il  fardello. 
Un  uomo  solo  può  fare  tutte  queste  operazioni.  Que¬ 
st’argano,  mobile  sopra  il  carro,  ha  una  grande  soli¬ 
dità  per  1  appoggio  perpendicolare  della  resistenza.  La 
costruzione  ne  facile,  e  poco  dispendiosa.  Si  ottiene 
il  valore  del  peso  del  fardello  ,  come  una  stadera , 
«ubitochè  il  peso  mobile  fa  equilibrio  al  fardello. 
Nella  maggior  parte  dei  luoghi  ,  non  v’ha  che  6  ad 
8  piedi  di  elevazione  $  i  o  a  1 5  gradi  d’inclinazione 
sono  più  che  bastanti,  una  resistenza  di  5oo  a  700 
libbre  solleverà  3ooo  libbre,  meutre  cogli  argani  or- 
dinarii  ci  vogliono  3ooo  libbre  di  resistenza,  per  3ooo 
da  sollevarsi  5  da  ciò  risulta  che  un  uomo  con  questo 
nuovo  argano  ha  la  medesima  forza  di  \  con  qual 
siasi  altro  argano.  Questo  solo  uomo  ha  eziandio  la 
facilità,  quando  il  fardello  è  equilibrato,  di  farlo  mon¬ 
dare  ,  discendere  e  girare  orizzontalmente  con  pron¬ 
tezza  ,  e  senza  sforzi  $  perchè  il  punto  d’appoggio  , 
essendo  perpendicolare  la  livicra ,  gira  sopra  il  suo 
cardine,  e  non  presenta  alcuna  resistenza. 

duna  macchina  che  serve  a  sollevar  l’acqua 
PER  l’azione  DEL  VENTO. 

Non  è  più  vero  che  dove  non  siavi  caduta  d’acqua, 
tton  si  possano  costruir  mulini  per  macinare  il  grano, 
granone  ecc.  Poiché  lo  studio  degli  uomini  mirando 
sempre  al  perfezionamento  od  al  migLioramento  del- 
l  industria  ,  segnatamente  nell’ importantissima  parte 
della  meccanica  ,  ha  saputo  rinvenire  un  mezzo  ra- 
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gionato  ed  agevolmente  applicabile  per  supplire  col¬ 
l’arte  all’occorrenza  mediante  una  macchina  la  quale 
messa  in  azione  dal  vento  innalzi  l’acqua  onde  dar 
moto  agli  opifici  già  bastantemente  conosciute  per  la 
loro  utilità  come  mulini  o  macine. 

Di  fatti  il  sig.  Lor.  Turchini  ,  conosciuto  per  varie 
ingegnose  cd  utili  invenzioni  meccaniche,  ne  presentò 
una  recentemente  all’Accademia  dei  Georgofìli ,  da  lui 
immaginata  e  fatta  costruire,  alla  quale  era  sua  inten¬ 
zione  d'unire  l’opportuna  descrizione  e  spiegazione , 
che  ha  egli  stesso  dettata  in  teorico-pratica  :  un  di¬ 
stinto  e  dotto  soggetto  ne  ha  fatto  una  succinta  de¬ 
scrizione,  il  sig.  Avv.  G.  Gaszeri,  che  noi  cì  faccia¬ 
mo  un  pregio  di  pubblicare. 

Comincia  egli  dal  ricordare  come  gli  nomini  pas¬ 
sando  gradatamente  dallo  stato  selvaggio  a  vita  so¬ 
ciale  e  civile  ,  condottisi  a  sostituire  almeno  sopra 
gran  parte  del  globo,  a  cibi  più  rozzi  e  meno  nu¬ 
trienti  il  pane  di  frumento  ,  cercarono  e  trovarono 
varii  mezzi  meccanici  per  ridur  quel  seme  in  polvere 
o  farina,  impiegandovi  come  principio  motore  la  forza 
dell’uomo  ,  quella  degli  animali  ,  l’écqua  ,  il  vento  , 
e  modernamente  il  vapore. 

Fermandosi  in  special  modo  sopra  gli  apparati  «li 
triturazione  o  macinazione  nei  quali  il  motore  è  il 
vento  ,  apparati  molto  conosciuti  ed  usati  sotto  il 
arome  di  mulini  a  vento  ,  dichiarandoli  semplici  cd 
anche  utili,  soggiunge  che  maggiore  ne  sarebbe  l’uti¬ 
lità  togliendone  alewni  inconvenienti,  o  indurendovi 
alcuni  perfezionamenti ,  la  ricerca  e  la  conquista  dei 
quali  l'Accademia  delle  Belle  Arti ,  riconosciutane 


DAL  VESTO  I 

1  importanza  ,  lia  fatto  soggetto  del  premio  triennale 
di  meccanica  da  conferirsi  in  quest’anno. 

La  macchina  di  cui  oggi  il  sig.  Tur  chini  ne  pre¬ 
senta  il  modello,  non  è  destinata  a  soddisfare  a  quel 
programma  ,  pure  può  in  speciali  circostanze  prestar 
servigi  importanti  per  la  macinazione  del  grano. 

La  necessità  di  costruire  i  mulini  a  vento  in  luoghi 
Ove  si  trovino  vantaggiosamente  esposti  all'azione  del 
vento  stesso,  obbligando  il  più  delle  volte  a  situarli 
ln  collina  ,  l’autore  considera  questa  come  una  cir¬ 
costanza  svantaggiosa,  giacche  le  pianure  essendo  in 
genere  più  popolate  che  i  colli  ,  sarebbe  più  conve¬ 
niente  che  i  pochi  abitatori  di  questi  scendessero  alla 
pianura  per  farvi  macinare  i  loro  grani,  che  porre  i 
molti  abitanti  delle  pianure  nella  necessità  di  salire 
per  1  oggetto  stesso  alle  colline.  Rilevasi  ancora  che 
la  farina  ottenuta  dai  mulini  a  vento  è  sempre  infe- 
r>ore  a  quella  che  somministrano  i  mulini  ad  acqua. 

Pure  la  necessità  ,  derivante  principalmente  da 
Mancanza  di  cadute  d'acqua  ,  obbligando  in  molte 
località  a  ricorrere  ai  mulini  a  vento,  l’autore  ha  im¬ 
maginato  un  modo  per  cui  questi  macinino  alla  ma¬ 
niera  dei  molini  ad  acqua  ,  per  la  riunione  di  duo 
mezzi,  cioè  del  vento  e  dell’acqua  stagnante,  o  scor¬ 
ante  sopra  piani  leggermente  inclinati  senza  la  ne¬ 
cessaria  caduta,  ottenendo  questa  con  elevar  l’acqua 
aH  altezza  opportuna  mediante  l’azione  del  vento.  Le 
dimensioni  del  modello  presentato  dall’autore  sono  di 
sesto  di  quelle  del  vero  ;  eccone  le  disposizioni. 

Sopra  l’asse  di  un  comune  mulino  a  vento  è  fis- 
s*ta  una  ruota  corona  che  imbocca  in  un  rocchetto 
*  lanterna  ,  il  cui  asse  è  perpendicolare  all’asse 


acqua  sollevata 

orizzontale  delle  vele.  Questo  messo  in  moto  dal  vento 
fa  muover  l’asse  perpendicolare  ,  all  estremità  del 
quale,  invece  della  forcella  clie  cavalca  la  nottola  o 
l’eccentrico  che  nei  mulini  comuni  fa  girar  la  ma¬ 
cina,  è  adattata  l’ingegnosa  giunta  universale  del  dot¬ 
tor  Hooch  Svedese,  per  cui  si  trasmette  il  moto  dal- 
l’uuo  all’altro  di  due  assi  interrotti,  ed  inclinati  uno 
rispetto  all’altro  non  più  di  45  gradi. 

E  ben  nota  la  spirale  idraulica  d 'Archimede,  con¬ 
sistente  in  un  asse  inclinato  all’orizzonte  intorno  a 
cui  è  avvolto  un  tubo,  l’estremità  inferiore  del  quale 
essendo  immersa  in  un  serbatoio  d’acqua  -,  questa  vi 
entra  $  e  poiché ,  girando  la  spirale,  la  parte  di  tubo 
in  cui  è  entrata  l’acqua  va  gradatamente  elevandosi, 
cosicché  la  parte  vuota  del  tubo  stesso  che  le  stà  im¬ 
mediatamente  avanti  diviene  successivamente  più  bassa 
di  lei,  l'acqua  vi  discende  per  la  sua  gravità,  di  modo 
che  per  questa  discesa  relativa  essa  sale  effettivamente 
fino  a  traboccare  dall’estremità  superiore  del  tubo  in 
getto  continuo  ,  o  che  dura  tanto  quanto  l’avvolgi' 
mento  della  spirale  ,  perchè  la  pressione  dell’atmos¬ 
fera  sulla  superficie  dell’acqua  contenuta  nella  vasca 
inferiore  obbliga  successive  porzioni  d’acqua  a  se' 
guirc  la  prima  porzione  elevatasi  ,  senza  di  che  si 
formerebbe  il  vuoto  nel  tubo. 

Ma  il  semplice  tubo  in  cui  consiste  la  spirale  di 
Archimede  ,  e  che  lascia  fra  le  sue  circonvoluzioni 
moltissimo  spazio  vuoto ,  non  eleva  che  una  quantità 
d’acqua  proporzionatamente  piccola.  Il  sig.  Turchi r*1 
ha  riunito  o  addossalo  gli  uui  agli  altri  quattro  non 
tubi  tondi  ma  canali  che  dirò  quadrilateri  ,  i  qual1 
senza  lasciai-  veruno  intervallo  vuoto  empiono  tutltf 
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lo  spazio  occupato  dal  cilindro  che  nasconde  questo 
congegno  ,  per  cui  viene  ad  elevarsi  una  quantità  di 
acqua  proporzionatamente  assai  grande. 

Da  una  seconda  vasca  o  serbatoio  posto  in  alto  , 
1,1  cui  l’estremità  superiore  della  spirale  versa  l’acqua, 
questa  cade  sopra  la  circonferenza  d’una  ruota  idrau¬ 
lica  a  coppi,  o  a  piani  inclinati,  sul  cui  asse  è  fis¬ 
sata  altra  ruota  atta  a  trasmettere  il  moto  ad  una  macina. 

Così  quando,  per  essere  il  vento  debole,  i  comuni 
bulini  a  vento  stanno  fermi  ,  o  non  macinano  , 
questa  macchina  solleva  una  quantità  d’acqua  ,  che 
sebbene  insudiciente  a  far  girare  andatamente  la  ma- 
c,na>  adunandosi  nel  margone  o  serbatoio  superiore, 
può  farla  girare  a  riprese,  tracndosi  un  profitto  pro¬ 
porzionato  da  qualunque  vento  anche  debole.  L’ec¬ 
cesso  poi  della  forza  non  solo  non  è  dannoso  ,  ma 
accurnula  acqua  per  una  maggior  durata  dazione  , 
quando  il  vento  mancherà  o  sarà  insufficiente. 

Ma  poiché  variando  la  direzione  del  vento  cesserebbe 
1  azione,  o  nascerebbe  la  necessità,  come  negli  ordinarli 
bulini  a  vento,  di  cambiare  la  posizione  del  sistema  di 
Vele,  e  porlo  contro  la  nuova  direzione  del  vento,  lo  che 
81  chiama  orientare  i  mulini  a  vento,  però  il  sig.  Tur- 
cfuni  ha  provvisto  perche  nella  sua  macchina  questa  ne¬ 
cessaria  operazione  si  faccia  da  sò  stessa,  e  senza  l’opera 
0  la  cura  d  alcuno ,  mediante  una  vela  triangolare  che 
Per  similitudine  egli  chiama  di  trinchetto ,  e  che  obbli- 
S^ta  dal  vento1  a  porsi  nella  sua  direzione,  vi  porta 
°Ppostamente  anche  il  sistema  delle  vele. 

Ometto  più  altri  mezzi  ingegnosi  immaginati  e  sugge- 
dall  autore  in  previsione,  o  per  ovviare  ad  alcuni  in- 
couvenieuti  possibili  ad  incontrarsi,  oper  procurare  ul¬ 
tori  vantaggi. 


lji  VARIKTÀ 

Scuola  di  Filosofia  e  di  Lingua  Francese  in  Nuoro. 

Non  è  assai  tempo  (  nel  Repertorio  dello  scorso  anno 
tomo  VII  pag.  i4'ì  )  s’ebbe  ad  encomiare  la  sollecitudine  e 
lo  zelo  del  Reverendissimo  Monsignor  D.  Gioanni  Maria  Bua 
Arcivescovo  d’Oristano,  ed  Amministratore  Apostolico  della 
diocesi  di  Nuoro,  perciocché  a  lui  devesi  il  perfezionamento 
di  quell’opera.  Viene  ora  il  degnissimo  Prelato  ad  aprire  in 
quel  villaggio  una  pubblica  scuola  di  Filosofìa  speculativa  ; 
e  siccome  questo  nobile  divisamente  entra  egli  pure  nel 
novero  delle  tante  beneficenze,  di  cui  va  tratto  tratto  col¬ 
mando  que’  diocesani,  crediamo  perciò  un  atto  di  giustizia 
lattestai gliene  il  dovuto  gradimento.  In  che  modo  poi  l’esito 
di  questa  scuola  corrisponder  deggia  ai  voti  deH’ottimo  Pa¬ 
store,  ci  sarà  facile  a  misurarlo  anticipatamente,  da  che  egli 
uella  sua  oculatezza,  ha  veduto  bene  di  prescegliere  all'istru¬ 
zione  di  questo  ramo  di  studio  un  uomo  che  abbia  dato  di 
sè  prove  non  dubbie  di  capacità  e  d’ingegno,  destinandovi 
l'Avv.  Giuseppe  Ligaluppi  d’Alghero.  Ala  non  è  già  dalla 
sola  scuola  di  Filosofia  che  a  Nuoro  è  lecito  di  promettersi 
delli  ulteriori  vantaggi:  s’adopra  il  giovine  Avvocato  d’istruire 
nella  lingua  francese  le  persone  più  colte  di  quella  popo¬ 
lazione,  fra  le  quali  ci  gode  l'animo  di  sapere  esservi  alcuni 
membri  del  Capitolo,  che  pure  non  sdegnano  di  schiudersi 
per  questo  mezzo  i  larghi  fonti  d'istruzione  religiosa,  copiosis¬ 
simi  nella  parte  più  sana  di  quella  nazione.  In  tal  modo  , 
se,  mercè  le  savie  cure  dell’Arcivescovo  Bua,  gli  alunni  di 
quella  scuola  verranno  d'ora  innanzi  a  sufficienza  istruiti  sul 
giusto  modo  di  filosofare,  noi  ci  confidiamo  pure,  che  mercè 
l'opera  del  sig.  Ligaluppi  diffonderà  più  largamente  la  lingua 
francese  la  dolcezza  dei  modi  proprii  a  quella  nobil  region 
dell’Europa;  e  gli  Ecclesiastici  troveranno  in  più  larga  copia 
quelle  massime  sublimi,  che  più  si  confanuo  col  loro  alto 
Ministero.  ( Indicatore  Sardo). 

Manoscritti  del  Conte  Algarotli  nella  R.  Biblioteca , 
Nella  vita  del  Conte  Francesco  Algarolti ,  scritta  dall’Abate 
Mi  chele  sci ,  si  legge,  che  quel  celebre  Scrittore  aveva  fatta 
una  raccolta  di  lettere  importanti  e  secreta  r  di  memori 6 
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parte  manuscriUe  e  parte  stampate  ,  di  relazioni  fedeli  ed 
autorevoli ,  e  di  delineati  piani  di  accampamenti  e  battaglie; 
«1  lutto  concernente  alla  famosa  guerra  ile’  sette  anni  ,  che 
V Algarotti  aveva  tolto  a  scrivere  per  compiacere  al  Gran  Fe¬ 
derico.  Ma  qual  che  ne  fosse  la  ragione,  il  Conte  non  ne  fece 
poi  altro,  e  quella  preziosa  raccolta  si  rimase  fino  a’  nostri 
giorni  inutile  e  dimenticata.  Ma  la  Maestà  del  Re  Carlo 
■Alberto ,  saputo  a  pena  che  era  venuta  in  mano  di  un  degno 
discendente  deli  Algarotti ,  non  indugiò  a  farne  generosa¬ 
mente  1  acquisto;  ed  ora  essa  è  non  ultimo  ornamento  della 
sua  parlicolar  biblioteca. 

Si  compone  questa  raccolta  di  molli  disegni  e  schizzi, 
parte  de’  quali  sono  lavoro  del  Conte  Algarotti ;  di  relazioni 
mauuscritte  e  stampate  delle  diverse  fazioni  di  quella  guerra; 
di  opuscoletti,  venuti  Inora  in  quella  occasione,  e  che  og¬ 
gidì  per  la  lor  piccolezza  sariano  quasi  irreperibili;  di  gaz¬ 
zette,  manifesti,  relazioni,  ed  altri  documenti  officiali;  di 
copie,  estratti,  e  memorie  di  propria  mano  del  Conte  Al - 
gaj'otti ;  di  lettere  originali  di  Principi,  Generali,  e  Ministri, 
ed  altre  persone  della  famiglia  e  Corte  del  Re  di  Prussia  ; 
di  oltre  a  cento  lettere  pur  originali  dell  'Algarotti  a  suo 
fratello,  nelle  quali  o  di  proposito  o  per  passo  egli  discorre 
degli  accidenti  di  quella  guerra;  e  finalmente  di  diciotto 
lettere  di  Federico  il  Grande ,  cinque  delle  quali  scritte  dal 
De  Cult  non  hanno  che  la  sottoscrizione  del  Re  ,  ma  le 
altre  sono  tutte  da  capo  a  piè  di  sua  mano. 

Ora  questa  raccolta,  che  per  la  Munificenza  Sovrana  è 
divenuta  ricchezza  piemontese,  questa  raccolta,  per  cui  s’il¬ 
lustra  la  memoria  di  un  Re  guerriero  e  filosofo,  non  v’ha 
dubbio,  che  non  possa  esser  più  degnamente  collocata  che 
nella  biblioteca  di  un  Principe,  che,  al  pari  del  Gran  Fe¬ 
derico  ,  accoppia  lo  splendore  delle  armi  alla  proleziou 
degl'ingegni.  (  Gazzetta  Piemontese J. 

Museo  Lavy. 

11  Mastro  Auditore  Filippo  Lavyy  dotto  cultore  delle  scienze 
numismatiche,  il  quale  con  molla  spesa,  con  lunga  diligenza, 
®  con  grande  amore  ha  formato  una  insigne  collezione  di 
monete,  medaglie  greche,  romane,  e  del  medio  evo,  che 
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andava  fra  le  prime  tra  le  raccolte  private  di  simil  genere, 
ha  avuto  a  questi  dì  passati  l'onore  di  recarsi  a’  piedi  di 
S.  M.  a  supplicarla  di  gradire #  ch’ei  ne  facesse  dono  alla 
Reale  Accademia  delle  Scienze  (i). 

La  M.  S.  avendo  approvato  colle  più  benigne  espressioni 
un  atto  di  sì  splendida  liberalità  e  di  così  puro  amor  patrio, 
si  è  anche  degnata  di  fregiare  il  Mastro  Auditore  Lavy  delle 
divise  cavalleresche  dell’Ordine  de’ Santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze,  riconoscente  del  dono, 
e  volendo  che  ne  rimanga  perenne  memoria,  ha  ordinato 
che  sulla  porta  d’ingresso  nella  sala,  ove  il  ricco  meda 
gliere  sarà  allogato  ,  si  ponga  una  lapide  marmorea  con 
iscrizione  in  lettere  d’oro,  che  dica:  Museo  Lavy  della 
Reale  Àecademia  delle  Scienze ;  e  che  una  Deputazione  si 
rechi  appiè  del  Trono  a  deporvi  l’omaggio  della  sua  rico¬ 
noscenza  per  la  solenne  approvazione  data  dall’ottimo  Prin¬ 
cipe  alla  sapiente  liberalità  del  Cavaliere  Lavy  :  e  la  Classe 
poi  delle  scienze  morali,  storiche,  e  filologiche,  volendo 
dare  ad  esso  Cavaliere  una  testimonianza  pubblica  della  sua 
gratitudine  e  del  conto  in  che  tiene  i  suoi  lumi,  lo  ha 
nell’adunanza  del  29  dello  scorso  gennaio  eletto  Socio  re¬ 
sidente;  e  S.  M.  in  Udienza  del  3i  dello  stesso  mese  si  è 
degnata  di  approvare  tale  nomina. 

Nello  annunziare  il  nobil  dono  del  Cavaliere  Lavy ,  e  lo 
splendido  guiderdone  avutone,  noi  ci  rallegriamo  colla  patria 
nostra,  dove  nel  breve  giro  di  quattro  anni  dacché  regna 
il  magnanimo  Carlo  Alberto ,  tanti  generosi  esemplj  si  son 
già  dati  delle  più  sublimi  virtù  cittadine.  (Gazi.  Piemontese). 

Adunanze  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Classe  Fisico-Matematica. 

Nella  seduta  del  18  gennaio,  il  Cav.  Cisa  di  Gresy ,  de¬ 
putato  col  Cav.  Bidone,  fece  rapporto  intorno  a  una  Memo- 
ria  per  dedurre  ila  una  sola  formola  la  Geometria  e  la 
Trigonometria,  piana  e  sferica ,  lavoro  manoscritto,  trasmesso 
dal  Prof.  Ferdinando  De  Luca,  membro  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli. 

^ 1 1  Si  calcola  a  circa  diciotto  mila  il  numero  delle  medaglie  c  monete, 
molte  delle  quali  ramsime,  cd  a  cento  n.i%  lire  il  loro  valore.  li. 


Il  Cav.  Avogadro  ,  condeputato  il  Cav.  Gresy  predetto7 
lesse  un  parere  intorno  a  una  nuova  foggi»  di  armatura  ò 
Veste  pe’  Marangoni ,  cioè  per  coloro  che  si  tuffano  in  mare, 
onde  eseguirvi  alcune  opere. 

Il  Commendatore  Plana  lesso  :  Mémoire  sur  le  mouve- 
*nent  d'un  pendale  dans  un  milieu  résistant. 

Il  Segretario  ,  Cav.  Carena  ,  lesse  pel  Dott.  Pietro  Savi  , 
aiuto  del  Direttore  del  giardino  botanico  dell’Università  di 
Pisa ,  Osservazioni  sugli  organi  sessuali  nel  genere  Slapelia , 
del  qual  lavoro  i  deputati  Prof.  Moris  e  Avv.  Colla ,  aveau’ 
atto  in  questa  stessa  adunanza  un  favorevole  rapporto. 

Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 

Nell  adunanza  del  giorno  8  gennaio  il  Cavaliere  Cibrario 
lesse  uno  scritto  del  Cav.  5.  Quintino ,  intorno  ad  alcune  ta¬ 
volette  votive  ritrovate  nelle  rovine  del  tempio  di  Giove  Pe¬ 
ttino  sull’alpe  detta  il  Gran  S.  Bernardo. 

Il  Conte  Federigo  Sclopis  lesse  Della  vocazione  del  nostro 
secolo  alla  legislazione  ed  alla  giurisprudenza, ,  discorso  quarto. 

Nell’adunanza  tenuta  il  29  gennaio  il  Cav.  Peyron,  depu¬ 
talo  col  Cav.  Costanzo  Cazzerà ,  lesse  un  parere  intorno  allo 
scruto  del  sig.  Abate  Gio.  Antonio  Arri ,  assistente  alla  biblio¬ 
teca  della  R.  Università  :  Obscrvationes  in  quosdam  Abba- 
sidarum  numos  atque  in  alia  monumenta  arabico-cufica,  del 
quale  diede  poscia  lettura. 

Il  Cav.  Gazzera ,  deputato  col  Cav.  Cibrario  ,  fece  rap¬ 
porto  su  di  un  lavoro  del  sig.  Avv.  Francesco  Baracchi 
Uottor  Collegato,  ed  Assistente  al  R.  Museo  d’Antiehità  in- 
torno  ad  una  moneta  Greco-Egizia  inedita  ,  giudicata  di 
leopatra,  moglie  di  Tolomeo  Epifaue,  il  qual  lavoro  venne 
"Quindi  letto  alla  Classe. 

Nell’adunanza  del  19  febbraio,  il  sig.  refendente  Socchi, 
ottor  dAmbe  Leggi  e  Socio  Corrispondente  dell’Accade- 
ttua,  invitato,  diede  lettura  delle  Considerazioni  intorno  alla 
àfona  delle  arti  dd  disegno,  in  Italia.  Il  sig.  Prof.  Cavaliere 
eyron  lesse  ad  Lexicon  Copticwn  praefatio;  ed  il  Professore 
Lav.  Gazzera  proseguì  la  lettura  delie  Memorie  storiche  in¬ 
torno  ai  Tizzoni  Conti  di  Besana ,  ed  alle  loro  monde. 
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BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Sul  modo  di  fugare  i  principali  insetti  ed  altri  animali 
nocivi  all’agricoltura  ed  alla  domestica  economia,  opera  del 
sig.  Prof.  Adone  Palmieri.  Paoli  tre.  Si  vende  dal  sig.  Di¬ 
stributore  delle  Poste  di  Roma  per  Valmontone. 

Degli  acidi  considerali  giusta  i  bisogni  dell’agricoltore. 
Trattalo  del  nobile  sig.  Dottor  Fet'dinando  De  Catlanei  di 
Momo  Prof.  ecc.  Estratto  dal  Dizionario  di  Agricoltura  com¬ 
pilato  dal  Doti.  Gera.  di  Couegiiano.  Venezia  presso  Giu¬ 
seppe  Antonelli  i854,  io  8."  di  pag.  104. 

L’Agronomo  Sperimentato.  Almanacco  per  l’anno  1 8.35. 

In  Como  presso  i  figli  di  Carlo  Antonio  Ostinelli.  11.  i.  8o.  ! 

I  Giardini  d’Italia.  Almanacco,  anno  II.  Milano  dalla  So¬ 
cietà  tipografica  dei  Classici  Italiani.  11  2.  a 5. 

Le  glorie  del  gelso;  del  filugello  e  della  seta  descritta  in 
madrigali.  Almanacco  per  l'anno  i855.  Milano  per  Giovanni  , 
Silvestri.  Cent.  5o. 

Manuale  Agro-Ortense  a  comodo  dei  proprictarii  dei  beni  ! 
rurali,  fittabili  e  coloni,  nel  quale  sono  mensilmente  de¬ 
scritte  le  operazioni  tanto  di  campagna,  come  per  le  orta¬ 
glie,  non  che  quelle  che  soglionsi  praticare  più  volte  nel 
decorso  dell’anno.  Almanacco.  Milano.  Tinelli.  Cent.  4o. 

Il  perfetto  Giardiniere  ed  il  perito  Agricoltore.  Opera  uti¬ 
lissima  ai  dilettanti  dei  fiori,  proprietarii,  fittabili,  coloni,  ecc. 
Milano  i854-  Tipografia  Carrara.  11.  i. 

Provcrbii  del  buon  contadino.  Almanacco  per  l’anno  1 855, 
per  uso  degli  Agricoltori' N.°  i4-°  Silvestri  Cent.  5o. 

Servo  a  tutti  e  son  per  chi  mi  vuole,  o  sia  il  Massaro  del 
Curato  di  campagna.  Almanacco  per  l’anno  i835.  Auno  25/  I 
Centesimi  5o. 

Almanacco  per  il  dilettante  del  giardinaggio ,  del  Professore 
Cav.  Gaetano  Savi.  Pisa  Presso  Nostri. 

Replica  di  Giuseppe  Rossi  di  Pisa ,  al  sig.  Dottor  Lorneni 
di  Mdano.  Pisa  t834-  Prosperi. 

Della  industria  serica  del  Piemonte,  Ragionamento  Apolo¬ 
getico  del  Prof.  Lodovico  fontana.  Torino  dalla  Tipografia 
Favole. 
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SUL  MODO  DI  COLTIVARE  I  RENI  INCOLTI. 

Il  vocabolo  novale  io  non  intendo  già  di  riferirlo 
«i  campi  lasciati  a  maggese ,  pe’  quali  non  vi  sono 
opere  speciali  ad  imprendere  al  di  là  delle  comunis¬ 
sime  di  coltivazione  ;  oltredichè  il  sistema  de’  mag¬ 
gesi  è  stato  ormai  abbandonato  ovunque  hanno  pene¬ 
trato  i  ragionati  canoni  dell’odierna  scienza  agra- 
fia.  Novale  io  intendo  di  denominare  quel  ter¬ 
reno  che  ,  dapprima  incolto  in  qualsivoglia  modo  o 
’osehivo,  Sla  stato  di  recente  dissodato  con  animo  di 
urlo  entrare  nel  novero  delle  terre  coltive. 

Diverse  impertanto  ed  assai  varie  essendo  la  posi¬ 
none,  le  apparenze  e  le  qualità  sostanziali  intrinseche 
de’  terreni  incolti ,  differenti  debbono  anche  essere  i 
procedimenti  che  il  coltivatore  applicare  dee  al  pro¬ 
gettato  loro  cangiamento  di  stato  ;  altre  indagini  e 
tonsure  esigendosi  c  precauzioni  dai  terreni  in  colle, 
altre  da’ que’ degli  alti  piani,  ed  altre  da  quelli  posti 
la  plaghe  depresse  o  in  vicinanza  ai  fiumi,  ai  laghi 
cd  ai  mari.  Non  parlo  de’terreui  da  monte  non  an¬ 
dando  io  persuaso  che  possa  tornar  utile  il  loro  dis¬ 
sodamento  per  farli  servire  alla  produzione  ordinaria 
di  cereali,  di  legumi  ecc.,  verificandosi  troppo  di  fre¬ 
quente  il  caso  in  simili  circostanze  che  un  affama- 
toiento  ,  cagionato  per  lo  più  dalle  pioggie  abbon¬ 
danti,  tragga  seco  i  capitali  e  le  fatiche  dell’impru¬ 
dente  coltivatore.  Per  simili  terreni  ,  oltre  lo  stato 
pascoli vo  ,  l’unica  conveniente  coltivazioue  ,  se  pure 
c°sì  può  denominarsi  ,  sla  nel  piautamento  a  Losco 
toiislo  di  cespugli  e  di  alberi  ad  alto  fusto,  nel  quale 
sUto  le  erbe  alla  superficie  allignate  c  le  radici  per 
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Io  interno  diffuse  offrono  guarentigia  morale  contro 
gli  effetti  delle  meteore-,  e  tale  coltivazione  altresì  fa¬ 
vorire  si  dovrebbe  anche  nelle  viste  di  una  ben  or¬ 
dinata  società  all’oggetto  primieramente  di  provve¬ 
dere  al  combustibile  per  gli  usi  della  vita  e  per  le 
necessità  delle  arti  industriali;  e  del  pari  affinchè  si 
possa  col  moltiplicare  i  boschi  ai  monti  permettere 
che  si  dissodino  in  proporzione  quelli  di  colle  e  di 
piano  ove  il  consenta  meglio  la  natura  del  terreno. 

La  prima  divisione  de’  fondi  incolti  che  si  appre- 
senta  all’occhio  del  coltivatore,  quella  si  è  che  li  di¬ 
stingue  in  secchi  ed  umidi;  appartenendo  alla  prima 
sezione  le  ghiaie  nude,  le  brughiere  a  sola  erica  o 
cespugliate ,  i  boschi  detti  forti  o  misti ,  e  buona  parte 
pur’anco  di  quelli  che  diconsi  dolci  ;  ed  alla  seconda 
le  maremme,  le  paludi  coperte  di  carici  e  di  canneti, 
e  talvolta  boschive  per  più  o  meno  di  ceppaic  di  on¬ 
tani  o  di  altre  piante  legnose  allignanti  all’umido. 

Colui  perciò  che  intende  di  cangiare  lo  stato  di 
cotesti  fondi,  deve  dapprima  ben  ponderare  la  posi¬ 
zione  loro  in  relazione  al  più  vicino  centro  abitato  ; 
esaminare  per  quali  strade  si  abbia  ad  essi  accesso  o 
regresso  ;  indagare  in  prevenzione  quale  sia  la  natura 
dello  strato  superiore  del  terreno  e  quale  quella  degli 
strati  inferiori,  almeno  fino  ad  una  data  profondità, 
non  minore  di  7  in  8  decimetri ,  e  calcolare  di  quali 
produzioni  possa  essere  suscettivo,  e  se  fra  esse  sia 
sperabile  di  preferire  quelle  che  topograficamente  tro¬ 
vano  la  facilità  maggiore  allo  spaccio,  perchè  di  esse 
abbondino  le  ricerche  nel  commercio ,  o  perchè  la 
consumazione  locale  o  de’  vicini  superi  la  produzione. 

Qualora  i  risultamcnti  di  tutte  le  ^reallcgate  ossef- 
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dazioni  concorrano  a  dimostrare  1’utilità  del  cangia¬ 
mento  che  il  coltivatore  si  propone  di  fare,  non  gli 
rimane  se  non  di  bilanciare  le  spese  occorrenti,  c  sta¬ 
bilire  quali  opere  imprendere  debba  per  mandarlo  ad 
affetto. 

Prima  di  tutto  gioverà  il  rammentare  che  desse 
opere  sono  di  due  classi  ,  preliminari  cioè  e  conse¬ 
cutive  ;  che  le  preliminari  seguir  debbono  lo  stato 
asciutto  od  umido  del  terreno,  e  che  le  consecutive 
stabilire  ed  eseguire  si  debbono  in  vista  della  intrin¬ 
seca  natura  del  terreno  istesso.  Nei  fondi  asciutti  sono 
opere  preliminari  il  taglio  delle  eriche  a  fior  di  terra 
e  l’estirpazione,  col  mezzo  dei  zapponi,  delle  ceppaie 
o  delle  piante  di  alto  fusto,  rompendo  bene  in  tutti 
l  casi  la  superficie  del  terreno,  tanto  per  estirpare  de¬ 
finitivamente  le  eriche  stesse ,  quanto  per  seguire  l’an¬ 
damento  delle  radici  delle  ceppaie  e  delle  piante,  c 
cavamele  colla  possibile  esattezza.  Le  ghiaie  nude 
che  d’ordinario  emergono  quali  alluvioni  de’  fiumi  e 
che  sono  umide  per  dissotto,  costituiscono  un  terzo 
genere  fra  1  asciutto  e  l’umido  ,  e  non  hanno  per  lo 
P*ù  bisogno  di  opere  preliminari,  nè  di  consecutive, 
Perchè  in  breve  per  mezzo  di  semi  trasportati  dal 
vento  si  coprono  da  se  stesse  di  piante  ameutacee,  c 
principalmente  del  salcio  cupreo  ,  del  pioppo  ,  della 
Setola  ,  e  dell’ow£a/io  che  con  animalissima  vegeta¬ 
tone  le  riducono  in  boschi  dolci  di  taglio  triennale 
0  di  grande  profitto.  Ove  però  si  rinvenissero  ghiaie 
uude  fuori  dell’indicata  posizione,  e  quindi  non  suscet¬ 
tive  di  cangiarsi  in  boschi  spontanei  ,  la  robinia 
folsa-acacia  potrebbe  ivi  piantarsi  cou  vantaggio  ;  ed 
***  tal  caso  1  cscavazione  degli  opportuni  fossati  ondo 
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disporne  la  piantagione  in  linee  sarebbe  Tunica  opera 
preliminare  da  eseguirsi  su  di  esse. 

Nei  fondi  umidi  devesi  innanzi  tutto  ricercare  , 
mediante  una  esatta  livellazione  ,  quale  sia  il  punto 
più  depresso,  e  quale  il  più  elevato,  ed  esaminare  al¬ 
tre»  se  la  depressione  progredisca  nei  fondi  limitrofi 
o  metta  confine  a  qualche  fiume,  lago,  od  a  qualche 
canaio  od  alveo,  affinchè  si  possano  far  progredire  le 
acqne  per  canali  di  deviazione  attraverso  li  beni  altrui 
o  versarle  immediatamente  derivate  nei  già  disposti 
vicini  canali  o  depositorii  (1).  Nelle  situazioni  nelle 
quali  fosse  possibile  di  valersi  di  quelle  acque  alla 
irrigazione  di  altri  fondi  sottoposti,  doppio  ne  usci* 
rebbe  il  vantaggio  al  proprietario,  sia  coll’impiego  a 
suo  uso,  sia  colla  vendita  ad  altrui. 

Trovato  il  punto  di  maggiore  depressione,  l’opera¬ 
zione  primiera  è  quella  di  aprire  dei  canali  dietro 
la  declività  del  suolo  e  di  congrua  profondità ,  per  ra¬ 
dunare  le  acque  e  deviarle  come  sopra  ho  detto  j 
col  quale  mezzo,  ottenuto  che  abbiasi  un  primo  pro¬ 
sciugamento,  si  procederà  alla  roncatura  delle  radici 
delle  carici  e  delle  canne,  rivoltando  a  piccoli  pezzi 
le  prime  col  mezzo  della  zappa,  ed  estraendo  le  se¬ 
conde  a  possibile  profondità  onde  non  abbiano  a  ri¬ 
pullulare.  Ridotto  a  cotesto  stato  il  terreno  ,  si  tra¬ 
fi)  Per  essersi  recentemente  scopeito,  che  la  causa  per  la  quale 
alcuni  fondi  assunsero  e  conservano  lo  stato  paludoso  consiste  nella 
presenza  di  uno  strato  argilloso  poco  sotto  di  quello  superficiale  i 
si  è  introdotto  un  metodo  di  sanazione  finora  inusitato,  quello 
cioè  di  apire  in  vari  punti  de*  pozzi  trivellati  da  internarsi  fi°° 
all’incontro  di  uno  strato  ghiaioso  ;  colla  quale  maniera  di  operare 
si  ottiene  il  facile  e  sollecito  prosciugamento  della  superficie  col* 
li  rubile. 
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^porteranno  le  terre  di  escavazione  de’  canali  per  de¬ 
porle  laddove  invallimenti  parziali  della  superficie  lo 
esigessero,  altrimenti  si  spargeranno  equabilmente 
sulla  medesima;  con  che  otterrassi  ttn  migliore  oriz- 
zontamento,  oppure  qualche  grado  di  maggiore  eleva¬ 
zione  del  piano  nel  totale.  In  dotesta  natura  di  suoli 
Assaissimo  giova  ad  ottenere  più  sollecito  e  più  com¬ 
piuto  1  ammendamento  l’introdnrre  le  torbide  o  na¬ 
turali  od  artificiali  coi  metodi  indicati  diffusamente 
dal  Giornale  Agrario  toscano  negli  eruditi  articoli 
Versanti  sulle  colmate  di  monte. 

Tali  sono  le  opere  preliminari  dalle  quali  si  fa  strada 
U  coltivatore  a  quelle  altre  che  aprono  il  varco  alle 
Ordinarie  di  coltivazione.  La  massima  fondamentale, 
cui  attenere  si  dee  in  simili  casi,  quella  è  di  con* 
durre  a  disfacimento,  le  cotiche  delle  eriche  ,  delle 
erbe  e  delle  carici ,  onde  le  parti  vegetabili  di  che 
constano  a  preferenza ,  possano  putrefarsi  ,  ridursi  a 
terriccio  e  diventare  perciò  solubili  nell’acqua,  all’ef¬ 
fetto  di  servire  cosi  ad  alimento  delle  future  coltiva- 
*>oni.  A  conseguire  cotesto  intento  varranno  assaissimo 
arature  ed  erpicature  periodiche  date  in  variate 
*nzi  opposte  direzioni,  e  ripetute  più  o  meno  in  nu- 
j*»ero  ed  in  frequenza,  in  ragione  della  natura  c  pro¬ 
fondità  dello  strato  superiore  del  terreno  e  delle  qua¬ 
nta  degli  strati  sottoposti.  Ne’ fondi  paludosi  però  non 
s>  potranna  tali  operazioni  eseguire  trannccché  dopo 
smaltite  le  acque,  per  modo  che  il  terreno  rimanga 
^bastanza  rassodato  da  sostenere  il  peso  delle  bestie 
^  tiro  che  vi  s’ impiega1»©. 

Ne  terreni  argillosi  ,  frequenti  più  che  in  ogni  altro 
**  praticheranno  le  arature,  e  sempre  alla  maggiore 
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profondila ,  sia  clic  lo  strato  d’argilla  presenti  molta 
spessezza,  oppure  che  sotto  di  esso  si  ritrovi  o  ghiaia 
o  selce  minuta  o  marna  calcare.  Nel  primo  caso  lo 
affondare  il  vomere  introduce  assai  sotterra  l’aria,  at¬ 
mosferica  ,  rallenta  la  coesione  delle  particelle  costi¬ 
tuenti  ed  insinua  fra  loro,  e  distribuisce  equabilmente 
il  terriccio  che  più  abbonda  alla  superfìcie  $  con  che 
le  coltivazioni  che  se  gli  affideranno  dappoi  prospe¬ 
reranno  tanto  per  potere  senza  gravi  difficoltà  spin¬ 
gere  in  basso  le  radici,  quanto  perchè  le  medesime 
anche  alle  loro  estremità  troveranno  di  potere  trarre 
profitto  dai  fluidi  imponderabili  e  dalla  umidità  del¬ 
l'atmosfera  non  che  dalle  pioggie,  quali  trovano  più 
agevole  il  penetrarne  gl’  interni  recessi.  Oltrp  poi  1 Q 
erpicature,  in  questo  caso  gioverà  assai  alla  più  intima 
mistione  delle  terre  il  maudare  avanti  di  esse,  od  an¬ 
che  dopo  ,  uomini  sul  campo  armati  di  clave  o  di 
mazzapicchi  a  romperne  e  frantumarne  le  zolle  clic 
dapprincipio  certamente  saranno  trovate  tenacissime* 
Sotto  altre  viste,  ma  conducenti  allo  stesso  intento > 
converranno,  se  non  tanto  frequenti  forse  non  men° 
profonde,  le  arature  nella  circostanza  che  allo  strato 
argilloso  non  molto  alto  sottogiacciano  ghiaie ,  scic# 
minuta  o  marna  calcare.  L’unione  possibilmente  in" 
tima  di  simili  terre  coll’argilla  costituisce  que’  terre**1 
che  diconsi  misti  o  argilloso-ghiaiosi,  selciosi ,  calcar* 
che  sono  sempre  il  patrimonio  invidiabile  d’ogni  col" 
tiratore  :  sol  che  procurare  devesi  di  serbare  le  giusto 
proporzioni  nelle  indicate  mischianze  che  ,  generai" 
mente  parlando  ,  potranno  stabilirsi  nella  concor¬ 
renza  uniforme  delle  basi,  la  quale  concorrenza  potrà 
anche  eccedere  di  qualche  cosa  ove  trattisi  della  ghia*3 
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cd  in  favore  di  essa,  principalmente  se  non  ferrugi¬ 
nea  o,  come  diccsi ,  fcrretosa;  come  potrà  limitarsi 
a  minor  dose  in  relazione  alla  marna  calcare. 

Si  applicherà  dal  criterio  del  coltivatore  il  medesimo 
canone  laddove  lo  strato  argilloso  giacesse  al  dissotto 
del  ghiaioso ,  del  selcioso  o  del  calcare  ,  adattandolo 
sempre  al  variare  della  spessezza  dello  strato  supe¬ 
riore  ,  e  laddove  il  primo  strato  e  finferiore  fossero 
misti  nelle  diverse  gradazioni  che  presentar  possono 
tali  misture  eventuali.  Nel  caso  che  allo  strato  di 
ghiaia  ile  succedesse  uno  di  selce  o  viceversa ,  poche 
arature  basterebbero  alla  mescolanza  ,  fetta  la  quale, 
il  miglior  partito  quello  tornerebbe  della  piantagione 
a  bosco  senz’altra  perdita  di  tempo  e  di  denaro.  In 
que’  terreni  però  ne’  quali  lo  strato  primo  fosse  cal¬ 
care-selcioso,  ed  al  dissotto  di  esso  giacesse  una  ghiaia 
molto  ciottolosa  e  di  ciottoli  grossi ,  oppure  una  sab¬ 
bia  o  selce  fluviatile ,  da  considerarsi  per  sè  medesime 
sterili  ed  ingrate,  gioverà  di  smuovere  colf  aratro  sol¬ 
tanto  fino  al  confine  de  due  strati  c  non  più,  altri¬ 
menti  ne  accresceremmo  la  leggierezza,  la  .porosità  e 
la  conscguente  sterilità  in  modo  che  molti  anni  di 
consecutive  abbondanti  letaminazioni  non  arrivereb¬ 
bero  forse  a  correggerla. 

In  cotcstc  opere ,  nelle  quali  è  fondata  la  primitiva 
formazione  del  terreno  ,  io  consiglio  a  non  impie¬ 
gare  meno  di  un  anno,  durante  il  quale  non  bisogna 
lasciarsi  sedurre  dalla  passione  di  raccogliere  ,  nè  da 
quella  di  fare  piantagioni;  cose  da  riservarsi  ai- 
latino  vegnente,  mettendo  la  coltivazione  del  maiz  a 
Capo  di  qualunque  rotazione  si  voglia  seguire;  attc- 
s°chè  dovendosi  per  essa  smuovere  più  volte  il  ter- 
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reno  ed  in  più  modi  ed  a  svariate  profondità  ,  si  riu¬ 
scirà  meglio  al  dissodamento  anche  delle  piccole 
zolle,  ed  alla  stracciatura  delle  cotiche,  ed  il  terre¬ 
no  escirà  tanto  più  intimamente  mescolato ,  e  quindi 
tanto  più  atto  a  sostenere  con  buou  esito  i  cereali  f 
fra’  quali  si  farà  precedere  la  segale ,  come  quella  che 
più  d’ogni  altro  si  accontenta  di  un  nodriinento  anche 
non  in  tutto  raffinato. 

Queste  prescrizioni  io  andavo  dettando  fin’ora  co¬ 
me  più  consone  ai  terreni  asciutti  procedenti  da 
Loschi  e  da  brughiere.  Elleno  però  quasi  per  intiero 
se  non  anche  assolutamente,  sono  applicabili  del  pari 
a  quegli  umidi  i  quali,  ottenuta  che  abbiano  la  de¬ 
viazione  delle  acque,  entrano  in  tutto  o  quasi  in  tutto 
nel  rango  de’ primi.  La  differenza,  ove  una  ne  esìste, 
sta  nel  ritrovarsi  in  alcuni  di  essi  1’  acqua  d’  infila 
trazione  a  molto  minore  distanza  dalla  superficie  di 
quello  che  trovisi  negli  altri  l’acqua  di  sorgente , 
che  noi  Lombardi  denominiamo  aves;  per  lo  che 
questa  differenza,  che  poca  o  nessuna  influenza  cser-  t 
cita  sull^  coltivazione  delle  piante  erbacee  ,  moltis¬ 
sima  può  vantarne  sui  vegetabili  arborei ,  quali  prin-  , 
cipalmentc  il  gelso,  la  vite  e  simili,  fino  ad  escluderli  | 
intieramente.  x  ) 

Indispensabile  condizione  per  nn  campo  quella  al¬ 
tresì  considerare  conviene  che  la  di  lui  superficie 
riesca  paralella  all’orizzoate ,  od  almeno  dolcemente 
ed  equabilmente  inclinata  al  medesimo.  La  prima  di¬ 
sposizione  vale  più  per  le  coltivazioni  asciutte ,  affin¬ 
ché  meglio  si  distribuiscano  le  piogge  :  la  seconda 
più  si  addice  alle  irrigatorie  pel  godimento  più  cco- 
. 'Cinico  delle  acque  e  più  proficuo.  Ove  pertanto 
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Ue) l'uno  e  nciraltro  caso  si  presentassero  delle  ine¬ 
guaglianze  per  alterne  parziali  emersioni  c  depressioni , 
si  correggerà  il  difetto  togliendo  il  terreno  alle  primo 
per  riempierne  le  seconde.  Quest’opera  non  va  però 
eseguita  alla  sbadata ,  altrimenti  si  spoglierebbero  del 
primo  strato  ,  che  in  ogni  ipotesi  è  sempre  il  mb 
gliore,  le  elevazioni,  e  si  sovrai mporrebbero  due  strati 
vegetali  nelle  parti  depresse  con  alterazione  della  uni-' 
formila  di  attitudine  del  fondo.  Converrà  dunque  e 
nell’uno  e  nell’altro  luogo  detrarre  previamente  lo 
strato  superiore  disponendone  la  terra  in  mucchi.,  cd 
operare  la  levata  cd  il  trasporto  dello  strato  secondo 
che  andrà  a  deporsi  parimenti  sul  secondo  strato  ; 
dopo  di  che,  appianato  che  sia  in  entrambi  il  terreno, 
si  spargeranno  con  eguaglianza  i  mucchi  del  primo 
strato ,  ed  il  campo  si  troverà  orizzontato  ed  uniforme. 

Pel  primo  anno  di  coltivazione  ed  anche,  ove  siavi 
ricchezza  di  terriccio,  per  il  secondo  si  può  far  senza 
da  ogni  sorta  di  letami  nazione.  La  calce  caustica 
t  sparsa  sul  fondo,  e  sepolta  colle  arature  durante  la 
vacuità  del  campo,  per  l’esecuzione  delle  opere  pream- 
bule  alla  coltivazione,  potrà  servire  per  promovere  la 
scomposizione  delle  parti  vegetabili  ancora  grossolane, 
e  ridurle  colla  voluta  prestezza  allo  stato  di  terriccio. 
Negli  anni  successivi  occorreranno  quivi  pure  le  con¬ 
suete  concimazioni  o  per  letami  o  per  sovesci,  giusta 
i  metodi  che  sono  generalmente  conosciuti. 

I  terreni  in  colle  riceveranno  la  loro  destinazione 
piuttosto  alla  coltura  mista  di  cereali  e  di  piante  che 
di  sole  piante,  dietro  la  loro  maggiore  o  minore  in¬ 
clinazione.  Nel  primo  caso  si  trovano  li  meno  incli¬ 
nati,  nel  secondo  gli  altri.  In  merito  alla  esposizione, 


*58  COLTIVAZIONE 

se  cioè  possa  riuscire  conveniente  ai  gelsi,  alle  viti  e 
ad  altre  piante  fruttifere  ,  farete  dapprima  bene  i 
conti  vostri.  Ove  la  maggiore  inclinazione  limiti  le 
operazioni  alla  sola  piantagione  di  piante  quali  ac¬ 
cennai,  converrà  di  avere  previamente  disposto  il  ter¬ 
reno  ,  come  dicesi ,  a  banchine  ,  ossia  a  larghe  gradi¬ 
nate,  sui  piani  delle  quali  si  eseguirà  le  piantagioni  ; 
con  che  si  verranno  ad  ischivare  le  frane  che  altri¬ 
menti  avverrebbero  con  troppo  di  facilità  a  distruzione 
d’ogni  produzione. 

Ne’  terreni  umidi  della  pianura ,  la  coltivazione  a 
risarà  ed  a  prato  stabile  riuscirà  la  più  facile  ed  an¬ 
che  la  più  lucrosa  ,  tanto  più  se  per  ima  dolce  in¬ 
clinazione  di  superficie  si  potrà  fare  che  le  acque  di 
irrigazione,  giungendovi  al  punto  più  elevato,  scorrano 
il  terreno  d’una  in  altra  estremità.  Qualora  l’incli¬ 
nazione  maggiore  della  occorrente  rendesse  troppo 
rapido  lo  scorrere  delle  acque  ,  dovrà  la  superficie 
dividersi  in  varie  parti,  operando  sulle  divisioni  degli 
abbassamenti  per  trasportare  la  terra  ad  elevare  la 
linea  di  maggiore  depressione,  e  moderare  così  l’in¬ 
clinazione  di  esse  parti  che  si  ottenga  lo  scopo  del 
corso  lento  delle  acque. 

La  coltivazione  irrigua  potrà  sempre  con  vantaggio 
applicarsi  a  qualunque  campo  asciutto  ed  il  più  oriz¬ 
zontale.  Il  punto  sta  soltanto  nel  possedere  acque  pro¬ 
prie  derivabili  senza  eccesso  di  spese,  oppure  nel  po¬ 
terne  acquistare  d’altrui  a  prezzo  conveniente  ;  nel 
resto  la  loro  applicazione  è  facile,  potendosi  dare  alla 
superficie  di  un  campo  quella  configurazione  che  più 
piace;  solchè  nel  computo  preventivo  delle  spese  non 
ci  ritroviamo  che  superi  la  passività. 
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Nei  terreni  (li  maremma  la  coltivazione  della  Salsola 
soda  potrebbe  forse  considerarsi  la  più  proficua ,  come 
è  la  più  adatta  alla  natura  c  circostanze  del  suolo. 
Converrà  però  seyipre  riportarsi  alla  dimostrazione 
aritmetica.  Del  resto  i  terreni  posti  in  bordo  ai  fiumi, 
ai  laghi  ed  al  mare ,  uopo  è  si  muniscano  di  paliz¬ 
zate  od  arginature  capaci  di  difenderli  dai  deborda¬ 
meli  e  dalle  onde. 

Un  altro  titolo  di  spesa  si  collega  a  tutte  le  altre 
cui  ammonta  la  coltivazione  di  un  novale,  ed  è  l’e- 
rezionc  di  fabbricati  analoghi  alla  abitazione  delle  fa¬ 
miglie  coltivatrici,  non  che  alla  tenuta  degli  animali 
domestici  ed  .alla  riposizione  delie  derrate.  Anche  la 
costruzione  di  qualche  mulino  può  venire  necessaria 
in  alcune  ubicazioni  speciali.  Per  que’ fondi  che  tro¬ 
vatisi  in  vicinanza  di  centri  abitati  non  occorre  nel 
più  de’  casi ,  e  principalmente  per  quelli  di  piccola 
estensione,  di  entrare  in  pensiero  di  simili  erezioni: 
per  le  vaste  superficie  all’opposto  sarà  indispensabile 
di  prendersene  briga  perchè ,  laddove  l’agricoltore  non 
soprasta  al  fondo  ed  il  bestiame  sta  lungi ,  somma  e 
la  perdita  di  tempo  c  di  forze  ,  cd  in  proporzione 
grande  si  è  il  detrimento  cui  la  coltura  soggiace.  Le 
spese  dunque  pei  rammentati  edifizi  debbono  farsi 
entrare  nella  parte  passiva  del  calcolo  che  ogni  uomo 
prudente  è  tenuto  d’  istituire  per  determinare  con 
cognizione  di  causa  se  il  proposto  mutamento  di  stato 
di  un  fondo  possa  o  no  riuscirgli  proficuo,  c  quindi 
se  debba  o  no  occuparsene. 

Imprese  di  simil  fatta  ,  ove  si  estendano  a  vasti 
territori ,  non  sono  per  lo  più  eseguibili  dai  privati. 
1  soli  Governi  hanno  la  possibilità  di  eseguirle  $  ma 
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questa  racle  volte  si  riduce  all’efletto,  sia  perchè  pro¬ 
getti  simili  troppo  facilmente  si  elidono  da  altri  sup¬ 
posti  di  maggiore  importanza  ,  sia  perchè  i  governi 
umani  sono  essi  pure  bersagli  alle  passioni.  Circo¬ 
stanza  favorevole  ma  neppure  essa  sempre  influente 
quella  sarebbe  clic  l’interna  produzione  in  uno  Stato 
sì  trovasse  al  dissotto  della  consumazione  ,  per  cui 
fosse  temibile  l’apparizione  di  una  carestìa  ,  ma  per 
buona  ventura  di  presente  una  simile  tendenza  manca 
d’appoggio  f#a  noi. 

Ciò  sia  detto  riferibilmente  a  que’  fondi  il  cui 
stato  permette  di  chiamarli  al  regime  ordinario  delle 
terre  suscettive  delle  più  utili  produzioni.  Ma  fra  li  beni 
incolti  di  cui  sono  ricche  le  nostre  provincie  molti  si 
rinvengono  di  tanto  depravata  natura  da  mostrarsene 
onninamente  restii.  Anche  su  di  quelli  però  può  esten¬ 
dersi  l’occbio  ed  il  buon  volere  del  suddito  amante  del 
bene  de’ suoi  simili  e  della  prosperità  dello  Stato.  La 
loro  piantagione  a  bosco,  scelte  le  essenze  più  confacenti 
all’intrinseca  loro  natura  ,  riuscire  potrebbe  di  ben 
notevole  profitto  ;  nè  si  avrebbe  in  ciò  a  più  fare 
che  ad  imitare  la  natura  le  cui  opere  ho  indicate 
parlando  delle  nude  ghiaie  d’alluvione  de’  fiumi.  La 
apparente  incorreggibilità  di  tali  fondi  consiste  tutta 
nella  mancanza  di  quello  che  negli  altri  dicesi  strato 
vegetale.  Or  bene:  col  piantarli  a  bosco  ed  abbando¬ 
narli  a  cotesto  genere  di  vegetazione  ,  i  secoli  com¬ 
piono  da  loro  soli  la  grande  opera  della  formazione 
dello  strato  mancante  :  le  foglie  ed  i  frutti  annual¬ 
mente  ,  i  rami  schiantali  per  influenze  meteoriche  , 
i  frantumi  delle  piante  o  di  parti  di  esse  per  qual¬ 
sivoglia  causa  deperite,  i  molli  insetti  che  nelle  loro 
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trasmutazioni  o  trasmigrazioni  quivi  perdono  le  spoglie 
c  la  vita,  riempiono  per  intervalli  ed  a  lungo  tratto 
questa  oggi  insanabile  lacuna.  Se  i  nostri  maggiori 
avessero  pensato  soltanto  a  compiere  quelle  opere  i 
Cui  frutti  era  presumibile  di  cogliere  durante  il  vi¬ 
ver  loro  ,  pochi  parti  delle  loro  fatiche  sarebbero  a 
noi  pervenuti;  ma  come  essi  dedicaronsi  ad  imprese 
pur’anco  che  dell’aiuto  de’  secoli  abbisognavano  per 
compiersi ,  e  di  queste  ora  godiamo  ;  così  noi  egual¬ 
mente  occuparci  dobbiamo  di  specolazioni  delle  quali 
profittare  possano  i  tardi  nepoti.  I  boschi  altronde 
furono  la  primiera  eredità  che  la  natura  ha  prepa¬ 
rata  alla  società  umana,  e  le  attuali  anche  più  scelte 
terre  coltive  appartennero  originariamente  a  cotesto 
retaggio  più  che  ad  altro  qualunque.  Ne  parla  a  con¬ 
ferma  lo  stato  attuale  fiorente  della  Germania,  della 
Sassonia  ,  della  Prussia  ,  della  Polonia  e  della  parte 
di  Russia  che  appartiene  all’Europa,  terre  tutte  già  co¬ 
perte  dalla  gran  Selva  Ercitiia  che  secondo  le  dimo¬ 
strazioni  del  Cellario  (Notitia  orbis  antiqui ,  toni.  I, 
pag.  358)  scorreva  dal  Reno  un  cammino  di  sessanta 
giorni:  ne  parlano  per  ultimo  le  due  Americhe,  l’O¬ 
ceanica  e  la  più  gran  parte  delle  isole  a  nostri  giorni 
scoperte  ,  ed  i  cui  diboscamenti  progrediscono  sotto 
gli  stessi  nostri  occhi  in  ragione  diretta  del  volgere 
degli  anni  e  dei  progressi  dell’incivilimento.  Non  a 
torto  dunque  proverbialmente  si  dice  che  tutti  gli 
Uomini  vengono  dalla  zappa.  Questo  adagio  che  alcuni 
niale  a  proposito  vorrebbero  interpretare  qual  dileg- 
girnento  degli  ordini  più  elevati ,  è  dimostrativo  dello 
stato  originario  della  superficie  della  terra  allorché  di 
essa  prese  possesso  l’umana  stirpe  ,  ed  attcsterà  pur 
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anco  alla  più  tarila  posterità  che,  uscendo  dallo  stato 
nomade,  prima  arte  esercitarono  gli  uomini  l’agricol¬ 
tura  *,  clic  da  questa  scaturì  pria  il  possesso  ,  poscia 
la  proprietà  e  la  segregazione  ,  dalle  quali  fonti  fa¬ 
vorite  dal  più  di  forza  e  di  destrezza  emersero  la 
impari  distribuzione,  e  quindi  l’ineguaglianza  fra  gli 
uomini  suddivisa  in  mille  gradazioni  pedisseque  per 
lo  più  del  riparto  delle  fortune  clic  ne’  tempi  poste¬ 
riori  il  caso  ed  il  capriccio  andarono  quà  e  là  cu¬ 
mulando,  rare  volte  prendendo  il  merito  a  consulta. 

(Dottor  Ignazio  Lomeni  ). 

CENNO  SULLA  COLTURA  DELL’ALBERO  DELLA  MANNA  (l). 

Del  sig.  Barone  Antonio  Bivona. 

Si  raccoglie  la  manna  in  Sicilia  per  incisioni  ,  c 
da  quella  specie  di  frassino  cui  Linneo  appose  il 
nome  di  orno.  In  certuni  paesi  del  Valdemone  il  fras¬ 
sino  orno  vien  chiamato  muddia,  e  non  è  improba¬ 
bile  che  questa  sia  voce  corrotta  di  melia ,  con  che, 
secondo  il  sig.  Dureau ,  i  Greci  designarono  l’albero 
in  discorso  (a). 

Prosperano  gli  orni  ne'  terreni  di  mezzana  tenacità 
c  bastantemente  profondi.  Se  sono  falde  o  coste  di 

(  i)  Noi  crediamo  che  questo  ramo  d’industria  agricola  potrebbe 
pure  introdursi  in  molti  paesi  degli  Stati  del  Re  nostro,  e  distin¬ 
tamente  nella  Sardegna.  È  con  tale  lusinga  che  inseriamo  quest’ar- 
licolo,  estratto  dalle  EJfemeridi  Siciliana ,  che  si  pubblicano  p<* 
opera  d’una  Società  di  distinti  personaggi  amici  del  bene  della 
loro  Patria. 

(a)  V.  la  memoria  del  sig.  Dureau  figlio,  Annoia  du  M.is. 
d'hiiL  nat.  t.  iv,  pag.  A*' 
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monte  rivolte  al  mezzogiorno  meglio  loro  convengono, 
fioriscono  eli  primavera  ,  e  maturati  le  samare  (i) 
nell’autunno. 

Attese  le  grandi  piantagioni  che  appo  noi  ce  ne 
sono,  propagatisi  per  Tordi nario  di  polloni,  di  rado 
si  seminano  o  s’innestano.  Ma  volendoli  seminare  , 
la  stagion  propria  è  l’autunno  ,  e  la  germinazione 
succede  l’anno  seguente.  Al  principiare  deH’inverno 
dui.  secondo  anno  si  levano  le  giovani  piante  per  met¬ 
terle  nel  vivaio,  due  palmi  distanti  l’una  dall’altra  , 
e  queste  poi  si  trapiantano  a  dimora,  pervenuto  che 
sia  il  tronco  alla  spessezza  di  un  dito. 

Gli  orni  vanno  piantati  in  quincunce  a  nove 
palmi  di  distanza  l’uno  dall’altro.  Si  zappano  due 
volte  T  anno,  in  dicembre  cioè,  e  in  aprile,  e  se  si 
letamano,  più  presto  ingrossano  e  producono. 

Per  il  cominciare  ad  intaccare,  bisogna  che  il  fusto 
®bbia  il  diametro  di  tre  once.  Il  tempo  opportuno 
per  quella  operazione  è  verso  la  metà  di  luglio.  Se 
n’ha  un  ottimo  segno  quando  le  foglie  dell’albero 
scoloriscono  alquanto ,  e  poco  poco  avvizziscono.  Le 
^icisioni  si  fanno  alla  scorza  senza  punto  toccare 
l’alburno,  ed  in  un  lato  del  tronco:  tutte  in  direzione 
trasversale,  ossia  paralella  all’orizzonte,  lunghe  da  un 
°&cia  e  mezzo  a  due  once  ,  distanti  l’una  dall’altra 
Un’oncia  circa.  Non  si  fa  all’albero  dentro  lo  spazio 
*1*  un  giorno  più  d’una  incisura.  Si  principia  l’in¬ 
tacco  dalla  parte  infima  del  tronco,  e  lo  si  prosegue 
a  portare  in  alto ,  sintantoccliè  la  stagione  dura  secca. 
Sopravvenendo  le  piogge  d’autunno,  queste  disciolgon 

(<)  Qucst’c  il  nume  prugno  del  frullo  del  franino,  dell' olmo, 
dilacero ,  ccc. 
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la  manna ,  etl  ogni  opera  per  raccoglierla  riesce  al¬ 
lora  vana.  L’anno  appresso  s’intacca  dei  due  lati  vicini 
quello  ,  che  più  sporge  con  andare  a  rincontrare  le 
incisioni  dell’anno  precedente,  e  così  di  seguito.  Al¬ 
l’ultimo  anno  ,  cioè  mesi  prima  d’atterrare  l’albero , 
perchè  quasi  del  tutto  operato  nel  tronco  ,  l’intacco 
lassi  più  profondo  degli  altri  ,  all’oggetto  di  estrarre 
la  maggiore  possibile  quantità  di  sugo. 

La  manna  cola  in  maggior  copia  dalle  ore  undici 
o  dal  mezzogiorno  sino  alla  sera.  Parte  di  essa  si  coa¬ 
gula  sul  pedale;  porzione  scorre  sino  a  terra,  ed  ac¬ 
ciò  non  si  perda  ,  si  suole  riceverla  dentro  a  foglie 
mezzo  secche  di  opunzia ,  che  prendono  in  qaesto  stato 
la  forma  di  pala.  La  manna  condensata  al  pedale  porta 
in  commercio  il  nome  di  manna  in  cannolo  ,  ed  è 
della  prima  qualità,  la  sua  minuzzame  costituisce  la 
manna  di  seconda  sorte:  c  di  terza  sorte  o  manna  iti 
frasca  appellasi  quella  levata  dalle  pale. 

Reciso  ch’è  stato  un  albero  di  manna,  scelgonsi  tr3 
i  figliuoli  nati  da  lui  li  due  o  tre  migliori ,  e  lasciatisi 
in  posto  onde  supplire  al  padre  ;  gli  altri  si  sbarbi' 
cano  e  si  destinano  alle  novelle  piantagioni. 

Dalle  cose  dette  si  raccoglie,  che  oltre  alla  manna > 
la  qual  si  vende  di  presente  a  prezzi  altissimi,  l’or' 
lieto  appresta  legno  d’opera  e  da  carboni  in  quantità 
uguale  a  quella  d’un  bosco  governato  ad  alto  ceduo  » 
somministra  ancora  un  numero  non  indifferente  ài 
polloni  da  vendere.  Se  poi  in  decorso  di  tempo  ra' 
gion  volesse  di  dovere  mutar  coltura  ,  troveresti 
suolo,  in  cui  sono  stati  gli  orni,  non  che  non  ispo*»' 
sato  ,  migliorato  anzi  di  molto  pel  terriccio  forma' 
tosi  con  le  sfogliature  degli  orni  medesimi. 
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SEMINAGIONE  DEL  FRUMENTO  IN  PAESI  FREDDI. 

Tra  i  fenomeni  dovuti  alla  temperatura  del  1 834 
giova  citare  il  seguente,  elio  è  veramente  straordina¬ 
rio.  Sulla  montagna  di  Pouillerel,  a  due  mila  ed  al¬ 
cune  centinaia  di  piedi  sopra  il  lago  di  Neuchàtel  , 
«n  aiutiamolo  lia  raccolto  tre  emine  di  bel  fromeuto , 
Senza  averlo  seminato. 

Questo  fenomeno  non  può  essere  altrimenti  spiegato 
che  nel  modo  seguente  :  —  Nel  i83i  il  campo,  ove 
crebbe  poi  il  fromento,  era  stato  coltivato  a  patate  ; 
nel  i83a,  vi  si  seminò  dell’orzo  ;  nel  i833  se  ne 
raccolse  foraggio ,  e  nel  1 834 »  alla  stagione  dei  fieni, 
J  aiti ttai nolo  trovando  molti  rigogliosi  cespiti  di  fro- 
inento ,  avviso  di  non  toccarli.  Essi  prosperarono  a 
-meraviglia,  levandosi  all’altezza  da  quattro  piedi  e 
mezzo  a  cinque,  e  ’l  grano  giunse  a  perfetta  matu¬ 
rità.  Ora  conviene  necessariamente  supporre  che  fra 
l’orzo  seminato  nel  i83a  siensi  trovati  molti  grani 
<li  fromento,  la  cui  pianta  segala  nel  e  i833, 

senza  aver  dato  frutto  ,  avrebbe  poi  prodotti  i  bei 
cespiti  del  1 834* 

Non  si  potrebbe  quindi  inferire  ,  che  tale  grami¬ 
naceo  (il  fromento  autunnale)  riuscirebbe  più  facil¬ 
mente  in  quei  monti,,  non  dico  precisamente  alla  re¬ 
gione  di  Pouillerel,  poiché  le  estati  come  quelli  del 
*833  e  1 834  sono  troppo  rare  ,  ma  almeno  in  sili 
più  favorevoli  ,  seminando  alla  primavera  e  segando 
1,1  erba  il  primo  anno?  A  questo  modo  il  germòglia- 
*nento  di  questo  grano,  il  quale  seminato  in  autunno 
5l,bli  alti  monti,  va  esposto  a  tanti  sinistri,  sia  per 
cagione  del  freddo  troppo  rigido,  sia  per  le  sovver- 

iB 
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chic  nevi,  succederebbe  più  sicuramente  nella  buona 
stagione ,  e  la  radice  che  persiste  vivace  fin  tanto 
che  la  pianta  non  ha  prodotto  il  suo  grano  ,  acqui¬ 
sterebbe  un  tale  vigore  da  rendere  più  certo  il  rac¬ 
colto  dell’anno  seguente,  ed  inoltre  non  si  perderebbe 
tanta  semente.  Dal  suo  canto  il  coltivatore  sarebbe 
largamente  compensato  con  uno  o  due  tagli  di  ottimo 
foraggio  nel  primo  anno.  Questo  è  un  esperimento 
che  merita  di  fermare  l’attenzione  degli  agronomi.  A. 

LA  COLTIVAZIONE  DEI  FIORI 

Se  la  parte  più  bella  ,  più  delicata,  più  nobile, 
più  scelta,  in  una  parola  la  migliore  di  ogni  cosa 
chiamasi  fiore  :  se  quindi  dicesi  metaforicamente  il 
fior  della  gioventù  d’ambi  i  sessi,  della  società,  della 
milizia,  della  popolazione  parlando  degli  uomini;  il 
fior  del  grauo  ,  del  legname  ,  del  metallo  e  d’altre 
cose  inanimate:  se  conseguentemente  in  senso  astratto 
dicesi  pure  fiorire  il  commercio,  le  arti,  le  scienze, 
la  virtù  e  va  discorrendo:  se  il  simbolo  stesso  della 
più  bella  età  è  il  fiore  ;  tutte  queste  idee  vantaggiose 
sembrano  nascere  dal  simpatico  effetto  che  nell’uo- 
mo  produce  la  più  bella  parte  di  una  pianta  distinta 
col  nome  di  fiore,  nel  più  stretto  senso. 

Tant’è  vero  essere  il  fiore  omogenea  cosa  pel  uo¬ 
mo,  che  i  più  teneri  ragazzi  incapaci  di  far  uso 
della  loquela  ,  alla  vista  d’un  bel  fiore  si  agitano  * 
distendono  il  braccio,  contraggono  le  dita,  e  quindi 
e  cogli  occhi,  e  colle  voci  inarticolate  si  esprimono 
in  modo  da  dimostrare  il  loro  desiderio  di  averlo 
nelle  loro  mani  per  osservarlo  ,  c  renderselo  oggetto 
del  loro  trastullo  ,  siccome  Jo  stesso  dimostrano  ye-c 
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altrettanta  cose  lucide,  e  colorite,  che  più  ai  fiori 
rassomigliano.  Se  i  ragazzi  poi  sono  di  un  età  mag¬ 
giore  ,  di  potere  cioè  trasportarsi  da  loro  medesimi 
da  un  luogo  all’altro  ,  lasciati  questi  in  piena  li- 
l‘erlà  di  vagare  in  qualche  fiorilo  prato  o  giardino, 
la  prima  cosa  per  loro  più  gradita  è  quella  di  cor¬ 
rere  in  traccia  dei  più  bei  fiori  per  impadronirsene, 
c  divertirsi  con  essi  giusta  la  capacità  dell’età  loro. 

La  primavera  per  essere  la  stagione  dei  fiori  viene 
ritenuta  per  la  più  ridente  dell’anno;  e  gli  elisii,  o 
giardini  magici  immaginati  dai  poeti  furono  sempre 
decorati  nelle  loro  descrizioni  di  olezzanti  ,  e  vario¬ 
pinti  fiori.  E  per  zotico  che  taluno  sia  ,  come  po¬ 
trebbe  non  prestare  attenzione  all’eleganza  di  un  ama- 
rillide  velutato-rosso,  o  di  un  fiore  di  passione;  alla 
soavità  delle  rose,  dei  garofani,  dei  gelsomini,  delle 
viole,  dei  gigli;  alla  venustà  degli  anemoni,  dei  ra¬ 
nuncoli,  delle  dalie,  delle  camelie  c  simili  altri  fiori 
europei ,  od  esotici  ? 

i  utti  gli  ornamenti  più  belli  di  qualunque  genere 
P*fr  uso  civile,  militare,  o  del  culto  istesso,  siccome 
«nobili,  armi,  istrumenti,  vasi,  pareti,  stoffe  ed  altri 
infiniti  oggetti  di  lusso,  quasi  tutti  vestono  la  figura 
naturale  od  immaginaria  di  un  fiore.  Laonde  sembra 
^he  tutti  gli  uomini  sieno  unanimemente  intenti  ad 
amplificare  in  questa  parte  la  natura  stessa,  e  ad  im¬ 
maginar  il  modo  di  poter  mandare  direi  quasi  tutto 
d  mondo  in  fiore. 

Eppure  ad  onta  di  tante  buone  cose  dette,  c  di¬ 
cibili  su  tale  argomento,  la  coltivazione  dei  fiori  re¬ 
sta  moltissimo  trascurata  presso  di  noi  in  generale, 
Mostrandosi  in  ciò  più  di  noi  industriosi  gli  oltrcuion- 
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tani  dèi  Nord,  c  singolarmente  gli  Olandesi,  quantun-* 
que  situati  iu  un  clima  meno  favorevole'  del  nostro* 

Forse  i  ricchi  possidenti  la  credono  conveniente 
soltanto  per  le  persone  di  bassa  condizione;  forse 
queste  soltanto  degli  agiati  ;  forse  ambedue  le  classi 
soltanto  dei  giardinieri  di  mestiere;  nessuno  forse  per 
gli  agronomi ,  e  pochi  per  qualunque  ceto.  Ma  qua-* 
lora  vorrassi  maturamente  ponderare  la  cosa ,  si  scor¬ 
gerà  ,  che  tale  coltivazione  può  servire  di  onesta  ,  e 
dilettevole  trattenimento  per  i  ricchi  ,  di  un  rame* 
d’industria  ,  e  di  lucrosa  speculazione  per  i  poveri  , 
di  dolce  soddisfazione  per  tutti. 

Nè  credasi  già  indispensabile  che  si  abbia  ad  avero 
sempre  una  serra  e  per  la  sua  costruzione,  e  pel  suo 
mantenimento  dispendiosa ,  oppure  clic  s  abbia  di  oc¬ 
cupare  il  miglior  terreno  ,  o  sacrificare  la  situazione 
migliore  di  un’orto;  mentre  per  gli  agronomi  dilet¬ 
tanti,  o  speculatori  basterebbe  d’impiegare  soltanto 
quella  porzione  di  terra  meno  interessante,  e  singo> 
larmente  certi  angoli  remoti,  ed  ombreggiati,  che  si 
vedono  spesso  derelitti  ed  infruttuosi  a  scorno  di  chi 
li  possiede.  Da  ciò  per  altro  s’inferisce  che  si  abbiano 
di  adattare  le  piante  al  terreno  ,  e  non  esso  alle 
piante  :  in  ogni  modo  però  la  natura  è  tanto  ricca 
e  generosa  nelle  sue  produzioni,  che  infinite  qualità 
di  bellissimi  fiori  possono  venire  sostituiti  ai  rovi 
o  alle  ortiche  ;  non  dipendendo  talvolta  che  dalla 
sola  industria  umana  di  trasformare  in  un  terrestre 
paradiso  anche  il  più  triste  deserto.  E  tutta  l’arte 
magica  non  consiste  che  nel  sapere  lavorare,  e  pur¬ 
gare  il  terreno  per  seminarvi  ,  o  piantarvi  analoghi 
vegetabili,  allevandoli  mediante  le  dovute  regole  dell* 
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buona  coltivazione  senza  risparmio  dingrassi,  d’irri¬ 
gazione  ,  e  più  di  tutto  della  mano  d’opera  oppor¬ 
tuna.  Nè  fa  già  di  bisogno  che  per  tale  coltivazione 
Venga  sagrifìcato  il  tempo,  e  la  pazienza  di  un  capo 
di  famiglia,  o  d’altro  individuo  capace  in  modo  mi¬ 
gliore  di  essere  utile  agli  altri  ed  a  se  stesso,  poten¬ 
dosi  affidarla  agli  stessi  ragazzi ,  e  particolarmente  al 
sesso  femminile,  siccome  in  generale  più  trasportato  pei 
fiori.  Altronde  occupando  la  gioventù  in  tal  modo 
gli  si  procura  un  sano  e  vantaggioso  esercizio  prefe¬ 
ribile  a  molti  giuochi  scipiti  e  noiosi,  allontanandola 
dall’infiugardaggine. 

Tale  occupazione  non  sarebbe  fuori  di  proposito 
clie  s'introducesse  anche  nei  collegii  per  i  giorni  di 
Vacanza ,  e  per  le  ore  di  ricreazione ,  assegnando  a  cia- 
Schedun  individuo  una  porzione  di  terreno  per  tale 
Uopo,  siccome  in  alcuni  di  questi  venne  già  da  gran 
tempo  lodevolmente  e  fruttosamente  praticato. 

In  conseguenza  la  coltivazione  dei  fiori  perla  gioventù 
d’ambi  i  sessi  delle  famiglie  agiate  riescirebbe  di  dolce 
ed  onesto  trattenimento,  per  quella  di  bassa  condi¬ 
zione  di  doppio  vantaggio ,  poiché  lasciando  a  profitto 
degli  stessi  coltivatori  tutto  il  guadagno  che  si  può  ri¬ 
cavare,  s’impegnerebbe  la  gioventù  stessa  a  raddoppiare 
lo  studio  e  la  diligenza  per  un  maggiore  perfezionamento. 

In  ogni  ceto  poi  tale  occupazione  riescirebbe  di  conti¬ 
gua  instruzione  pratica,  che  potrebbe  assai  in  ogni  caso 
servire  nell’età  adulta  per  meglio  speculare  chi  ne  a- 
Vesse  bisogno,  o  per  dirigere  i  proprii  od  altrui  pos¬ 
sedimenti  ,  pel  quale  intento  abbisognerebbe  che  si  ren¬ 
dessero  più  famigliari  di  quello  che  lo  furono  finora 
^e  cognizioni  di  Botanica ,  e  della  Storia  naturale. 

(Medico  B.  Kosuati). 
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DI  ALBERI  DA  FRUTTO. 

(Continuazione  pag.  i83 ). 

Del  vivaio  o  piantonaia. 

Lavorato  c  preparato  convenientemente  il  terreno 
destinato  alla  piantonaia  d’alberi  fruttiferi ,  si  passa  a 
levare  le  pianticelle  di  una  data  specie  dal  semenzaio, 
cominciando  da  un  capo  di  una  tavola  e  scavando 
colla  zappa  intorno  ad  es6e  fin  sotto  alle  radici ,  guar¬ 
dandosi  dall’offenderle  sì  nello  scavare  ,  che  nel  sol¬ 
levare  la  pianticella;  si  rigetta  ciò  che  non  è  buono, 
cioè  gl’individui  troppo  deboli,  piccoli  o  difettosi;  si 
accomoderanno  le  radici  delle  pianticelle,  troncando 
con  ben  tagliente  ferro  quelle  che  sono  schiantate  o 
guaste  ,  non  che  l’estremità  del  fittone  onde  poterle 
più  facilmente  piantare,  e  possano  formare  molte  ra¬ 
dici  laterali.  Si  farà  di  tutta  la  piantata  tre  parti  di¬ 
stinte,  cioè  quella  degl  individui  più  forti,  dei  mez¬ 
zani  e  dei  più  deboli,  all’oggetto  di  piantarli  nella 
piantonaia  dietro  tale  gradazione.  In  seguito  si  ten¬ 
derà  una  cordella  sull’estremità  della  pezza  di  terra 
in  cui  s  ha  a  piantare;  un  uomo  prenderà  una  brac¬ 
ciata  di  pianticelle,  si  porterà  sul  luogo  e  le  deporrà 
una  ad  una  a  traverso  sulla  cordella,  alla  distanza  di 
2  piedi,  di  20  pollici,  e  di  i5  pollici,  secondo  che  la 
pianticella  dovrà  essere  innestata  ad  alto  fusto,  a  mezzo 
fusto,  od  a  basso  fusto.  Ciò  fatto,  il  piantatore,  mu¬ 
nito  di  una  zappa  leggiera,  osserva  di  un  colpo  d’oc¬ 
chio  il  numero  e  la  lunghezza  delle  radici  della  prima 
pianticella  della  linea;  pone  da  un  lato  la  pianticella 
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«  scava  al  suo  luogo  una  buca  vicino  c  sotto  alla  cor¬ 
della,  d’una  larghezza  e  profondità  proporzionata  alla 
lunghezza  delle  radici,  ed  iu  modo  che  vi  abbia  a 
rimanere  da  4  a  6  pollici  di  fusto  sotterrato  al  di 
sopra  delle  più  alte  radici,  allorché  l’operazione  sarà 
terminata.  Scavata  la  buca,  il  piantatore  raccoglie  la 
pianticella  ,  la  pone  nel  mezzo  di  essa  in  modo  che 
11  fusto  tocchi  la  cordella  ;  colla  mano  sinistra  la  tien 
ferma  in  posizione  verticale,  mentre  colla  mano  de¬ 
stra  getta  la  terra  colla  zappa  sulle  radici  tanta  che 
tasti  per  far  stare  ferma  da  se  sola  la  pianticella 
"ella  posizione  che  le  venne  data;  quindi  il  pianta¬ 
tore  prende  la  zappa  con  ambe  le  mani,  copre  affatto 
le  radici,  assicura  la  pianticella,  dimenandola  alquanto 
e  premendo  poscia  la  terra  col  piede  ,  mentre  tiene 
11  capo  del  fusto  con  una  mano  onde  mantenergli  o 
dargli  la  posizione  verticale  se  l’avesse  perduta  ,  e 
termina  finalmente  di  colmare  la  fossa.  Piantata  così 
la  prima  pianticella,  il  piantatore  passa  alla  seconda, 
piantandola  al  suo  luogo  come  la  prima  ,  e  via  di 
seguito  sino  all’altra  estremità  della  linea  o  filare. 
Getta  quindi  un  colpo  d’occhio  sopra  questa  prima 
linea  per  vedere  se  qualche  pianticella  pende  a  de¬ 
stra,  od  a  sinistra  affine  di  raddrizzarla,  cacciando  c 
premendo  col  piede  un  poco  di  terra  contro  la  me¬ 
desima  dal  lato  che  pende,  e  spingendola  nello  stesso 
tempo  dolcemente  colla  mano  verso  il  lato  opposto. 
Si  leva  in  seguito  la  cordella,  si  stende  a  due  piedi 
più  lontano  per  formare  un^  secondo  filare  ,  avendo 
la  precauzione  di  piantare  la  pianticella  dirimpetto 
al  mezzo  dell’intervallo  che  sta  fra  quelle  del  primo 
filare,  per  cui  la  piantata  trovisi  in  quinconce  ,  cs- 
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scudo  che  gli  alberi  si  trovano  più  diradati  piantati* 
a  questa  foggia,  che  in  quadrato. 

Si  è  detto  di  dividere  le  pianticelle  in  tre  distinte 
parti,  e  di  piantarle  nello  stesso  ordine  e  gradazione, 
e  la  ragione  si  è  che  piantando  assieme  i  soggetti  più 
forti,  si  potrà  anche  innestarli  assieme  nello  stesso 
tempo  senza  percorrere  tutta  la  piantonaia  cercando 
i  soggetti  più  forti  da  innestare. 

Alcuni  orticoltori  prima  di  piantare  le  pianticelle, 
tagliano-i  rami ,  se  ne  hanno ,  e  troncano  il  fusto  al¬ 
l’altezza  conveniente,  per  cui  ,  dopo  la  piantagione 
nulla  più  resti  a  sopprimere.  Un  tal  metodo  ha  il 
suo  vantaggio  in  ciò  che  non  si  arrischia  di  smuovere 
l’albero  una  volta  piantato.  Altri  all’opposto,  piantano 
le  loro  pianticelle  intatte,  aspettando  a  potarle  che 
siano  alquanto  assicurate  per  l’abbassamento  della  terra, 
c  che  il  succhio  sia  vicino  a  muoversi.  Ma  si  in  un 
modo  che  nell’altro  conviene  sempre  lasciare  ,  per 
quanto  si  può,  al  fusto  una  lunghezza  di  circa  r.'V 
pollici,  di  modo  che  essendo  troncato  s'innalzi  ancor» 
circa  8  pollici  sopra  il  suolo,  affinchè  i  rami  laterali 
non  si  sviluppino  troppo  vicino  a  terra  ,  e  lascino* 
sotto  di  essi  uno  spazio  sufficiente  privo  di  nodi  > 
onde  vi  si  possa  porre  lo  scado  convenevolmente. 

Rimane  a  dirsi  qualche  cosa  sulla  maniera  di  pre¬ 
parare  il  fusto  di  un  «oggetto  prima  o  dopo  la  sua 
piantagione.  Se  il  soggetto  non  avesse  che  un  anno 
di  seminagione,  il  suo  fusto  non  avrebbe  prodotto 
rami  laterali  e  non  resterebbe  che  di  troncarlo  al¬ 
l’altezza  di  i5  pollici  immediatamente  sopra  una  buon» 
gemma  con  un  colpo  di  falcetto  ben  tagliente  dato 
alquanto  obliquamente,  rimontando  dal  lato  della  gettì*" 
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*Ca.  Ma  se  il  soggetto  avesse  (.lue  o  tre  anni  di  se¬ 
minagione,  avrebbe  probabilmente  prodotto  varii  rami 
iterali  sulla  porzione  del  fusto  da  conservarsi  liscia  5 
m  tal  caso  converrà  comportarsi  nel  modo  che  sie- 
gue  :  se  trattasi  di  un  soggetto  non  ancora  piantato , 
taglierà  a  vivo,  ossia  rasente  il  fusto,  tutti  i  rami 
rhe  si  troveranno  sul  medesimo  nella  larghezza  di  circa 
pollici  partendo  dalla  radice  più  alta  ,  perché  la 
parie  inferiore  di  questa  lunghezza  sarà  sotterrata  nella 
piantagione  ;  e  la  parte  supcriore  dovendo  ricevere 
1  innesto  dovrà  esser  nuda  e  liscia  più  che  sia  pos¬ 
sibile;  converrà  però  guardarsi  dal  tagliare  nello  stesso 
modo  i  rami  clic  si  trovano  al  dissopra  dell’altezza 
suddetta ,  e  si  dovrà  soltanto  accorciarli  ad  uncinetto 
Sopra  una  buona  gemma,  affinchè  attraggano  il  suc¬ 
cio  e  contribuiscano  non  solo  alla  ripresa  del  sog¬ 
getto  ma  ben  anco  al  suo  sviluppo,  perchè  se  in  que¬ 
st  operazione  non  si  lasciasse  alla  testa  del  fusto  un 
eerto  numero  di  gemme  attraenti  il  succhio,  il  sog¬ 
getto  potrebbe  facilmente  produrre  alla  base  del  fusto 
germogli  awentizii  ,  e  languire  o  perire. 

La  stessa  operazione  e  gli  stessi  ragionamenti  sono 
pure  da  applicarsi  ad  un  soggetto  già  piantato  ,  ma 
conviene  in  questo  caso  operare  senza  smuoverlo,  e 
81  richiede  perciò  un  uomo  destro  che  conosca  quanto 
Cuocerebbe  alla  pianticella  se  in  un  modo  o  nell’al- 
*r°  la  smovesse.  Per  evitare  un  simile  inconveniente 
l)0sa  il  suo  piede  precisamente  contro  il  piede  della 
lCanticella,  premendo  moderatamente  perchè  questa 
Con  abbia  a  vacillare  da  veruna  parte,  nè  venir  sol- 
^evata  dai  colpi  del  falcetto  che  debbonsi  dare  all’insù 
l'or  togliere  i  rami  inferiori  ed  accorciare  i  superiori 
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nel  modo  clic  sopra  si  è  indicato.  Eseguita  questa 
prima  operazione  prende  per  ultimo  il  fusto  colla  mano 
sinistra  per  tenerlo  ferino,  e  colla  destra  lo  tronca  netto 
immediatamente  al  di  sopra  di  una  buona  gemma,  al¬ 
l'altezza  di  otto  pollici  circa.  Tutte  queste  precauzioni 
contro  lo  smovimento  del  soggetto  sono  indispensabili 
volendo  tagliare  col  falcetto,  ma  sarebbero  inutili, 
qualora  si  facesse  uso  delle  forbici,  istromento  die 
non  è  più  nuovo ,  ma  che  alcuni  orticoltori  rigettano 
ancora  più  per  prevenzione  che  per  l’esperienza;  quan¬ 
do  sia  buono  e  si  sappia  servirsene ,  non  solo  non 
offende  il  legno,  come  dicono  i  suoi  detrattori,  ma 
taglia  più  netto  di  ogni  altro  ferro,  e  soprattutto  è 
assai  più  speditivo. 

Riconosciuta  così  la  maniera  di  piantare  i  soggetti 
nella  piantonaia,  tagliarli  ed  accomodarli  prima  o  dopo 
la  loro  piantagione,  ci  faremo  a  seguire  i  differenti 
periodi  dell’educazione  che  richiedono  fino  a  tanto 
che  abbino  acquistato  la  forza  necessaria  onde  potei' 
essere  innestati ,  formati  e  levati  per  esser  quindi  tra¬ 
piantati  a  dimora  o  messi  in  commercio. 

In  aprile,  quando  la  terra  è  rasciugata,  conviene 
cominciare  ad  approfittare  delle  giornate  non  piovose, 
e  dare  una  zappatura  a  tutta  la  pezza  piantata,  ado¬ 
perando  una  zappa  larga  e  piatta  per  rialzare  le  orm«  I 
dei  piedi,  rompere  le  zolle,  unire  ed  uguagliare  la 
superficie  della  terra ,  non  che  rincalzare  le  pianticelle 
se  ne  hanno  bisogno.  Una  simile  operazione  è  neces¬ 
saria  per  impedire  l’indurimento  della  terra  e  lo  sco¬ 
primento  delle  radici  delle  pianticelle.  Ma  una  seconda 
operazione  non  meno  necessaria  e  vantaggiosa  è  quella 
di  coprire  tutta  la  pezza  di  uno  strato,  della  spessezza 
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*  «lue  o  tre  dita  di  letame  recente,  prima  die  sopra- 
enga  la  siccità,  e  crescano  le  erbe.  Questa  seconda 
perazione  che  sembra  a  prima  vista  dispendiosa ,  è 
uttavia  economica 5  i.°  perche  contribuisce  possente- 
mente  al  successo  di  una  piantagione,  col  tenere  la 
e*Ta  in  uno  stato  conveniente  di  umidità,  a. 0  perchè 
sughi  che  contiene  il  letame  essendo  discio] li  dalle 
acque  della  pioggia,  e  penetrando  entro  la  terra,  molto 
giovano  alla  piantata  ;  3.°  perchè  *1  letame  coll’im- 
Pc*dire  1  induramento  della  terra  e  l’accresci  mento  delle 
^ibe,  risparmia  varii  lavori  durante  l’estate  5  didatti 
1,1  un  terreno  in  tale  condizione  non  vedesi  spuntare 
che  qualche  qeppo  di  cereali  che  si  leva  colla  mano , 
e  si  lascia  sul  luogo  a  seccare.  Si  dice  che  le  fem¬ 
mine  degli  scarafaggi  non  depongono  le  loro  uova 
n«lla  terra  ricoperta  di  letame,  e  sarebbe  questo  un 
altr°  vantaggio  risultante  dalla  detta  pratica.  Chi  non 
Poo  eseguire  quest’operazione  per  mancanza  di  letame, 
**°n  può  sperare,  massime  nelle  annate  asciutte  ,  di 
yeder  vigorosa  la  vegetazione  della  sua  piantonaia , 
*enza  fare  almeno  tre  sarchiature  ,  onde  mantener  sof¬ 
fice  la  terra,  e  distruggere  le  male  erbe  prima  della 
sfioritura. 


In  ogni  modo  conviene  sovente  visitare  la  piantala 
u*ante  la  bella  stagione  ,  onde  vegliare  alla  sua  mon- 
dezza ,  vedere  se  i  topi  e  gl'insetti  la  danneggiano , 
®  portarvi  rimedio  ,  e  soprattutto  esaminare  lo  stalo 
e*la  vegetazione.  Non  è  da  sperarsi  che  tutti  i  sog¬ 
niti  della  pezza  crescano  collo  stesso  vigore  ;  ve  n’ha 
sempre  ,  la  cui  vegetazione  non  è  abbastanza  sod- 
'sfaciente  senza  altra  ragione,  tranne  quella  della 
ebolezzaj  e  lo  scopo  del  coltivatore  essendo  che  la 
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pianta  divenga  capace  di  ricevere  l’innesto  più  presto 
che  sia  possibile,  dovrà  per  tanto  ottenere,  porre  in 
opera  tutti  i  mezzi  che  tiene  a  sua  disposizione.  Non 
si  osa  consigliare  le  innafFiature  ,  nemmeno  nei  tempi 
molto  asciutti,  durante  il  primo  anno,  perché  una 
volta  abituata  la  pianta  alla  bagnatura  ,  non  si  po¬ 
trebbe  più  privamela  sotto  pena  di  vederla  soffrire 
più  che  se  non  fosse  inai  stata  bagnata ,  e  d’altronde 
rinnaffiatura  replicata  è  troppo  dispendiosa.  Il  saggio 
coltivatore  poi  sa  giudicare  dell’urgenza  di  queste  ope¬ 
razioni  ,  e  sa  regolarsi  a  norma  de’  suoi  mezzi  pecu¬ 
niarii.  Si  insiste  però  sulla  necessità  delle  sarchiature 
e  zappature ,  soprattutto  se  la  pezza  non  venne  le¬ 
tamata  a  suo  tempo.  | 

Un’altra  parte  del  mantenimento  e  dell’educazione  , 
di  una  piantata  consiste  nella  soppressione  dei  getti 
nocevoli  pella  loro  inopportuna  posizione,  o  pella  loro 
debolezza ,  e  nella  moderazione  da  darsi  a  quelli  che 
potrebbero,  atteso  l’eccessivo  loro  vigore,  portar  di¬ 
sordine  ,  o  distruggere  l’equilibrio  neH’insieme  della 
vegetazione.  Daremo  in  proposito  alcuni  schiarimenti* 
Quando  un  coltivatore  fa  una  piantagione,  deve  dire 
a  se  stesso  :  destino  questa  parte  ad  essere  innestata  3 
basso  fusto ,  quella  a  mezzo  fusto,  e  quell  altra  ad  alto  f11 
sto.  In  tale  divisione,  la  porzione  destinata  al  mezzo  fu" 
sto,  sarà  sempre  minore  di  ciascuna  delle  altre  due  (3 
meno  che  non  si  abbiano  ragioni  particolari  per  fa*c 
altrimenti  )  ,  poiché  generalmente  piantasi  assai  mcn° 
di  mezzi  fusti  che  di  bassi  ed  alti  fusti.  Ma  la  n3 
tura  non  si  presta  poi  sempre  ai  nostri  calcoli  ,  pef' 
che  talvolta  varii  soggetti  della  porzione  destinata  3 
basso  fusto,  svilupperanno  una  massa  rigogliosa,  eh* 
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giudicheremo  propria  ad  essere  innestata  ad  alto  fu¬ 
sto ,  mentre  può  avvenire  il  contrario  nella  porzione 
.  destinata  ad  alto  fusto.  È  questa  una  piccola  contra¬ 
sta  ,  alla  quale  conviene  rassegnarsi.  Si  fa  intanto 
osservare  che  in  queste  generali  disposizioni ,  il  col¬ 
tivatore  non  destinerà  nè  cotogni  per  i  peri  ,  nè 
Paradisi  per  i  meli  ,  ad  essere  innestati  nel  fusto  , 
n°n  potendo  esserlo  che  presso  terra  per  ragione  della 
loro  debolezza. 

Per  disporre  adunque  poco  a  poco  i  soggetti  di  una 
piantata  a  ricevere  l’innesto  ,  converrà  dopo  il  prin¬ 
cipio  di  giugno  visitarli  tutti  uno  dietro  l’altro;  i.°  per 
^opprimere  tutti  i  getti  avventizii ,  ed  altri  che  avreh- 
^  hero  potuto  svilupparsi  alla  loro  base,  e  sopra  il  luogo 
,n  cui  s’ha  a  porre  un  occhio,  e  s’intende  con  ciò 
clic  non  si  deve  lasciar  crescere  alcun  ramo  dalle  ra¬ 
dici  sino  all’altezza  di  6  pollici  sul  fusto  ,  a  meno 
che  non  siasi  sviluppato  un  succhione  che  prometta 
Pvu  del  fusto  medesimo  :  allora  converrebbe  troncare 
*  ^  histo  sul  succhione  che  lo  rimpiazzerebbe;  a.°  per 

vedere  se  fra  le  branche  superiori  alcune  promcttes- 
8ero  di  formare  un  fusto  più  bello  della  massa  prin- 
c*pale,  ed  in  tal  caso  troncare  la  messa  debole  sulla 
P»u  vigorosa  affinché  questa  la  rimpiazzi.  Si  farà  poi 
j  stessa  visita  cd  allo  stesso  fine  nel  mese  di  luglio; 
1113  in  questa  seconda  visita  si  dovrà,  di  più,  moz- 
*are  colle  dita  i  più  forti  rami  laterali,  onde  non  fàc- 
Clano  troppo  deviare  il  succhio  a  spese  degli  altri,  e 
s°prattulto  del  fusto  principale,  se  si  vuole  che  uno 
S|  sviluppi. 

^i  primi  giorni  d’agosto,  ossia  dicci  giorni  circa 
*v«nti  l’epoca  ritenuta  conveniente  all’iunesto  a  scudo 
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ad  occhio  dormiente  ,  si  farà  una  terza  visita  nella 
piantonaia  per  preparare  definitivamente  il  luogo  dello 
scudo  sopra  i  soggetti  che  saranno  abbastanza  forti 
per  riceverlo  verso  la  fine  del  mese  ,  perchè  se  si 
volesse  ritardare  sino  al  momento  dell’innesto  a  sop¬ 
primere  i  rami  nocevoli  dei  soggetti  ,  avverrebbe 
spesso  che  il  succhio  sarebbe  scomparso,  che  non  si 
potrebbero  sollevare  le  scorze,  e  che  sarebbe  impos¬ 
sibile  di  innestare  ,  essendo  che  ogui  qual  volta  si 
sopprime  qualche  ramo  ad  una  pianta  in  piena  ve¬ 
getazione,  o  si  scuote  fortemente,  ciò  induce  un  per¬ 
turbamento  nel  succhio  che  ne  arresta  il  corso  per 
a4  ore  almeno  ,  ed  anche  per  più  giorni.  In  questo 
caso  una  pioggia  ,  od  una  bagnatura  favorisce  la  ri¬ 
presa  del  corso  del  succhio. 

D’ordiuario  non  v’ha  che  un  piccolissimo  numero 
di  soggetti  ,  tranue  i  mandorli  su  di  cui  s’innesta  il 
persico,  che  siano  in  istato  di  ricevere  l’innesto  nel 
primo  anno  della  loro  piantagione.  Così,  i  coltivatori 
che  non  hanno  la  precauzione  di  piantare  assieme  h5 
pianticelle  più  forti  ,  come  sopra  abbiamo  indicato» 
trovansi  poi  obbligati  a  percorrere  tutte  le  pezze  pian¬ 
tate  onde  sciegliere  i  soggetti  capaci  di  ricevere  1° 
scudo,  allorché  hanno  bisogno  di  innestare  nel  prim° 
anno  \  è  questo  un  inconveniente  che  rompe  l’uni- 
formità  della  piantata,  e  che  si  potrebbe  evitare  pian¬ 
tando  assieme  i  migliori  e  più  robusti  soggetti.  D’or¬ 
dinario  si  innestano  così  per  tempo  le  specie  uovelle 
e  quelle  di  cui  si  è  sprovvisti  o  non  se  ne  ha  a  suf¬ 
ficienza.  Questi  primi  innesti  si  fanno  a  scudo  ,  c 
quando  ha  ripreso  si  rallenta  la  legatura  i5  giorni 
appresso  per  non  lasciar  succedere  uno  strozzameli 
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Passalo  agosto,  ossia  l’epoca  dell’innesto ,  uon  resta 
lHù  a  darsi  che  una  zappatura  alla  piantata  onde 
fondarla  pel  rimanente  dell’annata,  e  lasciarla  passar 
1  «uverno  in  riposo.  Durante  questo  primo  anno  la 
piantata  ha  fallo  poco  più  che  attaccarsi  alla  terra, 
si  può  aspettarsi  una  vegetazione  vigorosa;  e  se 
alcuni  soggetti  divennero  capaci  a  ricevere  l’innesto, 
Sl  possono  dire  individui  privilegiati  e  sono  sempre 
piccolissimo  numero.  Bensì  nel  secondo  anno  si 
Può  contare  su  di  una  bella  vegetazione  quando  nulla 
8,asi  trascurato  per  essa  nel  primo  anno. 

Nel  febbraio  del  secondo  anno  bisogna  percorrere 
tuUa  la  piantonaia  per  nettarla  ,  ossia  per  vedere  se 
gualche  soggetto  avesse  germogliato  dal  piede,  per 
Opprimerei  rami  mal  situati  e  deboli,  o  che  sareb¬ 
bero  stati  dimenticati  nell’anno  precedente,  o  che  si 
irebbero  sviluppati  dopo  l’ultima  visita,  per  tagliare 
le  branche  laterali  dei  soggetti  da  allevarsi  a  fusto,  e 
^tagliare,  se  sarà  necessario,  l’estremità  dei  giovani 
f^ti  onde  rinnovarla  ,  troncandoli  sopra  una  buona 
Semina.  Subito  dopo  quest’operazione  si  taglierà  la 
legatura  degl’innesti  già  fatti  dal  lato  opposto  allo 
Oudo ,  e  se  il  tempo  lo  permette  ,  od  in  marzo  al 
P’ù  tardi,  si  darà  un  lavoro  a  tutta  la  piantata.  La 
Va«ga  e  neppure  la  zappa  larga  non  sono  opportune 
l'er  un  tal  lavoro ,  essendo  difficile  che  con  questi 
frumenti  non  si  tronchino  le  radici  superiori  della 
Puntata.  Per  tale  operazione  si  deve  dar  la  preferenza 
aHa  zappa  forcuta  ,  che  se  smove  qualche  radice  , 
^bueno  non  la  tronca;  nè  si  dovrebbe  far  uso  nelle 
P'antonaie  di  altri  strumenti  fuor  di  questo,  sia  per 
*rc  *  lavori,  che  per  levare  gii  alberi. 
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La  momìatura  ed  il  lavoro  essendo  terminali  ,  si 
potrà  dispensarsi  dal  letamare  la  piantala  coinè  ud¬ 
ranno  precedente  ,  perchè  essendo  abbarbicata  ha 
meno  a  temere  la  secchezza,  e  perchè  il  suo  fogliame 
essendo  più  numeroso  e  folto  che  nell’anno  prece¬ 
dente  ,  produrrà  sul  terreno  un’ombra  bastante  da 
impedire  il  dissecamelo  cagionato  dal  sole  e  dai  venti. 

Immediatamente  dopo  il  lavoro  si  conficcherà  nel 
terreno  un  piccolo  tutore  o  sosteguo  vicino  a  ciascun 
soggetto  destinato  ad  esser  innestato  a  fusto,  ed  at¬ 
taccacelo  con  uno  o  due  vimini ,  onde  raddrizzale 
quelli  che  non  sono  dritti,  farle  prendere  la  dire- 
zione  verticale  e  conservarla  a  quelli  che  l’hanno» 
È  poi  iuutile  di  porre  il  sostegno  ai  soggetti  da  in¬ 
nestarsi  a  basso  fusto. 

Se  nell’agosto  dell’anno  precedente  si  sono  ese¬ 
guiti  alcuni  primi  innesti  in  una  pezza,  si  dovrà* 
verso  la  metà  d’aprile  o  quando  il  succhio  si  mo¬ 
ve,  visitarli  per  riconoscere  quelli  il  cui  occhio  si» 
buono,  ed  a  misura  che  si  osserva  che  uno  scudo 
trovasi  in  buou  stato,  si  tronca  il  soggetto  a  sci  pol¬ 
lici  circa  sopra  l’inueslG,  conservando  però  su  que¬ 
sta  lunghezza  alcune  gemme  che  attraggano  il  suc¬ 
chio  ,  perchè  tagliando  il  soggetto  immediatamente 
sopra  lo  scudo,  potrebbe  essere  che  non  avesse  lor/-a 
bastante  onde  attrarre  a  se  11  succhio,  e  che  difiied- 
mente  germoglierebbe  quand’anche  fosse  buono. 

Terminata  una  tale  operazione,  conviene  riparai 
ai  guasti  che  cagionano  i  sorci  e  gF  insetti  ,  vis*' 
lare  di  tempo  in  tempo  gl’innesti  fatti  per  osserva^ 
il  loro  sviluppo  e  favorirlo  coll’impedire  alle  nics5 
del  soggetto  di  prender  forza,  diminuendo  il 
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5L-  fosse  maggiore  di  due  o  tre  ,  e  mozzandoli  per 
far  affluirle  il  succhio  alfinnesto  e  determinarlo  a 
<l«esto  solo  punto,  e  filialmente  non  lasciare  sul  sog¬ 
getto  che  alcune  foglie  sopra  V innesto ,  e  niente  al 
dissolto. 

Intanto  che  si  sta  sorvegliando  questi  innesti  si 
avvicina  il  bel  tempo,  e  quello  della  prima  zappa - 
tura  ;  si  etlettua  in  maggio  *  quando  cominciano  a 
*pdhtare  le  erbe  nocive,  e  prima  che  i  grandi  calori 

facciano'’ sentire. 

Nello  zappare  una  piantata  ove  trovatisi  alcuni  in¬ 
cesti  che  cominciano  a  sviluppare  il  loro  primo  ger¬ 
mogliò ,  conviene  guardarsi  dal  prendere  i  germogli 
dell  innesto  per  quelli  del  selvatico  onde  noti  istaci- 
carli.  Può  darsi  che  al  l’epoca  della  prima  zappatura 
Vi  s*aiio  già  alcuni  innesti  abbastanza  lunghi  da  tltì- 
^er  esscre  assicurati  all’asta  del  soggetto  éonsérvafà 
sfpra  di  essi  ;  allora  vi  si  attaccano  con  un  gambo 
*  Pagl*a>  sollevandoli  dolcemente  senza  farle  prendere 
Un’esatta  direzione  verticale,  poiché  essendo  p et  andò 
ti'hacei  ,  si  staccherebbero  sotto  la  benché  immilli 
violenza.  Ma  d  ordinario  si  è  in  giugno  clic  sóho  ab¬ 
bastanza  lunghi  da  poter  essere  attaccati ,  e  nbn  si  cfové 
mnnletlere  di  ciò  fare  prima  che  «'induriscami  «ella 
Unione  ohhhqun  che  sogliono  prendere  naturalmente’' 
Uopo  i5  giorni  si  restringerà  là  legatura  all’asta,  ab¬ 
bassandola  alquanto  verso  il  tallone  dell’innesto,  ónde 
nninuire  il  gomito  che  forma  col  soggetto  alla  suà 
ase  ,  e  se  e  necessario  si  potrà  aggiungere  nna  Se¬ 
conda  legatura  al  di  sopra  della  prima. 

Alla  stessa  epoca  conviene  visitare  i  Soggetti  che 
allevano  a  Insto  per  arrestare  c  mozzare  i  locò  rami 
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laterali  ,  affinchè  il  succhio  non  vi  si,  porli,  in  abbon¬ 
danza  a  danno  del  tronco  principale,  o, per  attaccarlo 
al  suo  sostegno  onde  cresca  dritto.  Dopo  di  queste 
operazioni  si  attende  il  momento  della  seconda,  zapr 
patura  clic  si  deve  fare  in  luglio.  Se  trovatisi  allora 
alcuni  innesti  staccati  dalla  loro  asta,  vi  si  assicu¬ 
rano  di  nuovo  perchè  i  venti  o  gli  operai,  passando, 
non  li  facciano  cadere.  Si  atUiccanO  pure  ai  loro  so¬ 
stegni  i  soggetti  a  fusto  clic  si  saranno  staccati,  o  la 
cui  sommità  ha  bisogno  di  esscro  assiemata  al  ,  sp-r 
sLegno  per  non  essere  giuoco  dei  venti.  Giunge  lilial¬ 
mente  l  agosta  del  secondo  anuo  della  piantagione  a 
epoca  bramata  dall’ojrticoltore ,  perchè  se  la  sua,  pia  gi¬ 
tala  npu.  sarà  stafa  negletta  ,  o  le  stagioni  saranno 
s|a(.e  favorevoli  ,  potrà  innestare  tutti  i  soggetti,  de 7 
stipati  a  basso  fusto.  È  però  da  notarsi  che  sp  si  inr 
pestasse  un  soggetto  meno  grosso;  del.  dito ,  potrebbe 
succedere,  che  l’albero  non  acquistasse-  in  seguito  le 
dimensioni  proprie  della  sua  specie }  darebbe  forso 
frutto  più  di  bpou’pra  ,  ma  nou  sarebbe  di  b¥*Sai4or 
rata..  1  franchi  di  pero  e  di  melo  poi  debbono  avere 
almeno  la  grossezza  del  pollice-  per  riuscire  alberi  vir 
gorosi  e  di  lunga  durala. 

Al  principio  d.’ago^tq  converrà, gettare  tutta  la  pian- 
tatu  destinata  all  innnesto  durante  il  ulCSO,  e  visi  laro 
ciascun  soggetto  per  vedere  se  avrà  prodotto  qualche 
cosa  al  di  solto  del  luqgo  in  cui  9’  ha  a  porre  lo  scudo* 
e  sopprimere  ciò  che  vi  si  potrebbe  lroVave$,CMSe  la 
piantata  avru  bisogno  di  una  zappatura ,  converrà  af¬ 
frettarsi  a  dargliela,  e  lasciare  ift  seguilo  in  lipòso  i 
soggetti  durante  li  otto  o  quindici  giorni  che  prece¬ 
deranno  il  ammonto  deU’iunesfo  ,  affinchè  il  corso 
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/lei  sacrino  non  sia  interrotto,  dii  forma  una  pian¬ 
tonaia  d'alberi  fruttiferi,  non  ha  à 'ordinario  alcun 
porta  innesti  presso  di  se,  e  conviene  che  verso  la 
bue  di  luglio  pensi  a  procurarsene  di  tutte  le  specie 
che  vuol  moltiplicare.  Li  troverà  fisci  1  mento  presso  gli 
aulici ,  ts  presso  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  c  pri¬ 
vali,  poiché  convien  dirlo  per  l’onore  di  tutti  i  col¬ 
tivatori  ,  olirono  (piusti  ben  volentieri  ai  loro  confra¬ 
telli,  .innesti  e  semi  di  tutto  eiò  che  coltivano. 

Prima  di  cominciare  ad  innestare,  il  coltivatore 
deve  aver  presente  alcuni  precetti  generali ,  cioè  :  i.°  de¬ 
ve  cominciare  1  innesto  dalle  specie  ,  la  di  cui  vege¬ 
tazione  compiasi  più  prontamente  ,  c  terminarlo  su 
quella  die  la  prolungano  di  più,  come  il  mandorlo 
che  sovente  non  si  innesta  che  in  settembre  ;  a.0  in¬ 
nestare  le  specie  più  vigorose  di  pero  sopra  soggetti 
franchi;  <  3.4  innestare  le  specie  nien  vigorose  di  tal 
genere  sopra  cotogni  ;  4*°  H  succhio  del  soggetto  deve 
essere  nel  suo  declinare  per  le  specie  o  sugo  gom¬ 
moso  ,  come  il  viscido  ,  il  mandorlo  ed  il  susino; 
5.u  non  si  deve  mai  innestare  in  tempo  piovoso  ; 
(i.°  l’epoca  più  conveniente  per  innestare  a  scudo  ad 
«echio  dormiente  ,  si  è  dalli  io  di  agosto  allieto  di 
settembre,  ma  quest’epoca  può  venir  interrotta ,;  an¬ 
ticipata  o  ritardata  dalla  pioggia  o  dalla  secchezza; 
7."  quando  la  scorza  dei  soggetti  non  si  leva  facil¬ 
mente,  si  corre  rischio  di  non  ottenere  il  successo. 

Frammezzo  a  tutto  ciò  il  coltivatore  non  deve  poi 
dimenticarsi- dev'innesti  fatti  lidi' anno  antecedente , 
e  che  è  tempo  di  toglierle  l’asta  che  ha  dovuto  la¬ 
sciarle  pella  sicurezza  della  messa  dell’innesto  ,  aflm- 
ttliè  la  ferita  cominci  a  ricoprirsi  ;  ii  si  possano  met- 
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tcre  in  commercio  all'autunno  come  alberi  nani.  Al-» 
coni  non  tagliano  la  detta  asta  che  ai  momento  di 
consegnare  gli  alberi ,  ma  i  compratori  non  vedono 
volontieri  le  fresche  ferite  sugli  alberi  che  comperano; 
e  si  ripara  a  questo  inconveniente  togliendone  l’asta 
dopo  la  fine  di  luglio.  Quest’operazione  arresta  il  suc¬ 
chio  per  alcuni  giorni ,  che  poi  si  rimette  in  corso 
con  maggior  profitto  dell’innesto. 

Supposto  intanto  di  essere  alli  io  di  agosto,  mo¬ 
mento  opportuno  all’innesto  di  varie  essenze,  ed  es¬ 
sere  tutti  i  soggetti  preparati ,  converrà  staccare  i 
rami  d’innesto,  presso  di  so  od  altrove,  sugli  alberi 
che  ne  sonp  covcnientemente  muniti.  1  migliori  rami 
sono  quelli  a  leguo  dell’anno  ,  di  mezzana  forza  e  gros¬ 
sezza  ,  perchè  questi  sono  che  d’ordinario  portano  le 
gemme  migliori ,  e  queste  trovansi  nella  parte  media 
della  lunghezza  del  ramo;  quelle  situate  al  basso  sono 
magre  e  quasi  estinte ,  e  quello  in  alto  non  sono  ab¬ 
bastanza  mature.  Tosto  che  un  ramo  munito  di  buono 
gemme  è  staccato ,  si  deve  subito  togliere  con  u« 
colpo  di  falcetto  tutta  la  parte  superiore  ,  i  cui 
occhi  non  sono  buoni,  levare  tutte  le  rimanenti  fo- 
glie  verso  il  basso  della  loro  lamina,  non  lasciando 
che  i  pezioli  o  gambi  sul  ramo;  i  rami  debbonsi,  d1 
mano  in  mano  che  si  staccano,  mettere  all’ombra,  ° 
quindi  segnarli  coi  numeri  e  col  loro  nome  ,  riunir0 
in  pacchetti  le  differenti  specie  una  ad  una  invilup¬ 
pate  di  musco  o  erba  fina  inumidita,  e  finalmente 
inviluppare  il  tutto  con  foglie  di  cavoli,  o  riporlo  en¬ 
tro  una  scatola  di  latta  onde  impedirne  la  traspira' 
zionc ,  massime  dovendo  trasportare  i  rami  ad  n*1^ 
pcrt4  distanza.  Quando  poi  staccatasi  presso  di  se  1 
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J  inncsto  si  può,  dopo  di  averne  levate  le  foglie 
e  risparmiati  diligentemente  i  peaioli,  limitarsi  ad  im- 
!  bergere  la  loro  estremità  inferiore  in  un  vaso  con¬ 
tenente  due  o  tre  pollici  d’acqua,  e  cosi  si  manter¬ 
ranno  buoni  anche  per  tre  o  quattro  giorni. 

Non  tutte  le  persone  che  lavorano  in  una  pianto¬ 
naia  di  alberi  fruttiferi  sanno  innestare,  e  fra  quelle 
rbe  lo  sanno,  v’ha  chi  è  più  accorto  ,  o  più  destro 
c  più  fortunato  degli  altri.  S’aspetta  perciò  al  capo- 
operaio  ad  esaminare  chi  meglio  riesce  ed  a  incari¬ 
carlo  particolarmente  di  quest’operazione  importante 
®  delicata.  Ma  non  basta  che  quest’uomo  sappia  bene 
innestare  perchè  deve  anche  saper  tenere  un  registro 
Su  di  cu*  deve  inscrivere  non  solo  ciascuna  specie 
cbe  innesta  ,  ma  ben  anco  il  numero  di  ciascuna 
di  queste  specie  ,  e  porrà  sul  registro  avanti  il  loro 
Oome  un  numero  che  corrisponderà  collo  stesso  nu¬ 
mero  attaccato  al  primo  individuo  del  rango  della 
specie  sul  terreno.  Già  si  vede  che  per  semplificare 
Questo  lavoro  conviene  innestare  tutti  gl’individui  di 
Questa  specie  uno  dietro  l’altro  di  seguito.  Cosi  ,  se 
P*  e.  si  vogliono  cento  butirri ,  s’innesteranno  tutti  in 
(*la  e  si  attaccherà  il  numero  del  registro  al  primo 
•udividuo  della  fila  o  rango.  Il  primo  individuo  della 
®Pecic  che  s  innesterà  dopo  il  butirro  porterà  egual¬ 
mente  il  numero  che  precede  il  nome  di  questa  spe- 
Clc  SU1  registro,  e  cosi  di  seguito;  e  siccome  vi  sono 
specie  che  s’innestano  in  assai  maggior  numero  di 
j'ifi'e,  avverrà  che  una  specie  potrà  non  occupare  che 
a  metà,  il  quarto  d’un  rango,  mentre  un’altra  specie 
°ccupcrà  più  ranghi. 

Ma  in  orticoltura ,  per  far  bene  i  proprii  affari  , 
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non  basta  «li  ben  coltivare  e  di  essere  buon  molti" 
plicatore,  conviene  pur  saper  mettersi  al  corrente  delle* 
specie  più  stimate  e  ricercale  nel  paese  che  si  abita, 
o  nel  quale  si  smercia  la  propria  mercanzia,  per  noli 
restar  sopracaricati  di  ciò  clic  non  ha  esito,  ed  essere 
mancanti  di  ciò  che  viene  domandato.  Cosi  pure  è 
necessario  che  il  giovine  coltivatore  impari  a  cono¬ 
scere  gli  alberi  fruttiferi  non  che  i  fratti  ,  per  non 
arrischiare  di  fornire  una  specie  per  un'altra  ;  il  che 
nuocerebbe  alla  propria  riputazione;  finalmente  il  col¬ 
tivatore  non  deve  obbliare  che  quando  piantasi  un 
albero  fruttifero,  vi  si  attacca  un  interesse  maggiore 
che  ad  una  pianta  da  piacere,  e  clic  se  desse  uri 
albero  difettoso,  uua  specie  per  un’altra;  perderebbe 
la  confidenza  de’  suoi  avventori ,  non  otterrebbe  quella 
clic  si  sarebbe  disposti  ad  accorciargli,  e  direbbe  a  se 
stesso  un  grave  torto. 

Ci  siamo  sinora  occupati  intorno  alle  cure  da  darsi 
ad  una  piantagione  di  alberi  fruttiferi  ini  una  pian¬ 
tonaia  ,  dal  momento  che  venne  effettuata  .inaino  a 
quello  in  cui  i  soggetti  destinati  ad  essere  !  innestati 
a  basso  fusto  sono  ,  per  la  maggior  parte  ,  divenuti 
abbastanza  forti  per  ricevere  lo  scudo;  abbiamo  visto 
le  precauzioni,  da  prendersi  nella  sciòlta  elei  rari*4 
a  scudi  sui  porta  innesti,  la  maniera  di  prepararli 
e  conservarli;  siamo  dunque  giunti  al  momento  il* 
cominciare  ad  apprendere  la  maniera  di  eseguir® 
1  innesto  a  scudo  a  basso  fusto.  (Sarà  continuato )• 

(Doti.  C.  Bianchetti). 


METODO  PER  CONSERVARE  PER  ASSAI  TEMPO  I  RAMI  SVELTI 
DALLE  TIANTE  A  FOGLIE  PERENNI , 

I  QUALI  SI  VOGLIONO  DESTINARE  AD  INNESTI. 

Del  Marchese  Lascaris ,  Dù'cttore. 

Un  più  facile  e  più  sicuro  mezzo  di  trasportare  e 
conservare  lungo  tempo,  ramoscelli  destinati  per  gli 
innesti  ,  debbe  procacciare  alla  botanica  ed  all’agri¬ 
coltura  vantaggi  almeno  pari  a  quelli,  sempre  tardi, 
che  si  ottengono  col  trasporto  delle  sementi. 

Tale  considerazione  ,  cd  il  vivo  desiderio  di  fare 
cosa  utile ,  m’indussero  a  compilare  questo  scritto  , 
hel  quale  non  tratterò  degl’innesti  destinati  a  quelle 
piante ,  le  cui  foglie  sono  annualmente  caduche  ;  un 
tubo  di  latta  pieno  di  miele  è  metodo  a  ciò  accon¬ 
cio,  semplice  c  conosciuto;  ma  limitandomi  a  parlare 
«lei  solo  trasporto  ,  e  della  conservazione  di  quelli 
delle  piante  a  foglie  perenni ,  i  quali  richiedono  mezzi 
diversi,  uno  ne  imprcudo  a  descrivere,  proposto  da 
Un  valente  giardiniere  parigino,  che  non  è  forse  l’ul- 
thuo  da  adottarsi ,  e  di  cui  io  ebbi  contezza  dal  Ca- 
valicrc  Gallcsio  ,  nostro  dotto  e  laborioso  collega. 
Egli  è  il  seguente  : 

Al  momento  di  fare  la  spedizione ,  si  prende  la 
toessa  ,  o  ramiccllo  colle  foglie,  e  con  laminetta  di 
P>ombo  sottilissima  se  ne  copre  con  accuratezza  tutta 
parte  recisa,  ed  in  modo  di  perfettamente  impe¬ 
dire  ,  che  l’umore  possa  menomamente  trasudare  ; 
poscia  si  copre  il  tutto  con  un  pannolino  inzuppato 
dactjua,  c  si  pone  in  una  cassettina  di  legno  che 
'iene  quindi  perfettamente  chiusa.  Il  ramoscello  con 
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queste  avvertenze  preparato,  (assevera  il  sopra  accen¬ 
nato  giardiniere),  può  stare  in  viaggio  anche  oltre 
quindici  giorni  senza  soli  rime  alterazione  notevole. 
Giunta  la  cassetta  al  suo  destino  ,  sollecitamente  si 
toglie  il  piombo  dalla  messa  ,  se  ne  taglia  presso  il 
nodo  l’estremità,  clic  stava  coperta  dalla  lamina,  e  si 
colloca  la  parte  recisa  in  piccoli  vasi  ripieni  di  terra 
umida  ,  badando  bene  di  costantemente  mantenerla 
tale,  ed  in  temperatura  assai  dolce. 

Utilmente  poi  si  adoperano  in  questa  operazione, 
particolarmente  per  gli  agrumi,  le  campane  di  vetro, 
per  cui  si  oonserva  ad  un  tempo,  e  questa  utile  tem¬ 
peratura  ,  e  la  necessaria  raccomandala  umidità. 

Con  tale  metodo  ,  affermava  quel  giardiniere  al 
Cav.  Gallcsìo ,  le  foglie  divenute  alfa  Ito  vizze,  si 
rianno,  riprendono  a  poco  a  poco  la  primiera  natu¬ 
rale  freschezza  loro  ,  rivivono  insomma  ,  ed  il  nodo 
sotterrato  della  messa  getta  tosto  radiche,  c  formatisi 
così  delle  perfette  margotte  (i).> 

Ripristinata  per  tal  modo  la  vitalità  del  ramoscel¬ 
lo  ,  il  sugo  non  tarda  a  porsi  in  moto,  c  nello  stato 
precisamente  che  si  richiede  ,  per  potersi  con  buoi» 
(i)  Si  ottengono  pure  «Ielle  buone  margotte  ,  e  «Ielle  vigorose 
barbatelle  ,  immergendo  nello  spuntare  della  primavera  Pcstrcinità 
inferiore  d’un  ramoscello  fornito  di  qualche  gemina ,  in  una  boc¬ 
cetta  piena  d’acqua ,  turata  a  devote  con  tappo  «li  sughero  ,  onde 
impedire  la  svaporaziene ,  ballando  p<rò  «li  fare  al  turacciolo  un* 
scanalatura  che  lasci  il  posto  necessario  alla  porzione  della  messa  * 
che  rimaner  si  debbe  fuori  dell’acqua.  Preservata  dal  gelo  la  rosi 
preparata  boccetta  .  cd  esposta  all’azione  del  sole  ,  non  si  tarda 
oltre  io  o  n  mesi  a  vedere  spuntare  aircstrcrnilà  «lei  ramoscelli 
immersa  nell’acqua,  delle  radiche  suflìcicntcìncntc  rigogliose r pCf' 
che  si  possa  con  egnare  alla  terra  la  novella  barbatella.  V.  Almana^ 
du  Culi  ivate  ur,  >835.  Paris. 
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successo  por  mano  alla  operazione  dell’innesto. 

Questo  ingegnoso  processo  ,  che  invero  richiede  e 
cure,  e  diligenze  assai  minute,  dcbhe  nulladimeno 
in  molte  circostanze  essere  utile  ,  c  sortire  ovunque 
il  suo  pieno  effetto,  ma  più  particolarmente  ancora 
in  paesi  settentrionali  ;  ed  in  quelli  in  modo  singo¬ 
lare  favoriti  dall'umidità  del  clima  stesso. 

( Calendario  Georgico ). 

DELLE  LESIONI  OSSERVATE  IN  UN  CAVALLO 
AFFETTO  DA  LENTA  INFIAMMAZIONE  DELLE  MENINO! 

CON  SPANDIMENTO  DI  SIERO  NEI  VENTRICOLI  DEL  CERVELLO. 

Relazione  del  sig.  Carlo  Lcssona, 

Prqfessore  di  veterinaria  ,  Socio  ordinario. 

Cavità  del  cranio.  I  vasi  della  pia  meninge  erano 
iniettati  cd  ingorgati  soprattutto  alla  base  ed  ai  lati 
del  cervelletto,  c  del  midollo  allungato.  Nei  ventri¬ 
coli  del  cervello  cravi  sparsa  una  notabile  quantità 
di  siero,  che  offriva  una  leggerissima  tinta  rossiccia, 
cd  i  plessi  coroidei  erano  ingorgati,  c  come  penetrati 
da  una  materia  gelatinosa.  La  sostanza  del  cervello 
ora  più  densa,  e  di  colore  più  carico,  c  le  cosi  dette 
ghiandole  pineale  e  pituitaria,  erano  più  sviluppate,  di 
colore  più  carico  ,  e  più  consistenti  che  nello  stato 
Maturale. 

Cavità  dell'addome.  Il  ventricolo  era  manifesta¬ 
mente  più  piccolo  ,  contratto  ,  e  la  sua  membrana 
mucosa  era  più  grossa  ,  rugosa  ,  mammillare  ,  sparsa 
di  macchie  rosso-livide  ,  cd  affetta  da  tre  manifeste 
erosioni  verso  la  sua  parte  mezzana,  presso  l’orlo  che 
*epara  la  sua  porzione  cardiaca  dalla  pilorica.  Gli 
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intestini  sottili  erano  sparsi  di  abbondanti  mucosità, 
offrivano  alcune  macchie  rossiccic,  (lei  vermini  lorti- 
bricoidi  ,  e  nella  loro  ultima  porzione  presentavano 
notabili  stringimenti,  nel  tratto  dei  quali  la  tonaca 
muscolare  era  manifestamente  contralta  ,  e  la  meni* 
brana  mucosa ,  grossa ,  rugosa  ,  e  sparsa  di  muco¬ 
sità  viscose. 

Infine  nella  porzione  ripiegata  deH’inteslnio  colon 
oravi  una  prodigiosa  quantità  di  ghiaia  di  diversa 
grossezza,  tra  cui  si  trovavano  molte  bullette,  punte 
di  chiodi  c  spilli. 

Da  queste  lesioni  ed  alterazioni,  sembra  potersi  in¬ 
ferire  ,  che  il  cavallo  liodope ,  attesa  l’irritabilità  del 
suo  temperamento,  è  stato  primitivamente  affetto  da 
morbosa  irritazione  delle  meningi,  c  dell’encefalo,  ac¬ 
compagnata  da  secrezione  eccedente  di  sierosità  nei 
suoi  ventricoli,  irritazione  che  si  è  notabilmente  ag¬ 
gravata  neli’esacerbazioue  a  cui  è  andato  non  ha  guari 
soggetto  ,  come  lo  dimostrarono  la  leggerissima  tinta 
rossiccia  della  sierosità  dei  ventricoli  ,  il  colore  più 
carico  della  sostanza  del  cervello,  e  soprattutto  la  no¬ 
tabile  iniezione,  e  l’ingorgamento  dei  vasi  delle  me¬ 
ningi.  Quanto  alla  prodigiosa  quantità  di  ghiaia,  cd 
agli  altri  corpi  stranieri  accolti  nella  porzione  ripie¬ 
gata  deirintestiuo  colon  ,  essi  sono  stali  sicuramente 
ingoiati  dal  cavallo  per  laberrazione  del  gusto,  che, 
come  quella  dei  sensi  c  del  moto,  è  un  effetto  della 
lesione  della  funzione  del  sensorio  ,  prodotta  dalla 
morbosa  irritazione  di  cui  il  cervello  è  la  sede,  c 
dalla  pressione  esercitata  sopra  di  esso  dalla  sierosità 
accumulala  nei  suoi  ventricoli,  aberrazione  che  spin¬ 
ge  il  cavallo  ad ,  ingoiare  qualunque  sostanza  che 
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possa  afferrare,  e  clic  sia  suscettiva  «li  essere  ingoiata. 

Le  sostanze  pungenti  c  laceranti  trovate  neU’iute- 
stino  colon ,  che  souosi  arrestate  nel  ventricolo ,  ren¬ 
dono  ragione  delle  tracce  d’infiammazione ,  c  delle 
cscoriazioui  che  sonosi  osservate  sulla  sua  membrana 
mucosa;  ma  quello  che  pare  sorprendente,  si  è  come 
le  punte  acute  di  chiodi,  e  gli  spilli,  uno  dei  quali 
«ra  assai  grosso  e  ripiegato  ,  abbiano  attraversato  il 
Ventricolo  ,  c  le  estese  circonvoluzioni  degl’intestini 
sottili  senza  penetrarne  le  pareti.  (Calendario  Georgi  co). 

FILATOIO  DOMESTICO  DI  NUOVA  FOGGIA. 

Relazione  del  sig.  Paolo  Musso,  Socio  ordinario. 

Il  sig.  Pietro  Lcbcc  di  Nantes,  domiciliato  a  Pa¬ 
rigi  ha  inventato  un  filatoio  domestico,  denominato 
Rouct  d  la  fooupee  volante ,  perchè  quella  parte  del 
filatoio,  la  quale  fa  le  veci  di  rocca  o  conocchia,  è 
mobile  in  varie  direzioni  a  piacimento  della  filatrice, 
li»  questa  invenzione  del  sig.  Lcbcc  la  Società  d’in- 
''oraggiamento  di  Parigi  fece  onorevole  menzione  nel- 
1  adunanza  del  29  inaggio  i833,  e  rimunerò  1  inven¬ 
tore  con  una  medaglia. 

Semprcmai  desideroso  di  rendermi  utile  alla  no-, 
sh’a  patria,  mi  diedi  premura  di  procurarmi  uno. di 
^olli  filatoi  per  introdurlo  in  Piemonte  a  generale 
'autaggio  ,  e  messolo  in  pratica ,  dopo  due  giorni  di 
lavoro  osservai  che  non  fu  più  possibile  alla  filatrice 
*1*  andar  avanti  ;  le  diverse  molle  di  cui  si  trova 
provvisto,  facili  a  scomporsi y  le  combinazioni  diverse 
riic  vi  si  sono  introdotte;  la  difficoltà  somma  di  le- 
vmv  e  rimettere  il  rocchetto  con  perdita  di  tempo  , 
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e  l’obbligo  in  cui  si  trova  la  filatrice  di  adoperare 
ambe  le  mani  per  lavorare  e  condurre  il  filo  sul 
rochetto,  mi  fecero  pensare  al  modo  di  rendere  meno 
imperfetto  questo  filatoio,  se  fosse  possibile,  e  d’in¬ 
trodurre  pure  un  meccanismo,  mediante  il  quale  si 
potesse  nello  stesso  tempo  che  si  fila ,  cd  a  misura 
che  un  rocchetto  è  ripieno,  formare  la  matassa.  Dopo 
molte  prove  mi  è  riuscito  di  combinare  il  filatoio 
domestico,  che  io  ho  l’onore  di  presentare  a  questa 
Reale  Società,  ed  in  cui  ho  introdotto  parimenti  con 
qualche  piccola  variazione  il  va-e-viuni  del  filatoio 
domestico  inventato  dal  consocio  nostro  sig.  Conte 
Ponte  del  Pino ,  il  qual  moto  supplisce  perfettamente 
alle  molle  di  cui  si  è  servito  il  sig.  Lebec ,  col  van¬ 
taggio  inoltre  che  si  può  filare  a  qualunque  grado  di 
finezza,  senza  clic  la  filatrice  abbia  a  perdere  un  mo¬ 
mento  di  tempo;  la  tensione  continuata  del  filo  che 
si  porta  sul  rochetto  lo  rende  di  una  forza  e  di  uni 
uguaglianza  somma,  ciò  che  forma  il  maggior  pregio 
di  questo  filatoio:  di  più  vi  ho  introdotto  una  ruota 
di  metallo  a  cento  denti ,  la  quale  ad  ogni  giro  del¬ 
l'aspa  che  si  trova  superiormente  di  due  rasi  di  cir¬ 
conferenza,  fa  muovere  un  dente,  e  terminati  li  cento 
giri  si  trova  ferma  da  un  ordigno  di  ferro  che  si  tira 
e  si  spinge  a  volontà;  arrestata  l’aspa,  la  filatrice  fa 
un  nodo  con  un  filo  ,  e  prosegue  avanti  traendo  a 
sè  un  tantino  l’ordigno  che  ha  servito  ad  arrestar# 
l’aspa ,  per  quindi  avanzarlo  nuovamente  dopo  alcuni 
giri  ;  terminati  la  seconda  volta  li  cento  giri ,  la  fila- 
tricc  fa  un  secondo, nodo  alla  matassa,  e  cosi  di  seguita 
insino  a  che  siano  compiti  cinquecento  giri  eguali  3 
mille  rasi,  e  si  principia  altra  matassa,  e  così  di  seguita 
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Da  questo  processo  ne  risultano  li  seguenti  vantaggi: 

».°  Con  una  tabella  di  proporzione,  ragguagliato  il 
titolo  del  filo  di  rasi  i3  ip  in  misura  ,  pesati  alle 
bilancio  dell’oro,  si  viene  ad  accertarsi  del  titolo  pre¬ 
ciso  del  filo  i  il  di  cui  filato  si  paga  come  si  vuol 
dire  a  titolo  ,  regolandone  la  mercede  a  norma  del 
peso  con  altra  tabella  da  formarsi  appositamente.  Ho 
•cello  questa  e  non  altra  misura  per  uniformarmi  al 
•‘sterna  praticato  in  Olanda  ,  ove  una  misura  di  quel 
paese  equivalente  alla  suddetta  nostra  ,  costituisce  il 
titolo  del  filo  ,  per  cui  in  tal  modo  si  può  fare  il 
confronto  con  i  fili  dei  due  paesi. 

a.0  11  tessitore  avendo  tutte  le  matasse  di  mille 
rasi  di  filo,  determina  a  prima  vista  la  quantità  pre¬ 
cisa  del  filo  che  deve  impiegarsi  per  una  pezza  di 
vcnti  rasi  di  tela  o  più,  senza  che  prenda  equivoco 
Nemmeno  di  una  mezz’oncia. 

3."  Quando  si  avrà  una  manifattura  in  grande  di 
Questi  filatoi  ,  e  che  si  potranno  separare  i  titoli  c 
formare  ogni  pezza  d’un  sol  titolo  di  filo  ,  ognuno 
Può  farsi  un’idea  della  perfezione  ed  uguaglianza  di 
*lhcste  tele. 

Io  non  creilo  di  esagerare  nell’  asserire  che  allor¬ 
quando  cotesti  filatoi  saranno  propagati  in  Piemonte, 
k*  nostre  tele  porteranno  il  vanto  su  quelle  estere, 
attesa  la  somma  uguaglianza  nei  fili  ,  mentre  che  in 
queste  anche  le  più  fine  si  trova  in  quali  più  ,  in 
qoali  meno  una  disuguaglianza  nei.  fili  j  il  che  non 
Accederà  sicuramente  nelle  nostre  tele  ,  allorché  lo 
^latrici  avranno  acquistata  una  certa  pratica  in  questo 
*bodo  di  filare. 

Della  macchina  del  sig.  Lcbcc  io  non  bo  tolto  se 
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non  l’idea  della  conocchia  mobile,  la  quale  ho  ritro¬ 
vato  mollo  ingegnosa;  ma  credo  d’aVcrla  perfezionala 
notatimeli  te  ; 

i  Semplificandola  e  tendendola  movibile  con  mia 
doppia  base  collocata  sopra  di  mi  perno  con  vite  i 
con  che  la  filatrice  la  fo  girare  iti  tutù  i  sensi  a  suo 
maggior  comodo  ; 

2,"  Con  aver  fatto  scorrevoli  e  rettilinei  i  pettini 
clic  nel  lilotoio  del  Lcbcc  sono  fermi  e  circolari;  coi» 
la  quale  variazione  i  pettini  muniti  inferiormente  di 
una  molla,  si  aprono,  si  chiudono  e  si  muovono  coi» 
molta  facilità,  c  si  possono  ravvicinare  fra  dì  loro  » 
misura  clic  si  consuma  e  s’aceorcia  il  pennecchio  *  lc 
eui  fila  bene  c  sempre  divise  mediante  gli  aghi  da 
cucire  onde  son  composti  i  pettini  ,  possono J filarsi , 
come  si  dice,  pelo  per  pelo.,  c  si  ottiene  necessaria* 
mente  maggior  uguaglianza  nel  filato. 

Il  filatoio  da  (pe  perfezionato  presenta  tutta  la  pos¬ 
sibile  solidità  ,  e  qualunque  filatrice  può  servirsene 
senza  clic  ritrovi  ostacoli  che  la  trattengano  ,  ed  di 
lavoro  che  si  fa  senza  veruna  interruzione  produce 
circa  una  terza  parte  più  di  filo  di  quella  che  si  ot* 
tiene  dagli  altri  filatoi  domestici  finora  conosciuto 

Questi  vantaggi  riuniti  ai  già  indicali  mi  lusingano 
che  il  •perfezionamento  da  ine  fatto  possa  ottenere  1® 
vostra  approvazióne.  ’  . 

Questo  filatoio  si  trova  vendibile  nella  bottega  d* 
calzetteria  del  sig.  Pietro  Baiot  in  contraila  dei  Con¬ 
ciatori,  casa  S.  Marzano  y  come  altresì  nel  Banco  d» 
vendita  di  side  e  tabacco  ,  iN.0  ilo  ,  contraila  dell® 
Bai  ra-di- ferro.  (Fuli  la  figura  ,  tavola 

(Calmilai  io  Geojjfieo )- 
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CON  ASSEGNAMENTO  DI  PREMIO. 

Nei  vari»  luoghi  sono  praticate  maniere  diverse 
ftellc ,  stesse  spepic  di  operazioni  rurali,  come  a  diro 
colti vazioue  dei  prati,  quella  delle  piante  cerA-ali,  la 
!oro  jaccolK?  battitura,  Vaso  degli  animali  o  bovini 
^  payidb^i;  »  if.  governo  delle  vili  ,  la  ioriuazipae  e 
conservazione  dei  vini,  la  coltura  degli  alberi  i  più 
ubli ,  ed  altre  consimili  operazioni. 

:  La  ragione  di  queste  dtffyrenzc  suole  dq,  alcuni 
attribuirsi  uaicqmentc  alla  cipca  imitazione  dei  Mag- 
6i°ri,  spiegazione  forse  me n  vera  in  tutti  i  pasi ,  iu 
^olti  dei  quali  Jp  accennate  diversità  potrebbero  anzi 
Provenire  da  corrispondenti  varietà  dylla  natura  dpi 
sUolo,  nella  estensione  dei  terreni  clic  uno  ha  a 
c°biyarc,  npJle  situazioni  topografiche,  nello  spaccio 
^ello  derrate ,  nella  condizione  della  popolazione  ,  e 
8Ì^ili  altre  cagioni. 

Egli  pare  chq  la  cognizione  di,  qyestc  cagioni  ^a- 
rebbe  per  riuscire  vantaggiosa  alla  teorica  p  alla 
Pitica,  sì  dell’agricpltura  nostra,  e  si  dellagricol- 
^ra  in  generale. 

Epperciò  la  Reale  Società  Agraria  propone  il  sc¬ 
iente  quesito  : 

^a,'c  la  mìglioi-e  spiegazione  delle  differenze  che 
lti  Piemonte  si  osservano  nelle  principali  opera¬ 
zioni  rurali  di  uno  stesso  genere. 

Il  premio  sarà  di  11.  i5oo  di  Piemonte. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  Soli  Sodi  ordinarli. 

Ee  memorie,  scritte  intelligibilmente  ed  in  lingua 
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italiana  o  francese ,  saranno  indirizzate  franche  di 
porto  al  Direttore  della  Reale  Società  Agraria,  non 
più  tardi  del  3i  di  dicembre  i83j.  Al  portatore  se 
tie  darà  ricevuta. 

Le  memorie  dovranno  portare  un  motto  od  epi¬ 
grafe,  ed  aver  unito  un  biglietto  sigillato  con  dentro 
il  nome  e  ^indirizzo  dell’Autore,  e  di  fuori  la  stessa 
epigrafe  apposta  alla  memoria.  Se  da  questa  non  sarà 
vinto  il  premio ,  il  biglietto  non  aprirassi  ,  c  sarà 
bruciato. 

Quautubquc  maggiori  lumi  siano  per  derivare  da 
un  maggior  numero  di  luoghi,  le  cui  diverse  prati¬ 
che  rurali  vengano  tra  loro  accuratamente  parago¬ 
nate  ,  pure  per  agevolare  ai  concorrènti  il  lavoro  » 
limitandone  restcnsionc,  la  K.  Società  sarà  contenta, 
se  i  medesimi  prendono  ad  esaminare  ed  a  parago¬ 
nare  tra  loro  le  principali  faccende  agrarie  praticai 
in  varie  Province  del  Piemonte. 

Nel  caso  che  uiuua  delle  trasmesse  memorie  fosse 
giudicata  degna  del  premio  ,  la  Società  si  riserba  d1 
dare  o  parte  di  esso  ,  od  altra  significazione  d’onore 
agli  autori  di  quelle  memorie  che  saranno  riputate 
migliori. 

FREMII  d’iNCORAGGIAMENTÒ 
PROPOSTI  DALLA  U.  SOCIETÀ’  AGRARIA  DI  TORINO. 

Una  medaglia  fioro,  cofi  effìgie  del  jìe  Vittorio 
Amedeo  Ili,  augusto  Fondatore  della  Società. 

I.  A  chi  dalla  data  del  prcspptc  programma  sio° 
?  tutto  dicembre  del  venturo  anno  i836,  avrà  Ì44**’ 
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preso  a  far  valere  negli  Stati  di  $.  M.  in  terra-ferma 
1,na  miniera  di  combustibile  fossile  (carbon  minerà- 
*c>  lignite,  antracite),  o  nuovamente  trovata,  o  la¬ 
biata  sinora  improduttiva. 

1 1.  A  chi  prima  del  3o  di  settembre  i83(ì  avrà  messo 
opera  negli  Stati  di  S.  M.  in  terra-ferina  ,  un 
Metodo  preferibile  a  quelli  praticati  fra  noi  ,  onde 
^are  il  carbone  migliore  c  più  abbondante;  ovvero  a 
ehi  avrà  messo  in  opera,  e  sufficientemente  in  grande, 
alcuno  dei  metodi  ,  coi  quali  ,  oltre  il  carbone,  si 
l,eava  al  tempo  istesso  l’acido  pirolignico  c  il  ca¬ 
catile,  i  quali  nei  metodi  ordinarii  vanno  intera¬ 
gente  perduti. 

1  concorrenti  troveranno  nelle  opere  qui  sotto  ci- 
Cite,  e  in  altre  consimili,  le  opportune  notizie  sudi 
a"»bedue  le  accennate  fabbricazioni  ,  cioè  quella  del 
5°lo  carbone,  e  quella  degli  altri  due  prodotti. 

In  proposito  di  quest’ultiina  si  rammentano  i  me- 
*°di  e  gli  apparecchi  delti  di  Foucaud,  di  Baillct ,  di 
^bwartz ,  siccome  quelli  che  sono  riputali  i  prin- 
c,pali ,  senza  escludere  dal  concorso  altri  metodi  ten¬ 
diti  allo  stesso  scopo,  ciascuno  dei  quali  può  avere 
spcciali  convenienze  ,  e  particolari  vantaggi  dipen¬ 
diti  da  diverse  circostanze. 

Sono  da  vedersi,  fra  le  altre ,  le  opere  seguenti  : 

Repertorio  di  Agricoltura  c  di  Scienze  economiche 
ed  industriali,  del  Prof.  Ragazzoni ,  Torino,  fa¬ 
scicoli  di  gennaio  c  febbraio  1 835.  v 
dizionario  tecnologico  ecc. ,  Parigi ,  toni.  V,  alla  pa¬ 
iola  Charbon  de  bois. 

Giornale  delle  miniere  ecc. ,  Parigi ,  tom.  XI. 
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Annali  «lolle  miniere  ecc. ,  Parigi,  toni.  Xll. 
Trattato  di  Chimica  del  signor  Berzelioj  traduzioni 

francese,  Parigi,  tom.  VI. 

Trattato  di  Chimica  applicata  alle  arti  ,  del  signor 

Dumas  ,  Parigi ,  tom.  I, 

Torino,  dalle  sale  della  R.  Società  Agraria, 
il  12  di  febbraio  dcll’dnno  i83o. 

Il  Direttore 

Marchese  Lascaris.  Il  Vice- Segretario 

Giacinto  Carena. 

ADUNANZE  DELLA  R.  SOCIETÀ*  AGRARIA 
ED  ECONOMICA  DI  CAGLIARI 

Nella  tornata  delli  3i  gennaio,  il  Vice-Presidente 
Cav.Z.  Baillc  lesse  un  discorso  sulla  necessità  dell’io 
struzione  pe*  contadini  :  il  Cav.  Avv.  A.  Ballci'0 
B raida ,  sulle  vere  cause  del  decadimento  della  Sarda 
Agricoltura.  Nell’adunanza  del  12  febbraio  il  P.  Cav- 
Avv.  B.  Falqui-pcs  lesse  della  necessità  di  conosce T* 
la  natura  de' terreni  per  ben  coltivarli  :  il  Cav.  AW« 
Pietro  Pes  lesse  alcune  osservazioni  intorno  al  nU' 
drimento  più  economico  pei  buoi  da  lavoro ,  e 
taglio  e  conservazione  poco  dispendiosa  del  fieno  dcl 
prati  naturali  (1).  (  Indicatore  Sardo  ). 

(1)  Se  ci  sari  dato  di  potere  avere  le  memorie  che  si  anderanfl0 
leggendo  in  quell’ illustre  consesso  non  mancheremo  di  farle  coii|J' 
scere  ai  nostri  lettori.  La  Sardegna  abbonda  anziché  nò  di  ' 
mini  illustri  ,  ma  la  posizione  di  quel  Regno  rende  difficili  ^ 
comunicazioni  col  Continente,  c  quindi  poco  sono  conosciute  1° 
scientifiche  c  letterarie  sue  produzioni. 
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Lettera  del  Dottor  Ignazio  Lomcni. 


Amico ,. 


Tractcnt  fahrilia  fabri. 

Hor. 


Vi  e  noto  da  lungo  tempo  che  il  volgere  degli  av¬ 
venimenti  mi  ha,  preventivamente  al  desiderio,  por- 
tuto  al  possedimento  de’  beni  paterni  in  giovanile 
elu>  c  che  al  possedimento  si  aggiunsero  indi  a  poco 
Q*ichc  le  cure  dellamministrazione.  Ciò  accadde  nel 
faggio  dell’anno  1800,  e  dovetti  perciò  avanti  tutto 
immischiarmi  nelle  cose  relative  alla  coltivazione  dei 
Whi  da  seta  che  trovavasi  di  quel  tempo  già  in 
corso.  Io  non  conosceva  i  particolari  a  quella  direzione 
viferentisi,  e  lasciai  quindi  nel  principio  che  le  cose  pro¬ 
cedessero  sul  metro  usato.  Venuta  però  la  quinta  età 
giunsemi  avviso  che  una  delle  mie  famiglie  di  bachi 
era  stata  istantaneamente  assalita  dal  calcino ,  detto 
Volgarmente  maio  del  segno  ,  ed  in  modo  tale  da 
minacciarne  la  totale  rovina:  vi  accorsi  tosto;  c  in¬ 
atti  erano  que  bachi  gi£  più  che  a  mezzo  periti  , 
1,1  parte  conservando  le  apparenze  naturali  ed  in 
parte  tatti  più  o  meno  rosseggia nti. 

Mancante  di  cognizioni  tecniche  ,  ma  assistito  da 
quelle  generiche  fornitemi  dagli  studi i  medici  recen¬ 
temente  in  alloca  compiuti,  parveini  di  trovarmi  in 
Olezzo  a  città  atìlitla  da  slruggitore  morbo  epide¬ 
mico  ,  c  pensai  quindi  dritto  dritto  a  salvare  quei 
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pochi  individui  clic  pur  ne  erano  od  almeno  me 
ne  sembravano  suscettivi,  abbandonando  al  loro  de¬ 
stino  fatale  gli  altri. 

Io  conosceva  in  allora  l'effetto  delle  allusioni  di 
acqua  fredda  nei  minacciati  ed  anco  negli  assaliti 
poco  stante  dalla  febbre  petecchiale  negli  equipaggi 
di  mare,  e  tale  cognizione  me  ne  suggerì  il  tentativo 
sui  miei  bachi  ,  data  od  ideata  Tidentità  o  quasi 
identità  di  posizione. 

Lo  segregare  però  i  morti*  ed  i  malati  dagli  ap¬ 
pena  aggressi  e  dai  sani  per  sottoporre  soltanto  que¬ 
sti  ultimi  all’affusioue  sembrommi  operazione  leuta  » 
e  che  perciò  stesso  mi  poteva  far  perdere  molti  più 
individui  ,  attesa  la  natura  del  morbo  rapidamente 
serpeggiante  e  mortifero  :  deliberai  dunque  di  tutti 
sottoporli  alla  bagnatura ,  per  trarne  dappoi  que  soli 
vivi  sui  quali  potevasi  concepire  qualche  fondata  spe¬ 
ranza  di  conservazione. 

Apprestato  quindi  colla  possibile  sollecitudine  un 
grande  recipiente  ripieno  d’acqua  di  pozzo,  da  quanto 
più  persone  potei  quivi  radunare  feci  che  si  levas¬ 
sero  alla  meglio  i  bachi  dai  letti  per  riporli  in  ca¬ 
nestri  c  crivelli ,  entro  i  quali  io  e  gli  stessi  por¬ 
tatori  andavamo  tuffandoli  ncH’aoqua  e  faccndoveU 
guazzare  per  tre  in  quattro  minuti  ;  dopo  di  che  li 
passavamo  ad  altre  persone  destinate  a  separare  i  vi¬ 
tali  dagli  altri  ed  a  riporli  sopra  nuovi  graticci  stati 
appositamente  allestiti.  I  vecchi  letti ,  di  mano  i*1 
mano  che  venivano  scoperti  dai  bachi ,  si  estraevano 
sollecitamente  dalla  stanza  ,  nella  quale  si  procuro 
con  ogni  mezzo  di  stabilire  la  più  libera  ventilazione- 

Io  non  dirò  che  a  quel  tuffamento  e  breve  iua- 


NEI  BACHI  DA  SETA  3q  I 

tnersione  nell’acqua  fredda  dovessero  unicamente  ascri¬ 
versi  gli  effetti  che  si  videro  posteriormente  in  quei 
bachi 5  ma  è  fatto  che  dopo  quella  operazione  i  bachi 
Separati ,  che  corrispondevano  circa  alla  terza  parte 
del  totale,  procedettero  in  ottima  salute  fino  al  boz¬ 
zolo  ,  senza  che  veruno  più  si  mostrasse  affetto  dal 
calcino  o  da  altra  somigliante  malattia. 

Un  tal  fatto  mi  ha  portato  alla  conseguenza  facile, 
che  cioè  anche  alla  conservazione  della  salute  delle 
società  di  bachi  da  seta  si  dovessero  porre  in  osser¬ 
vanza  quelle  leggi  che  diconsi  sanitarie  per  l’uomo  ; 
le  quali  leggi  io  feci  consistere  in  ciò  che,  princi¬ 
palmente  nella  quinta  età ,  nel  cui  corso  fassi  più  ab¬ 
bondante  sotto  i  loro  piedi  la  massa  di  rimasugli  dei 
pasti  e  di  sterebi ,  si  avesse  per  mezzo  della  frequente 
loro  sottrazione  e  della  libera  ventilazione,  od  almeno 
del  ripetuto  mutare  di  aria  a  procacciare  nelle  ca¬ 
dere  destinate  alla  coltivazione  la  maggior  possibile 
salubrità. 

Simili  misure  semplicissime  bastarono  non  tanto  ad 
allontanare  per  sempre  dalle  singole  mie  coltivazioni 
d  calcino  struggi  toro  ,  ma  a  raddoppiare  bensì  anco 
d  raccolto  de’ bozzoli  a  raffronto  del  precedente  dalla 
Medesima  quantità  di  uova  e  di  foglia  da  gelso. 

Ma  comecché  non  mi  fosse  d’allora  in  poi  più 
incesso  di  studiare  la  natura  di  quel  rio  morbo  nelle 
’uio  coltivazioni  *  noti  ho  però  trascurato  di  tenere 
dietro  ai  fenomeni  ch’osso  non  desisteva  dal  presen- 
*arini  nelle  coltivazioni  altrui  e  di  farne  soggetto  delle 
nde  indagini,  in  virtù  delle  quali  la  mìa  opinione  si 
stabilì  per  riconoscere  nel  calcino  una  malattia  che , 
epidemicamente  od  in  altro  modo  sviluppata ,  può 
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comunicarsi  solto  determinate  condizioni  da  soggetto 
a  soggetto,  almeno  per  contatto  immediato.  Fervevano 
intauto  le  più  disparate  opinioni  fra  li  coltivatori  » 
una  parte  de’  quali  al  solo  contagio  ascrivere  voleva 
l’apparizione  del  morbo,  mentre  altra  totalmente  ne 
escludeva  non  tanto  l’influenza,  ma  ben  anco  la  esi¬ 
stenza  ;  e  chi  ad  errori  deiruomo  nel  governo  de’  ba¬ 
cili  lo  ascriveva,  c  chi  altre  cagioni  estrinseche  ne 
andava  pubblicamente  colpando. 

Nelle  mie  lettere  pratico-agrarie  inserite  negli  An - 
noli  Universali  di  Agricoltura  clic  da  piu  anni  si 
pubblicano  in  Milano ,  non  ho  pure  cessato  di  dar 
prove  della  mia  assiduità  nelle  osservazioni  de’  fatti 
e  nella  cognizione  e  studio  de1  pensamenti  altrui  in 
proposito  a  quel  flagello,  e  cosi  feci  in  pubblicando 
1  operetta  che  intitolai  Scuola  del  Bigattiere. 

Fra  li  molti  scritti  che  ho  letti  in  relazione,  si  iUC- 
rilarono  la  maggiore  mia  attenzione  li ;  J\uovi  conni 
intorno  (di' arte  di  fabbricare  i  vini ,  ali  cducaiidn* 
de  filugelli  ecc.  che  il  Dottor  Bassi  pubblicò  in  Godi 
nel  1826  coi  tipi  dell’ O/'cest.  In  essi  l’Aytore  notificò 
al  pubblico  di  avere  scoperte  le  vere  fonti  delta 
laltia ,  e  non  poco  stupore  mi  recò  il  leggere  bini  n0^ 
tanto  il  buon  alimento ,  ma  che  il  buon  governo  dei 
bachi  prepara  il  materiale  costitutivo  della  .malattia* 
cd  il  veleno  distruggitore  de’  medesimi*  ; 

Se  però  mi  ha  sorpreso  il  tono  di  un  tale  annil»' 
zio  ,  un  maggiore  efletto  ,  il  confesso  ,  produssero  sul' 
1  animo  mio,  pel  modo  di  redazione  veramente  note" 
vole,  i  Cenni  intorno  al  Calcuì(fttQ  ,«cc.  chesso  nie' 
desimo  pubblicò  in  molti  Giornali,  e  che  desideri 
inseriti  negli  Annali  dì  Agricoltura  succitati, !  &®1 


NEI  BACHI  DA  SETA  3()3 

quali  si  leggono  a  pag.  187  del  voi.  X  ,  e  così  i  Nuovi 
Cenni  sullo  stesso  argomento  che  vennero  registrati 
a  pag.  358  del  voi.  XII  di  essi  annali  con  mie  note. 

Nel  successivo  anno  i83a  la  buona  sorte  portomi» 
alla  conoscenza  personale  del  prefato  Dottor  Bassi  < 
clic  gentilmente  mi  rese  testimonio  di  alcune  sue  di¬ 
mostrazioni  sperimentali  dirette  a  comprovarmi,  che 
le  mummie  de’  bachi  calcinati  sono  suscettive  d’in¬ 
sinuare  nc’  bachi  sani  un  principio  virulento  c  coagu- 
latore  che  li  strascina  a  morte ,  dopo  la  quale  i  loro 
cadaveri ,  lungi  dal  raggiungere  l’ordinaria  dissoluzione 
putrida ,  assumono  la  consistenza  c  le  apparenze  di 
che  facevano  mostra  le  mummie  usate  al  cimento. 

Di  tali  dimostrazioni ,  siccome  di  varie  altre  ope¬ 
razioni  indagatrici,  dirette  non  tanto  a  stabilire  se  la 
malattia  Calcino  si  diffonda  o  no  per  contatto ,  ma 
piuttosto  a  determinare  per  quali  mezzi ,  c  sotto  quali 
Condizioni  dalla  natura  q  sia  dai  fatti  c  dalle  circo¬ 
stanze  che  circondano  le  nostre  coltivazioni  do’  bacili 
da  seta,  ridotte  prigioni  negli  umani  abituri,  od  in 
°Uri  luoghi  di  circoscritta  capacità  venga  originata , 
propagata  e  diffusa  ,  ho  reso  couto  in  una  Memoria 
6pcciale  clic  mi  onorai  di  presentare  all’inclito  Ateneo 
di  Brescia ,  quale  si  degnò  di  prenderla  in  non  lieve 
Considerazione ,  avendone  Ordinata  la  pubblicazione 
Per  sunto  ne’  suoi  Commentari.  Ciò  avveniva  il  6 
aprilo  i834  »  c  la  Memoria  istessa  usciva  in  luce  per 
esteso  nel  primo  volume  delle  mie  Varietà  agrai'iei 
economiche  e  tecnologiche  nel  giugno  ,  c  quasi  con¬ 
temporaneamente  nel  fascicolo  trimestrale  di  aprile, 
faggio  e  giugno  del  Giornale  Agrario  Lombardo- 
veneto  c  Continuazione  degli  Annali  Universali  di 
Agricoltura  di  Milano. 
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11  Dottor  Bassi  con  sua  del  3  maggio  di  quest’anno 
l$34>  notificandomi  la  scienza  clic  aveva  della  esi¬ 
stenza  di  quella  mia  Memoria  (  tanto  è  vero  che  co-, 
nosccvasi  già  pubblicamente  )  e  della  sua  imminente 
edizione  anche  in  Milano,  tentò  dissuadermene  per* 
chè,  avendo  in  animo  esso  pure  di  pubblicare  final¬ 
mente  la  tante  volte  promessa  sua  opera  sullo  stesso 
argomento ,  mostrava  temere  ,  nel  caso  che  la  mia 
opinione  si  fosse  trovata  in  opposizione  coi  suoi  prin¬ 
cipi  ,  che  i  coltivatori  avessero  a  rimanersene  ,  chi 
sa  per  quanto  tempo  ,  indecisi  ed  inoperosi  nel  se¬ 
guire  le  pratiche  da  lui  proposte  e  raccomandate.  Io 
però  gli  risposi  che  la  lettura  avvenuta  di  quel  mio 
scritto  all  Ateneo  Bresciano  fino  dal  6  aprile  teneva 
già  luogo  di  avvenuta  pubblicazione,  c  clic  altronde 

10  era  impegnalo  di  comprenderla  neH’inalIora  pros¬ 
simo  fascicolo  degli  Annali:  che  però  da  un  tal  fatto 
niun  male  a  mio  avvilo  poteva  avvenirne  al  pubblico? 

11  quale  anzi  dal  conflitto  delle  opinioni  avrebbe  po¬ 

tuto  scegliere  con  più  cognizione  di  causa  la  via  da 
battere  ;  e  che  poi  in  ogni  ipotesi  io  non  mi  sarei  ' 
menomamente  adontato  ove  i  principi!  da  lui  promul¬ 
gati  avessero  rinvenuta  la  preferenza ,  giacché  mio 
unico  scopo  era  la  ricerca  del  vero  senz’ombra  di  amo* 
di  gloria.  A  questo  punto  finì  la  nostra  corrispon¬ 
denza,  nè  io  più  conobbi  nè  le  intenzioni  nè  i  fatti 
del  Dottor  Bassi  fino  allo  apparire  dell’ Appendice* 
della  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  del  giorno  i4 
ottobre  N.®  ,  ove  rendendo  conto  della  esposizione 

delle  Ani  d' Industria  avvenuta  in  questa  città  nel 
volgere  di  quest’anno  i834,  parla  del  Setificio. 

la  quello  scritto  dopo  di  avere  toccato  lievemente 
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allo  stato  delle  manifatture  seriche  lombarde,  si  volle 
«on  senza  arte,  avanti  di  entrare  nei  particolari  del 
medesimo  ,  rivolgere  il  discorso  a  riferire  di  coloro 
che  per  cooperare  alla  valentia  de’  manifattori  di  se¬ 
terie  si  studiano  di  accrescere  e  migliorare  la  ma¬ 
teria  prima:  c  qui,  ricordato  il  mio  nome  non  già 
per  dire  delle  cose  mie  che  in  effetto  facevano 
parte  di  quella  pubblica  esposizione  della  quale  si 
cagionava ,  ma  a  solo  fine  di  prendersi  indebita  ri¬ 
fatta  perchè  io  mi  abbia  difeso  senza  verun  cablo 
anzi  colla  massima  moderazione  da  anteriori  gentili, 
*«a  insussistenti  richiami  fattimi  circa  l’aratro  Grange; 
dipingendomi  quivi  qual’uomo  cui  non  si  dà  facil¬ 
mente  in  genio  (i);  si  entra  a  parlare  di  proposito 
della  supposta  scoperta  del  Dottor  Agostino  Bassi  di 
lodi  intorno  al  modo  di  guarire  il  cosi  detto  Calci¬ 
naccio  ,  malattia  sterminatrice  de’ bachi  da  seta;  la 
quale  scoperta  nulla  ebbe  di  comune  colla  pubblica 
esposizione  sopra  ricordata. 

Nel  particolare  poi  di  quella  scoperta ,  l’estensore 
dell  'Appendice  si  affidò  alle  parole  medesime  dal 
Dott  Bassi  usate  nei  Cenni  e  Nuovi  Cenni  sopra  ci¬ 
tati,  senza  avvertire  che  lo  scoprimento  della  natura 

(')  Nelle  opere  mie,  siccome  nei  pochi  mici  scritti,  io  non  ago- 
8no  a  lodi  o  ad  onori.  Mio  scopo  è  sempre  il  vero  c  Putite  del 
1,110  paese.  Panni  poi  nel  caso  dell’aratro  Grangè,  ricordato  dallo 
8Positorc  dell  *  Appendice  \  di  non  essergli  mi  mostralo  ingrato  per  la 
Parte  di  lode  che  m’impartì  anche  senza  mio  merito:  ma  che  per 
averini  lodato  egli  avesse  ad  esigere  da  me  una  reticenza  a  scapito 
della  verità  ini  parve  nel  contratte)  tal  parte  onerosa  che  trascen¬ 
desse  la  voluta  bilateralità  ;  nè  lo  schietto  mio  carattere  seppe  mai 
conoscere  siffatte  recondite  convenzioni  lesive.  Io  seguo  il  lauda 
Pa»'Ce;  vitupera  parcins ,  ma  non' il  lauda  tu  lauderà. 
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contagiosa  di  quel  morbo,  sospettata  e  voluta  già  molto 
anteriormente  al  Dottor  Bassi ,  devesi  più  particolar¬ 
mente  al  benemerito  nostro  agronomo  sig.  Giac.  M « 
Foscarini  ebe  lo  fece  di  pubblico  diritto  nel  N.°  i4^ 
della  Gazzetta  Milanese  dell’anno  1819,  poscia  nei 
quaderni  XXX ,  XXXII  c  XXXIII  del  RaccoglitorG 
nelFanno  1820  ,  e  successivamente  nell’anno  1821 
nel  fascicolo  LX1V  della  Biblioteca  Italiana j  e  senza 
sccrnerc  clic  anzi  quel  morbo,  stesso  non  può  dirsi 
veramente  contagioso  ( Foscarini  ;  fascicolo  succitato 
della  Bild.  Italiana),  giacché  il  contatto  e  l’innesto 
non  riescono  menomamente  nocivi  finché  dura  la  vita 
dei  bachi  malati  ,  anzi  secondo  ogni  apparenza,  fin¬ 
ché  sui  loro  cadaveri  non  si  è  formata  quella  patina 
caratteristica  che  meritò  loro  il  nome  di  calcinati ,  c 
che  non  si  costituisce  mai  avanti  le  ventiquattrore 
dalla  avvenuta  morte.  Ma  oltre  il  linguaggio  usalo 
dal  Doti.  Bassi  hanno  pure  concorso  alla  buona  fede 
del  sig.  estensore  d e\V  Appendice  le  conclusioni  cui 
sulla  supposta  scoperta  devenne  un  venerando  con¬ 
sesso  di  pubblici  Professori  nel  quale  ammirasi  il  fioro 
dei  componenti  la  facoltà  medica  e  filosofica  della 
celebratissima  Università  di  Pavia  -,  Conclusioni  circa 
le  quali  mi  verrà  di  parlare  più  avanti. 

Io  aveva  letta  quella  Appendice  colla  maggiore  in¬ 
differenza  ,  né  mi  sentiva  la  minima  incliiiazionc  a 
comunicare  al  pubblico  le  riflessioni  che  la.  mede¬ 
sima  mi  aveva  fatte  nascere,  e  quelle  più  chea  mio 
avviso  si  meritavano  le  conclusioni  del  venerando 
consesso  in  quella  registrate  per  esteso  c  fino,  a  mag¬ 
giore  autenticità,  colle  firme  di  chi  lo  compose. 

Ma  giuntomi  il  quaderno  N.°  CCXXV1  della  hi" 


Militerà  Italiana,  vidi  che  alla  pag.  83  si  fece  ivi  men¬ 
zione  del  primo  volume  delle  inic  Varietà  Agrarie, 
più  sopra  ricordate,  in  un  articolo  di  alcune  pagine 
clie  porta  a  piedi  la  iniziale  B.$  quindi,  spicciatomi 
per  innanzi  dalle  molte  minute  brighe  che  mi  attor¬ 
niavano,  mi  sono  ora  soltanto  determinato  di  scrivervi 
la  presente,  nel  pensiero  di  chiarirvi  in  quale  note¬ 
vole  foggia  anche  quegli  uomini  che  la  società  tiene 
1,1  conto  di  dotti,  si  lascino  talvolta  abbagliare  da 
Una  luce  falsa ,  dacché ,  confidando  troppo  nelle  pro¬ 
prie  forze,  travalicano  il  sentiero  loro  assegnato  per 
entrare  in  campo  non  al  tutto  ili  loro  ragione. 

In  quell’articolo  si  fa  precedere  una  cnumerzione 
sommaria  degli  argomenti  nel  volume  trattali,  molti 
de’ quali  si  cospergono  altresì  di  lodi  onorificentissime, 
llQn  disgiunte  dalla  ingenua  dichiarazione  che  in  al¬ 
cuni  punti’  'il  sig-.  B.  non  è  del  mio  avviso  ;  lo  clic 
guanto  poco  mi  possa  interessare  ognuno  il  com¬ 
prende  per  sè  ,.  giacché  infine  a  tanto  almeno  che 
d  sig.  B.  non  abbia  addotte  le  ragioni  od  i,  risidla- 
flieiiti  di  'spérienze  :  pfcr  cui  dissente  dal  mio  avviso, 
k  di  lui  opinione  non  potrà  ottenere  una  prevalenza 
sulla  mia  5  e  sia  pur  anco  bel  particolare  del  vesti¬ 
mento  de’ gelsi,  siccome  rispetto  al  taglio  annidare* 
sebbene  racconìandato  da  nomini  insigni  *  io  non  ri¬ 
nuncierò  mai  a  quanto  hó  ricavato  dal  testimonio  dei 
miei  occhi  e  dall’operato  dalle  mie  mani  per  affidar¬ 
mi,  come  si  vorrebbe,  ad  una  autorità ,  fosse  pur  essa 
splendida  ed  iusigne.  A’ fatti  ,  nella  mia  logica  ,  non 
ammetto  se  nou  contrapposizione  di  fatti.  Le  vaghe 
upinioni  e  gratuite  io  le  ho  in  conto  non  più  che 
di  cianca  vuote  cd  inattendibili. 


t 
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Tutto  ciò  però  non  è  detto  nell’articolo  che  in  via 
d’introduzione.  Scopo  precipuo  del  medesimo  si  è 
fatta  l’ultima  Memoria  con  cui  chiudesi  il  volume  , 
la  quale  tratta  del  Calcino  e  del  Neurone  che  afflig¬ 
gono  i  bachi  da  seta,  e  de’  quali  si  fa  rimarcare  che 
occupasi  da  gran  tempo  il  Doti.  Bassi  di  Lodi. 

Io  non  voglio  supporre  che  il  sig.  B. ,  per  la  ra¬ 
gione  che  di  que’  morbi  si  occupa  da  gran  tempo  il 
Dott.  Bassi  y  ami  s’inferisca  che  temerario  possa  in 
altri  considerarsi  il  volgervi  il  pensiero.  In  ogni  ipo- 
tesi  però  io  non  mi  sentirci  da  tanto  profano  da  ne- 
garmisi  il  diritto  di  porre  il  piede  io  pure  in  quel 
santuario  5  nè  tanto  straniero  alla  scienza  tecnica  da 
dover  riconoscere  in  altri  un  diritto  di  privativa,  che 
nel  particolare  dello  scibile  sortirebbe  in  ogni  ramo 
risivo  e  mostruoso. 

Io  non  vuo’  farmi  ad  analizzare  lo  scritto  del  sig* 
B.  che  sarebbe  tempo  c  fatica  gettare  senza  ombra 
pure  di  profitto.  Sopra  due  punti  però  non  posso  esi¬ 
mermi  dal  mettere  in  mezzo  alcune  osservazioni. 

Egli  taccia  me  quasi  io  abbia  pubblicata  quella 
mia  Memoria  all’effetto  di  scemare  l'importanza  di 
alcune  cose  importantissime ,  della  cui  veracità  il  sig* 
B. ,  assumendo  il  plurale  ,  dice  di  aver  dovuto  per¬ 
suadersi  per  essere  stato  testimonio  degli  sperimenti 
ultimamente  fatti  dal  Bassi  in  Pavia .  Questo  è  il 
primo  punto.  Il  secondo  si  è  che  i  miei  ragionamenti 
circa  le  cause  del  Calcino  non  gli  sembrarono  con¬ 
dotti  con  quel  rigore  ,  nè  accompagnati  'da  queliti 
filosòfica  dubbietà ,  nè  esposti  con  quella  nitidezza  & 
semplicità  che  nelle  cose  scientifiche  e  massime  agro* 
vomiche  si  desiderano. 


Entrambi  questi  squarci  potrebbero,  è  vero,  con¬ 
donarsi  al  sig.  B.  ,  come  redatti  nell'ordinario  stile 
Vago  di  cui  suole  usare  l’opera  periodica  clic  li  con¬ 
bene,  ormai  fatta  antica.  Siccome  però  dalla  confes¬ 
sione  ebe  quelli  racchiudono,  il  sig.  B .  sembra  che 
abbia  avuta  parte  nel  rispettabile  Consesso  che  ac¬ 
colse  il  Dott.  Bassi  agli  esperimenti  ultimamente  fatti 
ltl  Pavia ,  ai  quali  dee  credersi  alluda  il  processo  ver- 
^ule  sopra  riferito  pubblicatosi  dalla  succitata  Appen¬ 
dice  della  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano ,  così  spero 
ini  varrà  l’analisi  di  quel  processo  a  dimostrare  chi 
di  noi  abbia  condotti  i  ragionamenti  con  più  di  ri - 
S°rc ,  di  filosofica  dubbietà ,  di  nitidezza  c  di  semplicità. 

Consta  già  per  le  cose  prededotte  che  la  Memo¬ 
ra  mia  ottenne  la  prima  pubblicità  coll’atto  di  let- 
hira  fattasene  innanzi  l’Ateneo  di  Brescia  nella  tor¬ 
iata -del  6  aprile,  cioè  sicuramente  allo  incirca  due 
^esi  prima  che  il  Dott.  Bassi  si  recasse  a  Pavia  per 
Quegli  esperimenti  clic  il  sig.  B.  asserisce  ultimamente 
fatti  colà ,  e  de’  quali  è  stalo  testimonio.  Ognuno  vede 
quindi  quanto  a  torto  mi  sia  stato  opposto  il  basso 
c°ncepi  mento  di  farmi  ora  innanzi ,  cioè  dopo  que¬ 
gli  esperimenti,  come  a  scemare  i importanza  di  quello 
ìtìlpbr tantissime  cose ,  della  cui  veracità  si  sono  la¬ 
biati  persuadere  que’ rispettabili  Professori  $  e  quanto 
^ale  il  signor  B.  conosca  il  mio  carattere,  e  quanto 
Paggio  sappia  della  anteriorità  di  quella  mia  produzione 
a8Ìi  esperimenti  del  Dott.  Bassi.  Per  ogni  evento  io 
cbianio  a  testimonio  di  questa  verità  quel  Dott.  Bassi 
Medesimo  al  quale  con  mia  responsiva,  direttagli  il  C 
faggio,  ho  reso  conto,  come  dissi  più  sopra,  della  già 
av venuta  lettura  a  Brescia  di  quel  mio  scritto  clic  te- 
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neva  conto  per  me  di  giù  l'alta  pubblicazione  un 
mesti  avanti. 

lo  nou  procederò  dunque  più  oltre  nella  dimostra¬ 
zione  della  assurdità  e  della  sconvenevolezza  di  co-  *  [ 
tanto  futile  osservazione ,  della  quale  tutto  il  torto  e 
l’onta  io  lascio  beu  volonticri  intatta  al  proponente. 
Essa  sola  però  bastar  deve  per  indicarvi,  amico, 
sopra  quali  suste  poggi  il  suo  articolo  anche  nelle 
altre  parti.  (  Sarà  continuato  J. 

pensieri  sull’ordine  di  fatto  e  di  ragione 
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lettera  ad  un  Amico. 

Tu  vuoi,  clic  a4  ingannare  la  dolorosa  nostra  lon¬ 
tananza  io  ti  scriva,  e  ti  parli  di  quella  scieuza  che 
era  soggetto  dei  nostri  discorsi  allorquando,  assisi  presso 
al  fuoco,  passavamo  le  lunghe  sere  invernali  nella 
dolce  trauquillità  dcUaiiiiciziu ,  c  compiangevamo  quei 
molti  nostri  compagni ,  che ,  sprecavano  i  denari ,  ^ 
tempo,  e  l’anima  nel  teatro, o  biscazzando,  o  peggio» 
e  trovavano  ancora  un  sorriso  di  derisione  per  non 
A  me  piace,  che  tu  abbi  conservato  gli  antichi  scii' 
Irnienti  ,  epperò  voglio  accondiscendere  per  quanto 
posso  al  tuo  desiderio.  Nè  io  dissento  ,  clic  per 
siati  latte  palesi  agli  amici  tuoi  le  mie  lettere,  C  sol 
vorrei ,  che  esse  fossero  tali ,  che  np  avessero  a  trarrò 
alcun  vantaggio.  Però  prima  di  tutto  lascia  ,  che 
ti  dica  un  mio  pensiero.  Fra  questi  amici  tuoi  alcuni 
saranno  famigliali  alla  sublime  sapienza,  ed  a  questi 
dirai  colle  parole  dell’ Allibì ticri ,  »  che  io  non  segoQ 
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alla  beata  mensa  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia, 
nè  colle  pecore  ho  comune  cibo,  ma  che  a’ piedi  di 
coloro  ,  che  seggono  a  quella  mensa  raecogliendo  di 
quello  ,  che  da  coloro  cade  ,  conosco  la  misera  vita 
di  quelli,  che  dietro  m’ho  lasciati,  e  per  la  dolcezza 
ch’io  sento  in  quello ,  che  io  a  poco  a  poco  ricolgo , 
mi  seri  corde  voi  niente  mosso,  non  me  ne  dimenticando, 
per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata  (i)».  Essi  non 
Sdegneranno  la  mia  fatica  ,  che  non  è  costume  dei 
saggi  lo  spregiare  i  primi  passi  d’un’anima  giovine, 
che  ama  di  cuore  il  vero ,  e  sa  quanto  sia  facile  fer¬ 
mare.  Nella  di  (beile  scienza  economica  cadono  talvolta 
in  errore  i  canuti  sapienti,  e  saremmo  ben  colpevoli 
di  ridicola  superbia  ,  se  appena  varcati  i  cinque  lu¬ 
stri,  noi  pretendessimo  all’infallibilità,  la  quale  a  niun 
Uomo  è  concessa. 

Ma  a  te  toccherà  anche  talvolta  di  parlare  con 
quel  volgo,  che,  come  leggiadramente  disse  un  mo¬ 
derno  ,  porta  in  cocchio  la  propria  ignoranza  ;  con 
alcuno  di  coloro,  che  nella  eleganza  degli  abiti,  nella 
affettazione  delle  mode  del  giorno  ,  nella  turpe  im¬ 
moralità,  nella  derisione  delle  cose  sante,  o  nel  dolce 
far  Bulla  ripongono  il  loro  ingegno,  e  la  loro  felicità, 
fi  secolo  decimottavo  non  ostante  il  benefico  impulso, 
cbe  diede  alle  umane  menti  e  talvolta  anche  il  de- 
cunonono  hanno  pur  troppo  provveduto  del  deside¬ 
rato  pasto  quelle  anime. abiette.  A  questo  volgo,  o 
Ri'ncsto  mio,  bisogna  far  sentire  la  sua  nullità,  c  la 
Uccessità  di  uscire  dal  vituperevole  suo  stato  :  biso¬ 
gna  predicargli,  che  finché  nou  avrà  uu  cuore  capace 


(i)  Cornilo.  Trattato  I  ,  cap  I. 
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tli  viva  fette  nell’avvenire,  ed  un  intelletto  atto  a  gio¬ 
vare  a’ suoi  simili  sarà  sempre  riputato  fango  nella 
odierna  civiltà  :  bisogna  dirgli ,  che  indarno  cerca  nei 
secoli  passati  una  gloria,  che,  o  non  è  gloria,  o  non 
c  sua  :  che  l’adulazione ,  la  lode  degli  sciocchi  c  de’ 
servi,  è  vituperio,  e  che  nella  leggiadria  della  persona, 
e  nella  ricchezza  degli  abiti  non  è  merito  :  bisogna 
persuaderlo  che  l’amore  disgiunto  dalla  stima  non  fu, 
nè  sarà  mai  ,  e  che  però  la  donna,  ora  che  per  la 
migliorata  educazione  sente  d’avere  un  intelletto,  ed 
un  cuore,  sdegna  la  società  d’un  inverecondo,  o  stu¬ 
pido  cicisbeo,*  che  è  grossolano  errore  il  condannare 
una  cosa  per  l’abuso,  che  se  ne  fa,*  clic  è  povertà  di 
spirito  il  ridere  di  ciò  ,  che  non  si  comprende  ,  cd 
il  menar  vanto  d’una  nauseante,  ed  inurbana  immo¬ 
ralità  :  finalmente  bisogna  fargli  intendere,  che  l’idea 
storta,  che  ha  del  merito  lo  rende  ridicolo  agli  as¬ 
sennati  ,  e  immeritevole  di  stima.  Questo  volgo  pur 
talvolta  si  compiace  di  far  pompa  nelle  superbe  sale 
di  una  piccola  raccolta  di  libri  ben  legati  ,  e  alla 
francese  !  (  Tanto  è  vero  ,  che  anch’egli  conosce  la 
necessità  di  parer  saggio  ed  essere  stimato  !  )  j  ma  di¬ 
mandagli  poi  s’egli  li  abbia  letti ,  o  meglio  fa  di  leggere 
una  lettera  di  alcuno  di  questi  miseri;  oli,  Ernesto 
mio  1  ben  vedresti  ,  che  peggio  non  avrebbe  scritte 
quella  Perpetuo,  di  D.  Abbondio .  Per  costoro  pieni  al 
solito  di  boria  ,  perchè  pieni  di  asinità  ,  clic  hauim 
fatto  divorzio  colla  lettura  dei  buoni  libri ,  nulla  p‘u 
rimane,  che  trar  li  possa  dalla  miseria  loro,  fuorché 
la  parola  di  un  amico  degno  di  questo  sauto  nome. 
»  L’aura  vitale  dell’uomo  scrive  l’eloquente  TommaseOy 
è  il  pensiero,  e  il  soffio,  che  la  rende  salubre,  ed 
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efficace,  è  Ha  parola».  Dunque  predichiamo  loro  questa 
parola  di  redenzione,  persuadiamoli,  c  principalmente 
i  giovani  nostri  compagni  ,  della  verità  delle  sovra 
dette  massime-,  ma  prima  di  tutto  impariamo  ad  a- 
marli  quanto  più  sono  miseri  ,  facciamoci  da  essi 
amare,  e  riverire,  e  sia  sempre  la  nostra  parola,  di 
iratellanza,  e  di  amore.  Se  ogui  giovine  buono  in  tal 
*nodo  guadagnasse  il  cuòre  di  un  suo  compatriotta  , 
dimmi,  non  sarebbe  egli  tosto  raddoppiato  il  numero 
dei  buoni  nella  nostra  patria?  Fedele  a  questa  santa 
idea,  la  generazione  nascente  non  invidierà  le  gloriò 
passale,  nè  certi  stranieri  oseranno  più  mettere  l’Italia 
alla  coda  dell’incivilimento  ,  quésta  cara  Italia  tanto 
bella,  vivace,  originale,  e  capace  d’ogni  cosa  ma¬ 
gnanima. 

Ora  che  ho  soddisfatto  ad  un  bisogno  del  cuore, 
eccomi,  clic  a  compiere  il  debito  mio  vo‘  raccontarti 
Una  storiella.  **  lina  storiella  ?  d  economia  politica  ? 
^Si  mio  caro,  me  l’ho  cavata  da  una  storiacela  , 
0  cronicacciq,  (come  fu  detto  con  molla  ira  da  un  mo-*- 
derno  egregio  scrittore  nemico  del  medio  evo),  e  tal 
'l^alc  la  lessi  io  te  la  narrerò  j  però  non  ti  lagnarc 
della  umiltà  di  sua  veste.  ninu. 

Era  una  famiglia  numerosissima,  la  quale  orfana  dei 
Geuitoii  pensò  di  rimanersi  unita,  perchè  con  minore 
‘fesa  avrebbe  provveduto  a  tutti  i  bisogni.  Essa  co¬ 
noscendo  la  necessità  di  andar  d’accordo  si  provvide 
di  un  tutore  ,  il  quale  non  iosse  occupato  che  del 
di  lei  vantaggio.  Da  tempo  immemorabile  alcuni  da- 
V;uio  opera  agli  situi ii ,  altri  sì  applicavano  ad  ini  arte, 
0  ad  un  mestiere  ,  onde  guadagnare  con  che  vivere 
destamente  ,  c  somministrare  al  tutore  quella 
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cola  somma  che  gli  era  necessaria  per  le  comuni 
spese,  come  p.  e.  pel  mantenimento  del  tutore  istesso, 
per  la  custodia  della  casa,  pei  soccorsi  agli  ammala¬ 
ti  ,  pei  servi ,  e  cose  simili.  Nei  primi  antichi  tempi 
essi  furono  sempre  liberi  nella  scelta  del  lor9  mestie¬ 
re  ,  e  non  era  ordinamento  nè  diretto,  nè  indiretto 
il  quale  diminuisse  questa  libertà.  Che  se  tu  mi 
chiedessi  a  quali  professioni  particolarmente  si  appi' 
gliassero ,  a  quelle,  io  ti  dirò,  che  offrivano  loro  la 
speranza  di  un  maggior  guadagno.  In  tal  modo  ne 
traevano  vantaggio  eglino  stessi,  e  con  loro  tutta  la 
famiglia.  Ed  invero  lucrando  eglino  assai,  soddisface¬ 
vano  a  de’  maggiori  bisogni ,  e  cosi  consumando  gran 
copia  di  cose  davano  lavoro  ,  c  guadagno  agli  altri 
fratelli.  Quindi  quella  catena  per  la  quale  quanto  piò 
si  guadagna  si  consuma,  e  quanto  più  si  consuma  si 
produce  ;  11  che  forma  la  ricchezza  degrindividui  , 
e  delle  famiglie.  Così  appunto  accadeva  perchè  erano 
pienamente  liberi  di  produrre  ciò  che  era  più  ri' 
cercato,  e  richiedeva  minore  dispendio  per  parte  del 
produttore. 

Ma  il  padre  di  codesti  figli-  aveva  creduto  necessa-' 
rio  di  diminuire  la  loro  libertà  ,  e  fra  breve  ti  dii'O 
in  qual  modo  ,  e  per  quali  cagioni.  Or  sappi  ,  che 
il  Tutore  vedendo)  ,  che  usciva  dalla  famiglia  molto 
danaro  all’uopo  di  provvedere  i  pupilli  di  brache,  d* 
tela  per  le  camicie,  od  altro,  e  che  anche  pei  cibi 
si  mandava  altrove  del  danaro  assai ,  radunò  nella  su® 
stanza  tutti  gli  affidati  alla  sua  cura,  e  parlò  così: 
Miei  figli,  qui  si  spreca  troppo  danaro,  e  se  la  cos» 
va  a  lungo  così,  dovremo  in  breve  andare  accattando 
un  tozzo  di  pane,  poiché  dovete  sapere,  che  ncll^ 
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scorso  anno  abbiamo  comperato  <jon  molto  dispendio 
da  altre  famiglie  gran  quantità  di  cose  da  esse  la¬ 


trate,  e  cosi  ingrassammo  coloro  la  cui  vita  è 
k  nostra  rtiorte.  Ho  dunque  pensato  per  diminuire 
tali  spese,  siccóme  è  dovere  di  mia  carica,  e  vostra 
volontà,  di  far  si,  che  tutti  gli  oggetti,  che  finora 
imperaste  altrove,  dora  in  avanti  si  producano  in 
casa.  Voi  pertanto  avrete  il  vostro  panno,  il  vostro 
dio,  la  vostra  tela;  a  tal  uopo*  potrete  coltivare  la 
c°r’te»  che  vi  giacp  inoperosa:  inoltre  voi  tutti  pos- 
Sedete  qualche  pu^zo  di  terra,  ed  io  farò  sì,  che  vi 


Uscirà  utile  il  coltivare  in  esso  il  canape,  ed  i  le¬ 
sami,  poiché  sin  dora  proibisco  che  entrino  più  in 
^esta  casa  di  tali  cose  prodotte,  o  lavorate  da  altre 
Ciniglie,  e  darò  ai  disubbidienti  grave  pena.  Così 
l*ovvederete  voi  stessi  ai  vostri  bisogni  senza  dipen¬ 
dere  da  alcuno,  ed  io  opererò  secondoché  il  defunto 
Padre  vostro  dimostrò  con  varii  suoi  provvedimenti. 

Ciò  detto  nàcque  forte  bisbiglio  fra  i  radunati, 
*ol«»  d.ei  quali  non  sapevano  acquietarsi  a  questo 
Pereto,  che  sembrava  loro  mal  consigliato.  Il  tutore 
U°m°  dabbene;:  e  giusto,  nulla  più  amando  che  co¬ 
noscere  il  vero,  e  conoscendo,  che  egli  solo  non  po- 
tyya  sapere  quanto  tutti  gli  altri  con  lui,  seguitando 
isse;  —  Orsù,  a  che  serve  il  mormorare  sottovoce? 
datevi  un  per  volta,  e  dite  in  che  pecchi  il  mio 
6®dibamentp,  ed  io,  quando  il  vegga,  correggerò  l’errore. 
^  Parlò  allora  il  primo  de  figli  ;  —  Poiché  il  volete, 
lr°>  eie  non  é  vostra  colpa,  se  non  conoscendo  il 
c°nunercio  ,  l’agricoltura,  c  le  arti,  disponete  meno 
^venientemente  de’  nostri  interessi  ;  vostra  è  la  lo- 
S  che  coll  udirci  supplite  all’incolpabile  vostro  di- 
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(cito.  Or  vedete  (pianto  sia  impavido  lordine  da 
va)  date,  lo  lavoro  jn  orologi  crìa,  c  tolto  le  spese,  il 
quotidiano  nate  guadagno  è  di  uno  scudo.,  chè  gl* 
H€ftWfiÌj  S  musarne  i  miei,,  sono  molte  ricevati,  od 
certi  upci:  piedi  spendo  poco  iu  lavorarli  » 
§iccbf  molti  ip  ne  ipvio  presso  le  altre  fnmigUe.  Or» 
io  dovrò  comparare  la  tela  lavorata  in  famiglia,  0 
temerla  io  stesso.  Il  laverò  della  tela  riclnedciwte 
presse  di  noi  maggiori  spese,  dio  non  altrove,  fa 
clie  la  nostra  tela  debba  riuscire  pài»  costosa,  ed  te 
comprandola  spenderò  i  miei  guadagni  sol  per  faro*1 
le  lenzuola.  Clio  se  io  stesso,  tesserò  per  me ,  e  p<’c 
altri,  guadagnerò  meno,  spenderò  meno,  eppcrciO 
lavoreranno  poca  anche  i  pi  tei  fratelli.  Ma  s  lippe* 
*Mito  pure,  clic,  io  possa  tessendo  guadagnarmi  cjuelte 
scudo,  che  or  mi  danno  i  miei  lavori,  poltrite  la  tela 
non  potendo,  venir  di  fuori  diventerà  costosa ,  cd  a^ 
fora  io.  vi  dico,  che  pagheranno  caro  il  mio  guada" 
gua  tutti  quelli,  cfie  portano  caiqicia.  Ed  invero, 
mentre  questi  col  frutto  de’  loro  giornalieri  lavo*» 
comperando  ora  la  tela  dai  nostri  vicini ,  che-  la  ve»" 
dono  a  buon  prezzo,  non  ispendonc»  tutto  il  loro  avere* 
cppcrò  loro  rimane  con  che  soddisfare  ad  altri  bis»" 
gai,  dopo  la  vostra  proibizione  spenderanno  tutto  pcl? 
vestirsi  di  camicia.  11  canape  diventerà  caro,  perette 
sarà  proibito  il  prenderne  altrove,  e  qui  si  abbandonerà 
la  coltura  del  riso  per  quella  del  canape;  ma  tutt* 
pagherete  0  caro  prezzo  le  camicie,  che  ora  poco  vl 
<?pstg»o,  ed  io  solo  non,  vi  periterò,  od  almeno  avte 
d  ininor  danno.  Per  l’oppQsto,  se  ci  sarà  lecito  1 
premiere  altrove  la  tela,  tutti  spenderemo  poco  per  * c 
c*wi<dc,  c  guadagneremo  assai,  poiché  ci  applicherà 
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1  qnei  lavori  ohe  daranno  itti  maggior  valore  alta 
Mostra  industria,  nè  la  colti  razione  del  riso  sì  fàvó- 
l’da  dal  nostro  suolo  sarà  abbandonata.  Dlitiqiié  la-* 
piando  le  cose  come  or  sotto  ci  guadagnerà  ciaseiittó 
^  n°i  »  chè  potremo  soccorrere  ad  un  maggior  niimero 
0i  bisogni,  e  crescerà  la  ricchezza  della  famiglia. 

Qui  tacque  il  primo  figliole  parvero  buone  tillà 
adunata  famiglia  le  ragioni  da  lui  addotte.  Parlò  al- 
l°ra  un  altro  così:  —  Signor  mìo,  se  Voi,  facendo 
diventar  caro  a  bella  posta  il  canape ,  mi  fitte  còlti-» 
Varc  la  corte,  dove  andrò  io  a  lavorare  per  la  mia 
kbbrica  da  carrozze,  le  quali  io  mando  dappertutto? 

vicina  famiglia  possiede  una  terra  fertilissima* 
sposta  a  mezzodì,  atta  a  produrre  del  canape  con 
P°ca  spesa  ;  ha  dei  luoghi  per  la  macerazióne  di  que- 
pianta  vicini  ài  fondi  d’onde  la  traggono^  c  lo»— 
lani  dall’abitato,  oh!  lasciate  àd  essa  questa  coltiva¬ 
cene  ,  ciré  a  noi  non  conviene  :  in  tal  modo  cl  gòà- 
^agniamo  noi,  e  ci  guadagnatici  essi,  che  noi  paghia- 
1110  poco  i  loro  lavori,  ed  eglino  pagano  anche  poco 
che  noi  produciamo.  Credetemi  la  natura  Ila  di- 
klribnito  in  varia  guisa  alle  famiglie  i  suoi  tesòri,  è 
^  »  se  violeremo  i  di  lei  ordinamenti,  saremo  mìseri. 
^Wquó  ei  giudicate  sì  da  pofeo  ,  che  pensiate  nòli 
Cssere  noi  capaci,  essendo  liberi,  di  scégliere  quél 
testiere,  che  ci  dà  maggior  guadagno,  e  di  lasciare 
Wll ,  ehe  offrono  poco  lucro ,  perché  rìehieggcmo 
^  maggior  impiego  di  capitali  qui,  éhe’  non  altrove? 
J  pensate  Voi,  òhe,  se  la  coltivazione  del  Canape  ei 
°ssè  Convenuta  ,  noi  non  l’avremmo  spontàneamente 
111  trapresa  ?  O  mio  Signóre,  Credetemi,  che  è  falso, 
sia  mestieri-  mipoverire  i  nostri  vreirù  pur  arri- 
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chire  noi:  artzì  la  nostra  ricchezza  fa  la  loro,  ola 
loro  ricchezza  a  vicenda  ci  fa  ricchi,  poiché  quandi 
eglino  fossero  poveri ,  più  nulla  comprerebbero  da 
noi ,  e  noi  cadremmo  pure  in  miseria.,  t-  Dopo  c o- 
stui  molti  altri  parlarono  ,  e  ciascuno,  occupandosi  del 
proprio  mestiere  dimostrò,  che  la  proibizione  dal  tu¬ 
tore  ideata  sarebbe  riuscita  dannosa  a  tutta  la  famiglia. 

Ma  importava,  cbc  ancora  uno  fra  essi  parlasse ) 
ed  era  un  uomo,  che  aveva  osservato  il  progresso 
della  famiglia  nei  varii  lavori ,  e  da  tanti  latti  costan¬ 
ti,  c  dalla  natura  degli  uomini)  e  clal  line  cui  aspira 
per  naturale  legge  la  famiglia  aveva  cavato  alcune  te¬ 
gole  ,  le  quali  altro  non  erano ,  che  la  esposizioni 
delle  leggi  per  le  quali  mediante  il  libero  esercizi0 
dell’attività  di  ciascun  figlio  ne  nasce  il  maggior  van- 
taggio  di  tutta  la  famiglia.  Avea  questi,  un  visó  spa¬ 
ruto,  perchè  col  lungo  vegliare  sui  ,  libri  la  di  lul 
salute  erasi  affievolita  ;  ma  il  suo  sguardo  manifestava 
un’anima  vivace,  e  penetrante,  ed  il, Suo  volto  era 
d  uomo ,  che  ama  i  suoi  simili ,  e  non  dispera  ma1. 
Finalmente  anch’egli  levossi  »  ed  immantinente  non 
udissi  più  fiato  nella  famigliare  assemblea., —  Oh 
miei  libri!  miei  cari,  librai  !  avrò  jo  consumato  indarw 
su  di  voi  tutta  la  mia  vita?  Tanto  studio,  tanta  f*' 
tica,  per  veder  poi  la  mia  casa  a  fare  un  passo  re¬ 
trogrado  nella  carriera  della  felicità?  In  verità,  0 
fratelli,  che  a  io  avessi  a  soffocare  quell’ affetto,  ch° 
vi  porto  ,  e.  che  solo  mi  ha  sempre  confortato,  e  noJl 
dovessi  consultare,  che  il  privato,  mio  bene  ci  tr°' 
verei  più  il  mio  conto  a,  farmi  la  tela.  Nè  vuoisi  p01 
mente  ai  grandi  vantaggi  da  me  arrecati  a  questa  fa' 
miglia,  eppcrò  io  sono  ricompensato  d’ingratitudine' 
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Ma ,  di  grazia ,  se  io  non  avessi  perfezionato  gli  stro- 
Aenti  delle  arti  vostre,  se  non  v’avessi  insegnato  ad 
approfittare  del  vapore,  a  comporre,  e  decomporre 
tante  sostanze,  a  conoscere  la  natura,  e  le  sue  forze, 
ed  a  fare  tante  altre  cose  di  cui  voi  ignorate  persino 
d  perchè,  ma  che  pure  da  me  apprendeste,  ditemi 
Spieghereste  voi  sì  poco  di  tempo,  di  danaro  e  di 
fatica  nei  vostri  lavori?  Ed  impiegandovi  più  tempo, 
danaro,  e  fatica,  avreste  voi  tanto  lucro  nelle  arti 
Vostre?  E  chi  primo  consigliò  il  signor  tutore  (  e  a 
lui  me  ne  appello  ) ,  tante  buone  leggi ,  che  han  reso 
migliore  la  vostra  sorte?  Io,  io  solo,  che  spesi  la 
Aiavita  studiando  le  vostre  necessità ,  ed  il  modo  di 
Accorrervi.  E  voi,  signor  tutore,  poiché  volete  proi¬ 
birmi,  onde  non  esca  il  danaro,  di  comperarmi  altrove 
de’ libri,  sappiate,  che  mentre  le  altre  famiglie  pro¬ 
grediranno  nelle  scienze,  noi  ce  ne  rimarremo  igno- 
Anti ,  epperciò  deboli  in  paragone  di  esse,  consistendo 
aPpunto  la  debolezza  nel  non  sapere  usare  nel  miglior 
Aodo  quelle  forze,  che  la  natura  ci  ha  dato.  Voi 
Volete  accrescere  il  numero  delle  proibizioni  ?  Ebbene 
oppiate ,  che  quando  nulla  più  noi  compreremo  dalle 
altre  famiglie,  elleno  pure  nulla  prenderanno  da  noi , 
Perchè  collo  vostre  proibizioni  diventeranno  cari  i 
Mostri  lavori,  ed  i  vicini  provvederanno  altrove  ai 
*°vo  bisogni,  mentre  noi  più  non  potremo  soddisfare 
a*  nostri.  Oli!  così  non  andavano  le  cose,  in  quei 
Primi  tempi  in  cui  ciascuno  si  applicava  a  quella 
Ad u stria  la  quale  dava  naturalmente  un  maggior 
Profitto.  Allora  le  proibizioni  non  avevano  rincariti 
gli  oggetti,  epperciò  era  più  agevole  e  meno  dispen¬ 
dioso  il  provvedere  ai  comuni  bisogni;  allora  non 
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esisteva  un  tornaconto  individuale  a  «latino  «lei  piu, 
e  mentre  noi  comperavamo  dai  vicini  quegli  oggetti, 
che  avrebbero  richiesto  da  noi  maggiori  spese  per  la¬ 
vorarli,  eglino  pure  ne  acquistavano  da  noi  degli  al¬ 
tri  più  a  buon  mercato,  che  non  avrebbero  potuto 
comperarli  se  fossero  stati  costretti  a  fabbricarli  nelle 
loro  case;  ed  era  così  reciproco  il  nostro  guadagno. 
Colla  più  retta  intenzione  quella  buona  anima,  il  no¬ 
stro  padre,  pose  il  primo  pie  in  fallo,  e«l  io  preve¬ 
deva  tante  funeste  conseguenze,  e  non  gliele  tacqui* 
Teorie,  diceva  egli,  teorie,  buoner  fruì  libri,  ma  che 
in  pratica  non  valgon  nulla;  ed,  esso  di  pratica  non 
ne  sapeva  nè  aveva  mai  osservato  con  rocchio’  dell3 
scienza  le  operazioni  di  fatto  deU’agricoltura,  delle 
arti,  e  del  commercio.  Avezzo  da  gran  tempo  a  con¬ 
siderare  le  cose  di  economia  ad  una  ad  una,  mai  no»1 
vide  quella  catena  indissolubile  che  esiste  di  cause, 
e  di  effetti,  negletti  la  quale,  non  si  può  arrivare  J» 
conseguenze  vere.  Questa  catena  non  può  conosccrl3 
chi  esercita  un  solo  mestiere,  s’ogli  non  ba  studiato 
quella  scienza  la  quale  insegna  come  si  producano,81 
distribuiscano,  c  si  consumino  socialmente  le  coso 
godcvoli.  Questa  scienza  è  appoggiata  alle  osservazio»»1 
dei  fatti ,  alla  cognizione  dei  modi  che  conducono  al 
fine  a  cui  dalla  natura  è  chiamata  la  società,  sciiz* 
contraddire  alle  leggi,  clic  la  natura  istessa  pose  i»d 
cuore  degli  «omini.  In  tal  modo  soltanto  si  può  cono¬ 
scere  ,  come  il  sociale  vantaggio  possa  essere  promoss0 
dalla  more  individuale,  ed  indeclinabile  di  un  inigli°r 
essere;  mentre  per  l’opposto  il  negoziante  non  co»®' 
sce  nè  può  conoscere,  che  il  propria  tornaconto ,  ne  sl 
cura  se  i  suoi  guadagni  siano  fitti  a  carico  dei 
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felli  impoveriti.  Dacché  dunque  la  pratica  è  creata, 
diretta ,  conservata ,  e  perfezionata  dalla  scienza ,  se 
essa  le  è  sconoscente,  dee  paragonarsi  ad  una  figlia* 
che  morde  quel  seno  ond’ebbe  vita ,  e  nutrimento. 

Amico,  tu  vorrai  sapere,  che  dir  volesse  il  tiglio 
scienziato,  allorquando  parlò  del  defunto  suo  geni¬ 
tore,  ed  io  ben  volontieri  te  lo  direi  5  ma  ben  m’av- 
veggo ,  che  già  di  troppo  si  è  dilungata  questa  mia 
Altera,  c,  a  dirtela  in  confidenza,  non  oso  imporre 
per  le  spese  di’  posta  un  grave  tributo  al  tuo  povero 
Wsacchino,  nel  quale,  come  spesso  accade  anche  al 
fido,  so  ben  clic  regna  un  poetico  vuoto.  Dunque  a 
divederci  quando  la  merce  universale ,  come  dicono 
alcuni  economisti,  romperà  il  divorzio  con  noi,  allora 
®cguiterò  la  storiella,  e  tu  intanto  ricordati  ; 

Di  Pallanza  alli  «5  di  marzo  1 835. 

Dell' JJf mio  Amico  tuo 

c.  a 

NUOVO  INCHIOSTRO  FRAUDOLENTO. 

Il  signor  Iìoutignjr  rende  conto  d’un  nuovo  mezzo 
fraudolento  di  scrittura,  il  cui  uso  getterebbe  la  per¬ 
turbazione  uel  commercio,  c  potrebbe  arrecare  i  più 
grandi  disastri.  Se  con  una  dissoluzione  di  iodio  si 
8crivc  sulla  carta  incollata  alla  fecola,  ì  caratteri  in 
CaPo  di  alcuni  giorni  scompaiono  da  se  stessi,  senza 
alcun  mezzo  possa  farli  ritornare;  di  maniera  che 
lìl  luogo  d  una  cambiale  non  rimane  altro  che  un 
foglio  di  carta  bianca. 

La  proprietà  dell’iodio  di  colorire  la  fecola  in  bica, 
*  nota  da  gran  tempo  ,  ed  il  sig.  Boutigny  non  l  i- 
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gnora;  ma  nissuno  prima  di  lui  ebbe  l’idea  di  scri¬ 
vere  colla  tintura  di  iodio  sopra  carta  incollata  a  fe¬ 
cola  ;  almeno  alcun  trattato ,  per  ciò  che  ne  sappiamo 
non  fa  menzione  di  questo  nuovo  inchiostro  simpa¬ 
tico.  Egli  è  dunque  al  sig.  Boutigny  che  se  ne  deve 
la  scoperta. 

TAVOLETTE  IN  PORCELLANA. 

Già  da  qualche  tempo  si  trovano  'nel  commercio 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  delle  tavolette  bianche 
di  diverse  grandezze  ad  uso  dei  disegnatori  ,  e  che 
non  sono  altro  che  delle  piastre  di  porcellana  che  si 
preparano  nelle  fabbriche  per  quest’uso.  Queste  pia' 
stre  non  sono  coperte  di  vernice  ;  gli  è  del  cosi  detto 
biscotto  di  porcellana  di  cui  si  sono  lisciate  le  due 
superficie  con  della  sabbia  finissima  o  con  tull’altro 
mezzo,  ed  alle  quali  si  è  dato  così  una  grana  di  gran¬ 
dissima  finezza.  Queste  tavolette  servono  a  disegnai’6 
a  lapis  di  tutti  i  numeri,  e  vi  si  possono  tracciare 
dei  tratti  molto  puri  e  nettissimi.  Se  il  disegno  non 
deve  essere  conservato,  lo  si  leva  con  una  estren'* 
facilità  col  mezzo  di  un  poco  di  gomma  elastica  eli*5 
si  fa  strisciare  sulla  tavoletta;  se  all’incontro  si  d6~ 
sidera  conservarlo,  basta  sospendere  la  tavoletta  di6 
si  vende  già  incorniciata  ,  per  avere  un  disegno 
che  non  teme  nè  l’umidità  ,  nè  la  polvere  ;  e  non 
ha  bisogno  d’essere  garantito  da  un  vetro.  Un  altro 
vantaggio  delle  lastre  di  porcellana  gli  è  che  essendo 
lisciate  su  d’ambe  le  superficie,  si  possono  tracciai6 
egualmente  sull’una  che  sull’altra  dei  disegni;  il  di6 
serve  a  variare  l’ornato  degli  appartamenti.  Si  Pu0 
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inoltre  su  queste  tavolette  dipingere  a  pastello  ugual¬ 
mente  che  all’acqua  rolla,  senza  temere  di  veder  al¬ 
terarsi  i  colori  per  Ta  ssorbi  mento  o  le  reazioni  acide 
oppure  alcaline  della  carta.  Fin  qui  non  si  sono  ven¬ 
dute  al  pubblico  che  delle  tavolette  di  porcellana 
bianca,  ma  nulla  vi  sarebbe  di  più  facile  che  il  fab¬ 
bricare  delle  porcellane  colorate  in  pasta  coi  colori 
e  le  tinte  le  più  variate;  il  che  permetterebbe  agli 
artisti  di  variare  alPinfinito ,  é  molto  meglio  che  sulla 
carta,  gli  effetti  magici  dei  loro  lapis  o  dei  loro  pennelli. 

CQNSERV AZIONE  DEI  POMI  DI  TERRA  E  DELLE  CIPOLLE. 

Varie  persone  unanimemente  hanno  riconosciuta 
1  esattezza  del  metodo  relativo  alla  conservazione  dei 
pomi  di  terra  sui  quali  si  era  versata  dell’acqua  bol¬ 
lente.  Lo  stesso  metodo  venne  indicato  al  comitato 
come  idoneo  alla  conservazione  delle  cipolle.  Basta  , 
Prima  eh  esse  abbiano  sviluppato  segni  di  germina¬ 
tone,  il  versarvi  sopra  dell’acqua  bollente  nella  quale 
le  si  lasciano  raffreddare.  Si  stendono  in  seguito  in 
l|o  luogo  secco  ed  aefcato  al  coperto  della  brina,  dove 
Sl  conservano  perfettamente  fino  al  raccolto  seguente. 
,(1  (J.  des  Conn.  Utiles ). 

CARTA  LUCIDA  (PAPfER  GLACÉ). 

Questa  carta  che  la  moda  paga  cara  ,  si  fa  con 
s°mma  facilità.  Basta  il  farla  passare  fra  due  cilindri 

5tagno,  o  fra  uno  di  questi  cilindri  e  una  lastra 
^‘  acciaio,  ben  liscia  e  lustra.  Questa  pressione  è  suf- 
ciente  per  dure  ad  ogni  sorta  di  carta  quel  lucido 
cllc  ammiriamo. 
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LIQUORE  DI  AKF.RMANfl  TER  LA  PRESERVAZIONE  DELLE  CORDE , 
hBTI,  TELE  ,  E  TESSUTI  DI  CANAPE  E  DI  LINO. 

Talli  i  tessuti  di  canape  e  di  lino  clic  sono  fre¬ 
quentemente  bagnali  dall’acqua,  in  poco  tempo,  sic¬ 
come  ognun  sa,  infracidano.  Fra’ mezzi  proposti  per  ri¬ 
parare  efficacemente  a  tale  danno,  la  conciatura  dei  fili 
o  tessuti,  ossia  la  loro  immersione  per  piu  giorni  in 
un’acqua  in  cui  sia  stata  infusa  scorza  macinala  di 
quercia,  è  uno  dei'più.  efficaci.  Il  sublimato  corrosivo 
è  pure  assai  atto  a  riparare  daU’infracidamento  le  reti» 
le  stoffe  e  cordami.  Per  quest’uopo  medesimo  si  fa 
in  Inghilterra  grande  uso  del  liquore  d’ Akcrmann- 
Componesi  questo  liquore  d’acqua ,  di  colla  forte  » 
di  sapone,  d’allume  e  di  acido  Solforico.  Per  pre¬ 
pararlo  si  scioglie  nell’acqua  il  Sapone  con  la  colla 
forte,  due  oncc ,  (60  grammi)  di  ciascuno  per  ui1 
litro  d’acqua,  c  vi  si  aggiunge  un’oncia  (3o  grammi) 
d’allume  in  polvere.  Questo  allume  forma  un  preci" 
pi  lato  copioso.  Allora  vi  si  versa  con  precauzione 
dell’acido  solforico  del  commercio,  dilungato  in  quat¬ 
tro  vòlte  il  suo  peso  di  acqua,  fintantoché  il  preci¬ 
pitato  formatosi  con  l’allume  sia  di  nuovo  intiera¬ 
mente  disciolto.  Il  liquore  prende  un  colore  di  opale 
o  peridotto  ,  perchè  la  combinazione  della  materia 
grassa  del  sapone  ,  dell’allumina  dcirallumc  c  dell*1 
eolia  forte  non  è  solubile  nell’acido,  ma  vi  rimane 
pure  in  sospensione  talmente  intima  che  pili  non  sl 
precipita.  In  questo  liquore  s’immergono  i  tessuti  eh0 
si  vogliono  preservare,  avendo  cura  di  farli  bene  ** 
sciugare  prima  di  porli  in  opera. 


A.  C.  U. 
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Società  (l  incojniggiamenlQ  per  lo  studio  del  Disegno 
nella  Provincia  di  ValU^^ia. 

Spesso  al  leggere  le  pubbliche  effemeridi,  ne  corife  totl'oe- 
ei“o  qualche  annunzio  pomposo  dalle  provincie ,  o  di  Vpicu- 
^ido  teatro  apèrto  ,  o  di  società  filarmoniche  stanziate  ,  o 
di  accademiche  letterarie  sedate;  e  quel  concordarsi  in  uno 
de’  valori  diversi  ,  quel  cospirare  de*  mezzi  ineguali  ad  urj 
S°1  tino,  anche  di  mero  diletto,  riesce  in  vero  già  di  per 
Se  «spetto  che  ricrea  ?  il  venir  esso  poi  in  faccia  alla  nazione 
*°leqnomcrtte  lodato,  cresce  in  invitò  che  spinge.  Il  quale 
divulgamento  ,  se  ò  pur  vero  che  1*  utile  è  cosa  più  grave 
assa*  del  dilettevole  ,  tanto  meglio  ne  pare  convenirsi  ad 
UlJa  «uova  Società  ordiuatasi  in  Yallesrsra.  Una  felice  idea 
chc  brillò  in  meute-ad  un  valentuomo  di  Varallo,  fòmen- 
tata  da’  suoi  cittadini  ,  accolta  cupidamente  in  seno  dalla 
l**ovincia,  governata  con  senno  dall'AmministròtUrc  di  essa, 
e  iu  breve  tempo  dilatatasi  alle  vicine  terre  ,  giunta  a  l’o- 
penetrala  a  Milano ,  legò  generosamente  gli1  animi  di 
ken  meglio  di  dnccnto  persone  in  una  tale  Società  ,  che 
UoH  carezza  occhi  uè  orecchi,  nè  dotte  ambizioni ,  nè  avare 
cupidità,  ma  largamente  fa  sperare  utile  cd  onore  alla  pro¬ 
vìncia  ,  ed  artisti  all'  Italia. 

Non  sajurcbbce»  ben  dire,  se  la  natura,  col  lcvòf'stt, 
^sciando»  anguste  lo  valli ,  i  silvestri  monti  ,  sla  stata  alla 
Evinci»  di  Vidlesesia  o  generosa ,  o  avara.  Ma  una  quasi 
solliglieaza  di  acre ,  una  piacevole  salti brità  di  siti  sve- 
vivamente  gl'  ingegni ,  derrata  certo  la  più  preziosa 
^  UKtndo».  rimane  puro  che  si  abbia  a  ringraziarla  siccome 
Kèuerosa.  È  ben  nota  la  felice  attitudine  alle  arti  bèllo  <lei 
V^lsesiani.  Qui  nacque  il  secondo  Rateilo ,  Gaudenzio  /W- 
La  Valsesi»  è  ricca  del  suoi  nome  e  dei  fior  delle’  opere 
y>  j,a  JiopgQ  j  0  viraggio  ,  o  casale  per  questa  gc* 
*0*1  valle,. che  di  qualche  nobile  nelle  arti  belle  non  si-  glo- 
E  pure,  quante  faville  di  geni»,  o  non  desto  da  studio 
^uno,.  o  prostrate  nell*  indigenza ,  giacquero,  o-  piuttosto 
sorsero  1  Chi  potrebbe  per  av  ventura  il  numero-  con- 
o  la.  grandezza  definirne  ,  o  il  danno  dalla  Vanesia 
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pesare  ?  Della  Valsesia  ?  Anzi  un  genio  non  si  appartiene 
qui  a  tutta  T  Italia  ,  al  mondo?  un  genio  poi  o  ribn  sorto 
o  caduto  ,  qual  dolore  ,  qtfàl  vuoto  ! 

Or  ,l?eAe  il  valente  incisore  Giacomo  Geniani ,  Professore 
di  P.isegno  nelle. pubbliche  scuole,  di  questa  Provincia  ,  aper- 
te  in  Varallo  ,  in  mezzo,  a  uumcrosi  scuotali  più  denti;* 
scorgendo  nei  bisogni  lqro  il  male  succennato,  candida¬ 
mente  pensò  ,  che  la  riflession  di  esso  mossa  avrebbe  di 
leggieri  molte  generose  anime  ,  le  quali  scambievolmente 
stringendosi  ad  una  modesta  contribuzioue  ogni  auno  ,  vo¬ 
lessero  pur  p  ,  saviamente  amministrandQ  il  provento,  prov¬ 
vedere^  che  i  valsesiani  ingegni  pon  venissero  isventulala- 
meute  meno.  Lo  z^lo, .dell’artista  ,  la  prontezza .'valsesiana  , 
£1  concorso  degl’  impiegati  ,  l’abbondanza  novarese,  la  ver¬ 
cellese,  larghezza  ,  parecchi  illustri  astisti  di  .{Tarino  e  di 
Milanq  ,  infine  la  direzione  fervida  e  savia  dell;  Intendente 
e  Riformatore  della  Provincia,  Cavaliere  Francesco  Serra, 
eletto  e  rieletto  Presidente ,  in  men  di  tre  anni  pervennero 
a  comporpp  la  bella  e  numerosa  Società ,  che  chiainossi  d’in- 
cqrpggta  mento  allo,  studio  del  disegno  nella  provinciai  di 
Yallesesia  ,  e  che  ,  datisi  gli  organici  statuti  al  fine  presta¬ 
bilito,  ebbe  la  somma  ventura  di  venire  dalla  règale  paternità 
benignamente  gradita  ed  approvata.  Cosi  avventurosamente 
fondala  ed  eretta  ,  avventurosamente  di  dì  in  dì  cresce  di 
ordinari  socii,  che  generosamente  contribuiscono,  e  di  oim-’ 
rarii ,  che  potentemente  proteggono;  e  vede  con  gratitudini 
c  meraviglia  ad  un  tempo,  giungerle  spesso  inviati  bei  pre* 
senti  di  modelli  eletti  di  ogni  genere,  d’arti  belle  ad  arric¬ 
chirne  lo  studio.  Ai  magnifici  donatori  darà  la  Società  fd* 
breve  quella  dimostrazione  di  riconoscenza  ,  che  al  pubblici 
almeno  additi  e  if,  loro  dono,  e  il  loro  nome.  r>  i 

Siete  vaghi  esaminar  la  maniera  de’  soccorsi  che  si  proV- 
veggono  ai  giovani?  Il  bisognoso,  ohe  cercatolo  ottiene 
l’ ingresso  alla  pubblica  scuola  del  Disegno,  sul  bel  princi¬ 
pio  riceve  un  soccorso  provvisorio,  che  si  ferma  e  cresce  co» 
progressi  dell’  alunno,  e  colla  manifesta  sua  inabilità  si  tO" 
glie.  Il  soccorso  è  parte  in  contante  per  alimento  c  vesti , 
pa«i«  in  carta  ,  matite,  copipaasi  ,  modelli ,  e  libri. 
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di  più?  In  aiuto  della  scuola  pubblica  la  Società  decretò 
sui  tondi  suoi  finsi  gnanicuto.  dell’ Aritmetica  e  Geometria 
applicaia  alle  arti*  Vuoisi,  di  più?  De’  capi  d’opera  del  Per¬ 
ori  ,  che  nell'insigne  Santuario' di  Varallo  combat touo  col 
tempo,  si  prese  in  cuore  la  Società  cotal  cura,  che  serbi 
a  suoi  allievi  (lesaprsn  grado  per  questo  anche  i  forestieri 
e  »  posteri  )  qup’  perfètti  esempi  . di  studio  e  d’  imitazione. 
Vuoisi  di  più  ancora?  si  manderanno  anche,  così  ci  se>* 
condi  la  filantropia,  a  spese  delia  Società  i  più  felici  inge¬ 
ssi  alle  Atòadeinie, 

Amate  vedere  qual  fior 'd’artisti  ne  siano  fra  gli. ordinari 
soci  ?  Mirate  Palagi  ,  Biscara  ,  Mazzola  ,  Sangiorgiot,  fra- 
lclli  Boriliga  ,  liedo minici  ,  Marchini  ,'  Srùltore  iti  avorio  , 
di  cui  matura  fidrisèe  la  gloria  ;  vedete  >Zo/(~,  Pianazzi,  M- 
^ ertoni  ,  Zanaio  ,  di  cui  >  ve  idi  crescono  le  belle  speranze. 

Piacevi  guardare  l’alta  protesdan  per  essa  de’  grapdi  ? 
dolsero  sovr’essa.  la  maguauimilà  loro  ,  e  sorridendo  alla 
Beatitudine  della  Società,  gradirono  di  essere  amessi  onora¬ 
tamente,  nel  di  lei  grembo.  S.  E.  Reverendissima  ed  Eccel¬ 
lentissima  il  Cardinale  Aiorozza,  le  LL.,  EE.  il  Marchesa 
Alfieri  di  Sostegno,  Conte  Fonduti della  Sqareaa,  Cavaliere 
Pavana  di  Collegno,  Cavaliere  Cesare  Salutino. 

A  sì  fausti  auspicii  non  sarà  permesso,  pronosticare  iòo- 
P'oso  di  bei  frutti  l’avvenire  di  questa  Società?  Questi  stu¬ 
diosi  del  disegna,  questi  della Géómetrra  istradati  alle  arti, 
ùssero  pur  tulli/ mediocri  ingrani;  pbc  si  volgessero  all*  fnen 
Mobili  arti,  grande  e  beljo,  non  di  meno  ue  tornerebbe  il  frul- 
l°*  Chi  ha  fior  di  senno  misuri  quanto  debban  costoro  recar 
d*  perfezione  alle  arti,  e  quanto  il  perfezionaingnto  di  esse 
^  viver  civile  importi.  Ma  cip  *apì  sì  divor(pho  niegbi  alla 
°c»età  la  ventura  di  giungere  frg  moltitudine  de’, suoi 
adicvi  a  salvare  yn  genio?,  ( Gazz.  Piemontese). 

Museo  di  Cagliari 

Ih  questo  stabilimento  tiene  a  buon  dritto  il  primo  luogo 
a  raccolta  d’idoli .  fenici»  ,  con  molta  cuja  incominciata 
'n°  dal  nascere  di  .esso  ,  e  proseguila  dal  sig.  Cav.  D.  Lo¬ 
gico  Badie  vennero  questi  idoletti  di  tempo  iu  tempo 
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presentati  e  in  buon  ordine  disposti.  Alle  diligenze  del  sig- 
Gaetana  Cara  impiegato  in  detto  Musco  ora  andiamo  de¬ 
bitori  di  ragguardevole  numero  di  tali  monuménti  archeo¬ 
logici,  idoli  particolarmente,  i  quali  quanto  prima  saranno 
illustrali  e  proposti  alle  curiose  investigazioni  degli  crudi» » 
mercè  la  dotta  penna  del  sig.  Cav.  Alberto  Ferrerò  dell* 
Marmorari-La  provincia  d’Ogliastra  è  stata,  fra  quelle  dell3 
nostra  Isola,  la  più  feconda  di  tali  oggetti;  questi  rivengons» 
accidentalmente  e  senza  studio  ,  coltivando  le  terre  :  ptr 
poco  clic  si  eseguissero  alquante  scavazioni  ,  l' Archeologi* 
nostra  verrebbe  con  fondata  fiducia  di  molto  arricchita. 

Con  non  minore  intelligenza  ed  attività  il  prclodato  sig' 
Cara  ha  provveduto  alla  illustrazione  della  Sarda  Ornitolo' 
già,  ed  Ictiologìa,  corredandola  non  solo  dei  nomi  classici» 
ma  pur  anche  delle  spiegazioni  in  volgare  italico  e  nazio¬ 
nale,  c  dispostele  giusta  un  ordine  nuovo,  e  più  esatto — frat¬ 
tanto,  che  il  Magistrato  sopra  gli  studii  si  adopera  con  tuli® 
zelo  all’ incremento  delle  utili  cognizioni  con  aver  cura  sp®' 
ciale  audio  di  questo  stabilimento  ,  non  cessiamo  di  esor¬ 
tare  i  possessori  od  inventori  d’oggetti  archeologici  a  volere 
eoa  genfcroso  pensiero  concorrere  nel  secondalo  le  m»c 
dell’ Augusto  Sovrano,  cui  non  è  ultima  cura  lo  studi® 
dell©  patrie  cose.  (  Indicatore  Santo  )< 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Calendario  Georgico  della  11.  Società  Agrària  di  Tor»^ 
per  l'ànno  1 835.  Tipografia  Chinò  e  Mina. 

Tutte  le  memorie  in  esso  contenute  si  faranno  conoscer c 
in  quest'opera. 

Varietà  Agrarie  economiche  e  Tecnologiche  del  Dott.  Ign ^ 
Lomcni.  Voi.  II.  Milano  1 834-  Tipografia  Lampato. 

Le  principali  memorie  in  esso  contenute  sono:  Opportuni $ 
della  mietitura  del  /l  omento  e  della  segala.  Questione  econfl' 
mica  agraria  sulle  cantine.  Circoscrizione  dei  danni  dcli‘l 
grandine.  Coltivazione  della  batata  Americana.  Atrofia  >lCl 
bachi  da  seta.  Mangiatoia  economica  per  il  pollame  liberi 
Vinific astone.  Coltivazione  dei  terreni  indolii.  Effetti  dal  by 
glio  delle  viti  grandinale.  Conservazione  dei  cereali,  eco.  tc6‘ 
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RELAZIONE  DEI  DEPUTATI  GIACINTO  CARENA ,  PAOLO  MUSSO, 
K  GIUSEPPE  MORIS  (  QUESTI  RELATORE),  FATTA  ALLA 
R.  SOCIETA’AGRARIA  IL  27  NOVEMBRE  1 8 34  >  INTORNO  AD 
DNA  MEMORIA  MANOSCRITTA  ,  TRASMESSA  DAL  DOTTORE 
IGNAZIO  LOMENI ,  INTITOLATA*. 

Dei  modi  dì  far  prosperare  durevolmente  un  gelso 
nel  luogo  medesimo  in  cui  altro  è  perito ,  e  per 
impedire  la  propagazione  virulenta  da  un  gelso 
infetto,  ai  gelsi  vicini. 

Molte  e  diverse  furono  le  opinioni  degli  Agronomi 
intorno  la  causa  del  non  allignare  felicemente,  o  del 
perire  dei  gelsi  che  furono  nella  sede  stessa  piantati , 
dove  qualche  tempo  prima  altri  perirono.  Tali  opi¬ 
nioni  degli  Autori  sono  primieramente  nella  massima 
parte  passate  in  rivista  dal  sig.  Dottore  Lomeni  nella 
memoria  presentata  a  questa  R.  Società. 

Osserva  egli ,  che  le  malattie  de’  gelsi  essendo  di 
moltiplice  forma  ,  la  prematura  morte  del  gelso  che 
ad  altro  succede,  non  può  derivar  sempre  da  conta- 
gione  che  il  precedente  abbia  lasciato  nel  terreno. 
Nè  ,  come  venne  supposto  dall 'Amoretti,  può  nei  gelsi 
avvenire  la  morte  per  ispeciale  fulminazione  di  essi, 
la  quale  si  effettui  senza  strepito  e  senza  emanazione 
di  luce ,  e  si  risolva  poi  in  una  invisibile  corrente 
elettrica  ,  la  cui  trasmissione  alle  piante  sia  favorita 
dalla  presenza  delle  acque  sottocorrenti  ,  facienti  lè 
funzioni  di  elettro- motori  ;  imperciocché  la  continua 
presenza  delle  anzidette  acque  sottocorrenti ,  e  la  fre¬ 
quenza  con  cui  l1  atmosfera  e  la  terra  si  trovano  iò 


330  PI ANT AMENTO  DI  CN  GELSO 

eccesso  elettrico ,  dovrebbero  rendere  assai  più  fre¬ 
quente  che  non  è  l’anzidetta  fulminazione. 

Escluse  le  proposte  opinioni ,  1’  Autore  parteggia 
per  coloro ,  i  quali  credettero  che  la  mortifera  infe¬ 
zione  di  un  gelso  si  propaghi  al  successore  per  mezzo 
del  contatto  della  radice  del  sano  coi  residui  radicali 
del  morto  passati  a  putrescenza. 

Un  terreno  in  cui  sia  stata  fatta  una  piantonaia  di 
gelsi,  non  ne  sostiene  una  seconda  coltivazione  collo 
stesso  buon  successo  della  precedente:  ad  una  terza 
molti  gelsi  vi  muoiono  avanti  che  giungano  al  ter¬ 
mine  del  loro  allevamento  :  ad  una  quanta  non  si  ot¬ 
tiene  niuna  buona  riuscita,  sebbene  non  manchi  l’op¬ 
portuno  concime,  e  non  si  ommettano  le  migliori 
pratiche  di  coltura.  La  causa  di  tal  successiva  ed 
ognor  crescente  inettitudine  del  suolo,  non  che  della 
morte  di  molti  fra  i  gelsi  ,  che  si  succedono  nella 
piantonaia  ,  debbesi  pure,  secondo  il  Dottore  Lomeniy 
attribuire  all’influenza  malefica  che  le  radici  putre¬ 
fatte  esercitano  soyra  quelle  dei  gelsi  vegetanti.  Ad¬ 
duce  egli  ,  in  conferma  della  data  spiegazione,  alcuni 
«perimenti  da  lui  instituiti,  da  cui  risulta  che,  posti 
al  piede  di  gelsi  rigogliosamente  vegetanti  alcuni 
pezzi  di  radici  d’altri  gelsi  anche  sani,  i  primi  alla 
perfine  dovettero  perire.  Se  poi  nella  sede  stessa  del 
gelso  morto,  si  fa  a  questo  succedere  un  noce  ,  un 
olmo,  un  pioppo,  un  ciriegio,  od  altra  simile  pianta, 
e  questa  si  lasci  vegetare  per  lo  spazio  di  dieci  o 
dodici  anni  ,  indi  si  abbatta,  e  si  ponga  nello  stesso 
luogo  un  nuovo  gelso  ,  questi  prospera ,  perchè ,  per 
il  lasso  del  tempo  ,  svanì  ogni  residuo  di  radice  del 
gelso  morto. 
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L’estrazione  delle  radici  morte  ,  il  ricambio  della 
terra,  la  carbonizzazione  di  essa,  non  che  gli  altri 
mezzi  sinora  proposti  dagli  scrittori,  onde  conciliare 
alla  terra  dove  un  gelso  perì  tali  condizioni ,  per  cui 
nello  stesso  luogo  un  altro  ne  alligni  ,  sono ,  secondo 
J  Autore,  o  non  conducenti  al  fine  desiderato,  o  di 
difficile  esecuzione,  o  dispendiosi:  perciò  egli  a  fine 
di  ottenere  un  cosi  utile  scopo  ,  propone  il  cloruro 
di  calce,  colla  cui  soluzione  s’inaffii  ben  bene  la  terra 
m  cui  il  gelso  perì-,  se  poi  la  terra  sia  umida,  invece 
della  soluzione,  raccomanda  la  polvere  dello  stesso 
cloruro.  Bastano,  secondo  l’Autore,  quattro  od  al  più 
cinque  chilogrammi  di  cloruro  di  calce  a  depurare 
la  terra,  e  renderla  atta  al  nodrimento  di  ciascnn 
gelso:  qualche  chilogramma  di  più  è  necessario  se  si 
adopera  il  cloruro  in  polvere. 

Il  sig.  P ajot-Dcschrcrmes  .ha  stabilito  il  valore  del 
cloruro  di  calce  preparato  secondo  il  metodo  da  lui 
ideato,  a  due  franchi  e  cinquanta  centesimi  per  ogni 
cento  chil.  5  perciò  conchiude  l’Autore  che  per  il 
Metodo  da  lui  proposto  di  adoperare  il  cloruro  di 
calce,  si  congiunge  la  sicurezza  all’economia. 

Trattandosi  poi  d’impedire  la  diffusione  di  una 
Malattia  contagiosa  ne’gelsi  disposti  a  boschetto  od  a 
s^pe ,  non  che  in  altri  fra  loro  vicini  ,  soggiugne 
1  Autore  non  doversi  aspettare  vantaggio  dall’uso  del 
cloruro  di  calce,  ma  doversi  invece  frapporre  alle  ra- 
^l*ei  dei  gelsi  infetti,  e  dei  sani,  corpi  alle  stesse  radici 
^penetrabili,  strati  cioè  di  lavagna,  di  pietre,  odi 
lattoni  di  poco  prezzo ,  cementati  con  calce  e  simili. 

In  fine  1  Autore  aggiunge  una  nota  nella  quale  sono 
°r<linate  in  tre  classi  tutte  le  malattie  a  cui  i  vege- 
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tabili  vanno  soggettile  che  egli  annovera  con  molta 
dottrina:  tale  si  è  la  sostanza  delle  cose  contenute 
nella  memoria  del  sig.  Dottore  Lorncni. 

I  Deputati  osservano  in  primo  luogo,  che  per  ciò 
che  spetta  alla  cagione,  per  cui  non  allignano  feli¬ 
cemente  le  piante  nella  stessa  piantonaia,  o  nel  luogo 
stesso,  dove  altre  della  stessa  specie  vegetarono,  il 
sig.  Dottore  Lomeni  ha  omesso  di  far  parola  della 
opinione  del  De-Candolle ,  la  quale  venne  testò  av¬ 
valorata  dagli  sperimenti  del  signor  Macaire  (Vedi 
De-C.  physiol.  veg.  voi.  i  p.  afò ,  e  voi.  3.  pag. 

-  vedi  pure  Mèmoire  de  la  Società  phys. ,  et 
d'hist.  naturclle  de  Genève  voi.  5  ). 

È  ora  cosa  riconosciuta  ,  che  molte  piante  escer- 
nono  dalle  radici  un  umore  ad  elleno  stesse  nocivo, 
qualora  venga  assorbito.  Brugmann  il  primo  osservò 
goccioline  di  umore  escrementizio  uscire  nella  notte 
dalle  estremità  delle  radich^tte  della  Viola  arvensis 
collocata  nella  sabbia  ,  ed  in  un  vaso  pellucido  ;  già 
Plenk  aveva  distinto  tal  umore  escreto  dalle  radici 
col  nome  di  materia  fecale  dei  vegetabili.  Macaire 
ha  dimostrato  per  mezzo  dell’  analisi  chimica ,  come 
le  materie  escrementizie  delle  radici  delle  diverse 
piante  poste  a  vegetare  nell’acqua  piovana  pura ,  sono 
diverse  secondo  i  diversi  vegetabili:  e  sovra  la  na¬ 
tura  di  tale  escrezione  si  esprime  così  il  De-Candolle 
alla  pagina  1496  della  sua  Fisiologia  vegetale: 

«L'ejfritement  a  quelque  chose  de  plus  spè.cifique ; 
il  agit  en  corrompant  le  so/,  et  cn  y  mèlant  urie 
matière  dangereuse.  A  insi  un  pècher  gàie  le  sol  pour 
lui-mèine ,  d  cé  point  que  si ,  sans  changer  la  terre 
cn,  rcplanlc  un  pècher  dans  un  terrai a  où  il  et} 
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dejn  ticcii  un  autre  auparavant ,  Le  second  languit  et 
ineurt ,  tandis  que  toute  autre  arbre  peut  y  vivre.  Si 
le  ménte  arbre  ne  produit  pas  pour  Lui-mème  ce  re¬ 
sultata  c'est  que  ses  propres  racines,  allant  toujours 
e«  s'allongeant ,  rencontrent  sans  cesse  des  veines  de 
terre ,  où  ellcs  nont  pas  encore  dèposè  leurs  exerè- 
tions.  On  concoit  que  ses  propres  exerètions  doivent 
lui  nuire  à-peu-près  cornute  si  l'on  forcait  un  animai 
d  se  nourrir  de  ses  propres  exerèmens.  Cet  effet  dans 
l  une  et  V autre  exemple ,  nest  pas  bornè  aux  individua 
d'unc  marne  espcce;  mais  les  espèces  analogues  par 
leur  organisation  doivent  sovffrir  lorsquelles  aspirent 
par  leurs  racines  une  matière  rejctèe  par  des  ètres 
analogues  d  elles ,  tout  comma  un  animai  mammifere 
Spugne  en  generai  aux  exerèmens  des  autres  mam- 
m fères . 

Nella  dottrina  proposta  dal  celebre  De-Candolle 
Rimarrebbero  pur  alcuni  fatti  a  spiegarsi:  tali,  per 
tempio ,  sono  la  rigogliosa  e  costante  vegetazione  * 
cùe  a  presenta  la  canapa  esclusivamente  coltivata 
Regli  stessi  campi  per  lunga  e  non  interrotta  serie 
danni  :  le  siepi  di  una  stessa  specie  di  albero  ,  od 
Arboscello  più  volte  e  successivamente  rinnovate  ,  e 
Rgogliosamente  cresciute.  Le  quali  cose  lascierebbero 
Crederc,  ebe  non  sempre  e  non  in  tutti  i  vegetabili 
gli  umori  escrementizi  delle  radici  sono  nocivi  ai  ve¬ 
getabili  della  stessa  specie.  Da  ciò  però  non  conse¬ 
gne  ,  che  ,  avuto  riguardo  alla  singolare  escrezione 
delle  radici,  parecchi  fenomeni  della  vegetazione  non 
possano  essere  posti  in  più  chiara  luce,  c  meriti  pur 
1  anzidetta  opinione  la  più  seria  attenzione  degli  Agro¬ 
nomi  per  la  intelligenza  e  spiegazione  d’importanti  fattif 
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Non  è  priva  di  fondamento  la  proposta  fatta  dal 
sig.  Dott.  Lomeni  del  cloruro  di  calce  onde  disin¬ 
fettare  ,  per  dir  così ,  la  terra  dove  un  gelso  perì  :  ma 
sovra  di  ciò  nessuna  prova  o  sperimento  è  stato  fatto 
sinora  dall’Autore  per  convalidare  quella  sua  propo¬ 
sta  ,  la  quale  per  altra  parte  non  è  nuova  ,  essendo 
già  stata  fatta  dal  nostro  Consocio,  il  Prof.  Ragaz¬ 
zoni,  nel  Repertorio  d’ Agrieoi  tura  pratica,  e  di  Eco¬ 
nomia  domestica  (anno  i83o  ,  fascicolo  3i  ,  pagina 
a44 )>  occasione  che  nell’anzidetto  giornale  fu  ri¬ 
ferito  il  concorso  proposto  nel  febbraio  i83o,  dal¬ 
l’Ateneo  di  Bergamo ,  coll’assegnamento  di  un  pre¬ 
mio  di  cinquanta  zecchini  alla  memoria  che  soddisfa¬ 
cesse  pienamente  al  seguente  quesito:  «  Insegnare  un 
metodo  più  sicuro,  e  meno  dispendioso  di  quelli  sinor 
proposti,  per  cui  un  gelso  vegeti  e  prosperi  durevol¬ 
mente  nel  luogo  stesso  ove  è  stato  un  gelso  morto  ; 
e  la  contagione  di  un  gelso  infetto  non  si  propaghi 
ai  gelsi  vicini  ». 

Intorno  al  prezzo  del  cloruro  di  calce,  i  Deputati 
avvertono  vendersi  ora  esso  cloruro  appresso  noi  una 
lira  e  trenta  centesimi  circa  per  ciascun  chilogramma 
(00  centesimi  la  libbra  di  Piemonte);  a  rubbi  poi  > 
dieci  lire  per  ciascun  rubbo. 

Che  se  per  ogni  gelso  debbonsi  impiegare,  secondo 
il  sig.  Dott.  Lomeni ,  quattro  o  cinque  chilogrammi  di 
cloruro  disciolto,  e  qualche  chilogramma  di  più  se 
in  polvere,  la  spesa  ne  rileverebbe  almeno  alla  somma 
di  quattro  o  cinque  lire  di  Piemonte  per  ogni  gelso 
da  sostituirsi  nel  luogo  in  cui  altro  fosse  perito. 

Nè  va  esente  da  considerabile  spesa  il  metodo  di 
riparo  proposto  dall’ Autore ,  cioè  interporre  strati  di 
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ardesie  ,  pietre,  o  mattoni,  cementati  colla  calce:  e 
poiché  le  radici  degli  alberi  penetrano  attraverso  le 
fìssure  che  lasciar  possono  i  ciottoli  e  i  mattoni,  ed 
attraversano  talvolta  i  muri  ,  non  sembra  valevole  il 
metodo  proposto  ad  assicurare,  che  li  gelsi  infetti  e 
sani,  per  le  radici  non  comunichino  fra  loro. 

Meritano  infine  di  essere  apprezzati  gli  sperimenti 
del  Dottor  Lomcni ,  tendenti  a  provare  che  le  radici 
dei  gelsi  ancora  sani,  seppellite  a  piedi  de’  gelsi  ri¬ 
gogliosamente  vegetanti  ,  sono  a  questi  nocive  ,  ed 
anzi  col  tempo  micidiali. 

Queste  sono  le  riflessioni  dei  Deputati  sull’interes¬ 
sante  dissertazione  del  Dottore  Lomcni ,  la  quale  se 
flou  sembra  per  anco  risolvere  pienamente  la  propo¬ 
sta  questione,  certamente  spande  su  di  essa  non  poca 
We,  e  può  servire  altrui  di  utile  incitamento. 

(  Calendario  Georgico ). 

del  metodo  più  facile  ed  economico  di  tener  ben  colmi 

ED  ABBOCCATI  I  VASI  VINARII  NELLE  CANTINE. 

Del  Cav.  Giulio  di  S.  Quintino,  Socio  ordinario. 

Non  vi  è  chi  non  sappia ,  che  il  vino  riposto  in 
h°Ui ,  le  quali  sieno  state  per  alcun  tempo  vuote , 
scema  e  vi  si  abbassa,  da  principio  con  rapidità  per 
1  assorbimento  che  ne  fa  il  legno  prosciugato  ,  poi 
lentamente  per  effetto  dell’insensibile  sua  evaporazione 
per  l’esteriore  superficie  dei  vasi  medesimi. 

Al  vino  che  viene  così  a  mancare  nella  botte,  sot¬ 
tentra  ben  presto,  non  ostante  qualunque  cautela,  il 
Gemico  della  sua  integrità  e  della  sua  conservazione, 
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l’aria  ambiente.  Quindi  a  contatto  con  essa  il  vino 
perde  il  suo  spirito,  si  snerva,  e  si  dispone  alla  pu¬ 
trefazione  ,  ovvero  alla  fermentazione  acetosa  ,  assai 
prima  che  sarebbe  avvenuto  qualora  si  fosse  tenuto 
perfettamente  isolato. 

Per  ovviare  questi  danni  ,  l’accurato  padre  di  fa¬ 
miglia  dee  star  sempre  in  sulle  guardie,  dee  sotto¬ 
porsi  alla  noia  di  esplorare  frequentemente  i  suoi  vasi , 
di  aprirne  il  cocchiume,  e  vedere  di  quanto  abbiano 
scemato  ,  onde  abboccarli  di  nuovo  con  altro  vino 
tenuto  in  serbo  a  quest’uopo. 

Una  si  fatta  operazione,  detta  dai  Piemontesi  cujè , 
some ,  rase  le  botti  ,  secondo  il  dialetto  delle  varie 
loro  province,  non  vuole  essere  replicata  meno  di 
quindici  o  venti  volte  nel  corso  delbanno  da  chiun¬ 
que  ha  premura  di  ben  custodire  il  proprio  vino.  E 
nel  modo  con  cui  qtfella  si  pratica  comunemente,  raro 
è  che  si  eseguisca  senza  qualche  perdita  del  vino  , 
qhe  si  aggiunge,  senza  mettere  quello  della  botte  » 
contatto  coll’aria  esteriore,  senza  scuoterlo  malamente, 
nella  maggior  parte  dei  paesi,  con  forti  e  replicati 
colpi  di  mazzuolo ,  necessari  tanto  per  estrarne  il  tappo 
dal  cocchiume,  quanto  per  conficcarvelo  nuovamente 
con  quella  precisione  che  si  richiede,  onde  non  suc¬ 
ceda  evaporazione. 

Pi  quanto  fastidio  debba  riuscire  questo  procedere, 
e  Come  sia  contrario  al  buon  governo  del  vino,  cia¬ 
scuno  il  vede. 

Non  piccolo  vantaggio  certamente  procacccrebbc 
alla  privata  economia  chi  sapesse  suggerire  uno  spe¬ 
dante  di  fare  la  medesima  operazione  senza  incor¬ 
rere  nei  divisati  inconvenienti.  Ma  questo  spediente 
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dovrà  essere  di  facile  esecuzione ,  acciocché  ogni  per¬ 
sona  ,  comunque  rozza ,  sia  capace  di  metterlo  in 
pratica;  dovrà  essere  di  spesa  tenuissima,  sia  per  prov¬ 
vederlo,  come  per  conservarlo  in  buono  stato,  acciò 
ninno  sia  distolto  dal  potersene  valere. 

Più  d’un  metodo  opportuno  a  quell’effetto  è  già 
stato  proposto  per  lo  addietro  :  ma  tutti ,  quali  piu , 
quali  meno,  essendo  mancanti  delle  mentovate  indis¬ 
pensabili  condizioni,  semplicità,  solidità  e  risparmio, 
non  trovarono  chi  se  ne  volesse  giovare  ,  e  caddero 
hen  presto  in  dimenticanza. 

11  migliore  ritrovato  d’ogui  altro  era  forse  quello 
già  proposto  dal  sig.  Manozzi-Torini  nel  primo  vo¬ 
lume  del  giornale  agrario  toscano,  e  nuovamente  pub¬ 
blicato  dal  sig.  Origlio  nel  Propagatore  dell’anno 
>829,  voi.  V,  pag.  109.  Ma  anche  quel  modo  di 
tener  colme  le  botti ,  per  l’addotto  motivo ,  non  ebbe 
niigliore  accoglimento  che  gli  altri.  Nè  senza  buona 
cagione  ,  perchè  senza  tener  conto  di  altri  suoi  in¬ 
convenienti,  porta  seco  quello  gravissimo  di  richie¬ 
dere  un  apparato ,  che  non  può  costar  meno  di  un 
Secchino  per  ciascuna  botte,  e  facile  a  scomporsi  fra 
le  mani  poco  esperte  dei  cantinieri. 

Quindi  è  che  non  ho  trovato  in  uso  alcuno  di 
quegli  spedicnti  ,  nè  in  queste  nostre  contrade  su¬ 
balpine,  nè  in  alcun’altra  delle  province  d’Italia  che 
mi  è  occorso  di  visitare.  In  ogni  luogo  i  vasi  vinari i 
sogliono  si  tenersi  sempre  bene  abboccati  dai  diligenti 
padri  di  famiglia,  ma  senz’altro  metodo  che  quello 
ordinario ,  incommodo  ,  imperfettissimo  ;  in  Napoli 
soltanto  ho  veduto  praticar  diversamente.,  nè  credo 
che  in  questo  particolare  si  possa  far  meglio. 
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In  quei  grandiosi  vastissimi  antri ,  o  grotte  scavate 
fin  dai  tempi  più  remoti  nelle  viscere  del  monte  Po- 
silippo,  onde  estrarne  il  tufo  vulcanico,  del  quale 
sono  costrutti  pressoché  tutti  gli  edifìzi  di  quella  cit¬ 
tà  ,  e  della  contrada;  in  quelle  grotte,  ove  la  So¬ 
cietà  enologica  novellamente  colà  instituita,  tiene  ri¬ 
posti  in  centinaia  di  grossi  vasi  i  vini  migliori  di 
quel  regno,  che  già  cominciano  ad  aver  buono  spac¬ 
cio  si  nell’nno,  che  nell'altro  emisfero  ,  il  beneme¬ 
rito  Direttore  di  quella  Società,  il  sig.  Barone  Cor- 
t'aja ,  affine  di  aver  sempre  ben  colme  quelle  botti, 
ha  or  ora  introdotto  certo  suo  metodo  di  cosi  sem¬ 
plice  apparecchio,  di  così  agevole  esecuzione,  che 
non  solo  mi  pare  meritevole  di  attenzione,  ma,  qua¬ 
lora  sia  divulgato  ,  son  ben  certo  che  da  non  po¬ 
chi  sarà  messo  in  pratica  anche  fra  noi.  La  spesa 
che  richiede  è  tenuissima  ,  appena  di  pochi  soldi  , 
condizione  essenziale  ,  anzi  indispensabile  ad  ogni 
qualunque  novità  che  si  voglia  proporre  con  buon  suc¬ 
cesso  sì  all’agricoltura  ,  che  per  le  sue  produzioni. 

Tutto  l’apparato  di  questo  metodo  consiste  primie¬ 
ramente  nel  solito  tappo  di  legno,  col  quale  si  chiude 
il  cocchiume,  vale  a  dire  quel  buco  per  cui  il  vino 
si  introduce  nella  botte.  Questo  tappo  ,  somigliante 
nel  rimanente  a  tutti  gli  altri  che  si  adoperano  ordi¬ 
nariamente  a  quest’uopo,  dee  però  essere  traforalo 
d’alto  in  basso  nel  bel  mezzo  con  un  foro  rotondo 
di  una  mezz’oncia  piemontese  abbondante  di  diame¬ 
tro,  ma  neppure  questo  turaccio  così  preparato  sarà 
necessario  in  quei  paesi,  dove  le  botti  sogliono,  in¬ 
vece  del  cocchiume,  essere  munite  superiormente  di 
sportello.  In  questo  caso  quel  foro  dovrà  praticarsi 
nel  colmo  dello  sportello  medesimo. 


H 


l  VASI  VINARI!  339 

Si  richiede  in  secondo  luogo  un  tubo  di  vetro  , 
ordinario  sì,  ma  non  opaco,  ma  robusto  per  lo  meno 
quanto  lo  sono  per  solito  le  più  forti  bottiglie  nere 
fatte  all’uso  di  Francia.  Questo- tubo  che  io,  sull’esem¬ 
pio  del  signor  Manozzi  -  Torini ,  chiamerò  colmatore , 
dee  essere  presso  a  poco  della  capacità  di  un  litro ,  ossia 
di  Tina  bottiglia  ordinaria;  dee  essere  aperto  ai  due 
capi,  lungo  dalle  cinque  alle  otto  once,  secondo  la 
maggiore  o  minore  mole  dei  v  vasi  cui  vuol  essere 
adattato  ;  del  diametro  ,  tutto  compreso  ,  di  quasi 
due  once. 

Il  qual  diametro  dovrà  però  gradatamente  farsi  mi¬ 
nore,  e  decrescere  accostandosi  alle  estremità;  di  ma¬ 
niera  che  il  tubo ,  prendendo  in  tal  guisa  la  forma 
di  un  fuso,  ovvero  quella  di  due  mezze  bottiglie  in¬ 
siemeunite  pel  loro  fondo,  venga  a  terminare  nell  una, 
c  nell’altra  sua  parte  con  un  collo  simile  a  quello 
dei  fiaschi  ordinari. 

Uno  de’  suoi  orifizii  non  dovrà  avere  piu  di  due 
linee  di  diametro,  cosicché  appena  vi  si  possa  intro¬ 
durre  la  punta  del  dito  mignolo.  E  per  questa  estre¬ 
mità  ,  ben  fasciata  prima  attorno  attorno  col  lino  o 
cauapa,  il  tubo  medesimo  a  guisa  di  una  cannella, 
forte  s’impianterà  verticalmente  sopra  la  botte  nel  foro 
già  a  quest’eiTetto  preparato  nel  tappo  del  cocchiume, 
ovvero  nello  sportello  quando  vi  sarà. 

L’orifizio  dell’altra  estremità  essendo  destinato  ad 
essere  chiuso  con  un  turacciolo,  dovrà  essere  alquanto 
più  ampio ,  in  modo  che  il  dito  stesso  tutto  vi  possa 
entrare  senza  difficoltà. 

Nelle  mentovate  cantine  di  Napoli  i  tubi  che  de¬ 
vono  servire  per  i  vasi  di  maggior  capacità,  cioè  di 
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settanta  e  pm  barili  ciascuno,  hanno  quasi  nove  dnfèi 
nostre  di  lunghezza  ,  e  sei  nella  loro  maggiore  cir¬ 
conferenza. 

Un  giorno  o  due  dopo  che  il  vino  che  si  vuole! 
conservare  sarà  stato  posto  nella  sua  botte,  chiusovi 
esattamente  ogni  spiraglio  ,  assicurata  ben  bene  nel 
modo  indicato,  dentro  il  tappo  la  minore  estremità 
del  colmatore,  questo  per  l’orifizio  opposto,  si  riem- 
picrà  dello  stesso  vino.  Quindi  si  chiuderà  ben  bene 
con  un  turacciolo  di  sughero,  ovvero  con  un  zippolo 
di  legno,  non  si  fortemente  però,  che  quando  occorra 
non  si  possa  agevolmente  aprire  colle  dita. 

Ciò  fatto,  è  cosa  evidente  che  a  misura  che  il 
vino  andrà  lentamente  scemando  nella  botte,  quando 
ne  sarà  evaporato,  dovrà  esservi  successivamente  sur¬ 
rogato  da  un’eguale  quantità  di  quello  contenuto  nel 
tubo  colmatore  che  le  sta  sopra  ;  e  finché  si  vedrà 
che  rimanga  alcun  poco  di  vino  ancora  in  quel  tubo, 
chi  attende  alla  cantina  può  stare  ben  sicuro  e  quieto # 
che  la  sua  botte  non  soffre  difetto,  nè  è  scema  an-1 
cora  ,  ma  è  tuttavia  ben  colma. 

Con  questo  semplicissimo  apparecchio,  senza  andar 
a  tentone  nell’aggiunger  vino  per  lo  cocchiume,  come 
si  fa  per  solito,  senza  sprecare  neppure  una  goccia  di 
vino,  senza  scuotere  a  mal  modo  il  vino  medesimo 
battendo  e  ribattendo  ogni  volti  il  tappo  della  botte; 
spnza  mettere  mai  il  nostro  vino  in  comunicazione 
coll’aria  esteriore,  noi  avremo  quel  metodo  facile,  eco¬ 
nomico,  scevro  di  ogni  inconveniente,  che  io  pro¬ 
poneva  da  principio  onde  aver  sempre  ben  abboccati 
i  nostri  vasi  vi  nari  i  ,  di  cui  era  tuttavia  mancanza 
presso  di  noi.  Il  qual  metodo  è  già  ora  abbastanza 
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commendato  dall’uso  e  dall’esperienza  della  Società 
enologica  di  Napoli,  della  quale  non  v’ha  forse  l’e¬ 
guale  per  l’ampiezza  di  quel  suo  traffico  in  Europa; 
ed  oltre  al  vantaggio  che  ci  presenta  di  contribuire 
alla  conservazione  dei  vini  ,  è  pure  assai  prezioso  , 
perchè  vale  ancora  a  far  conoscere  al  massaio  ,  se 
la  botte  in  sua  assenza,  sia  andata  sottoposta  a  qual¬ 
che  clandestina  sottrazione  di  vino,  maggiore  che  non 
suole  essere  quella  prodotta  dalla  quotidiana  evapora¬ 
zione  ed  assorbimento. 

L’argomento  che  ho  trattato  non  poteva  essere  ne 
più  umile,  nè  più  triviale.  Però  non  sempre  i  temi 
più  astrusi  e  sublimi  sono  quelli  che  riescono  più 
utili  alla  società.  Se  io  col  mio  dire  avrò  potuto  ac¬ 
crescer  comodo,  o  recar  benefizio  ad  alcuno  in  cosa 
comecché  abbietta,  di  un  uso  continuo  però  ed  uni¬ 
versale,  me  ne  terrò  assai  più  felice,  che  se  con  qual¬ 
che  erudita  cicalata  mi  fosse  avveuuto  di  far  pompa 
di  dottrina  ,  con  noia  di  molti,  e  forse  con  vantag¬ 
gio  di  nessuno. 

('Calendario  Georgico). 

(  Il  chiarissimo  sig.  Direttore  delle  R.  Società 
■Agraria  ne  fece  fabbricare  alcuni  di  questi  colmatori 
finche  tra  noi). 

SULLA  CASTAGNA  I)’ ACQUA 

Del  Prof.  Rocco  Ragazzoni,  Socio  ordinario. 

Si  lagnano  talvolta  i  poveri  contadini,  che  mancano 
i  mezzi  di  sussistenza,  vanno  lungi  mendicando  uno 
Scarso  e  cattivo  alimento,  e  non  si  curano  di  quanto 
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natura  offre  loro  spontaneo,  ohe  meglio  servirebbe  ai 
bisogni,  e  che  potrebbero  avere  senza  alcuna  fatica. 

Molte  piante  orchidee  producono  i  nostri  boschi 
ed  i  nostri  prati ,  ma  non  se  ne  trae  partito.  Gli  stessi 
nostri  stagni,  le  nostre  paludi  che  destinati  solo  sem¬ 
brano  a  contaminare  l’aria  che  respiriamo,  un  grato 
cibo  talora  ci  offrono,  che  niuna  cura  richiede,  tranne 
quella  di  raccoglierlo;  ma  mentre  i  Cinesi  a  bella 
posta  coltivano  la  castagna  acquatica  ,  da  noi  o  non 
si  conosce,  ovvero  si  trascura.  Lasciando  per  ora  di 
intrattenervi  dei  vantaggi  che  ricavare  si  potrebbero 
dalle  prime,  oso  sottoporre,  chiarissimi  Signori,  alla 
saggia  vostra  considerazione  alcuni  cenni  sopra  della 
seconda. 

La  trapa  ondeggiante,  tribolo  acquatico  ,  Trapa 
nalans  dei  Botanici  ,  delta  comunemente  castagna 
d'acqua  per  il  sapore  del  suo  frutto  quasi  eguale  a 
quello  del  castaguo  comune,  macre Jlottant  dei  Fran¬ 
cesi  ,  è  una  pianta  annuale  che  vegeta  in  Europa  ed 
in  Asia  nelle  acque  stagnanti  ,  per  cui  il  suo  frutto 
venue  anche  detto  tubero  d'acqua.  Il  nostro  paese 
non  ne  va  privo:  il  chiar.mo  nostro  collega  Avvocato 
Colla  nel  suo  Herbarium  pedemontanum  la  indica 
nei  laghetti  che  si  trovano  nel  circondario  d’Ivrea  , 
in  quello  di  Candia,  e  nei  contorni  di  Ghieri  e  di 
Chivasso  ;  Allioni  la  rinvenne  nel  Vercellese;  Biroli 
ed  io  la  osservammo  nelle  vicinanze  d’Arona,  ed  in 
altri  siti  del  Lago-maggiore;  il  sig.  Cav.  Carena  la 
osservò  nei  serbatoi  artifiziali  dei  contorni  di  Carma¬ 
gnola  ,  ove  chiamasi  galluss  (i). 


(i)  Si  trova  ancora  nel  laghetto  di  Aiguebcllcttc  in  Savoia. 


d’acqua  343 

Le  radici  della  castagna  d’acqua  sono  lunghissime, 
munite  interpolatamente  d’iin  gran  numero  di  fibre  ca¬ 
pillari,  sospese  in  parte  nell’acqua,  ed  attaccate  in  parte 
al  fango  esistente  nel  fondo  delle  paludi  e  degli  stagni. 

Lo  stelo  è  lungo,  sottile,  erbaceo,  ramoso,*  sta 
sommerso  nell’acqua  ,  e  s’innalza  tanto  più,  quanto 
più  la  medesima  è  profonda. 

Le  sue  foglie  sono  di  due  sorta  ,  come  si  osserva 
Del  maggior  numero  delle  piante  acquatiche  ;  alcune 
sommerse  nell’acqua,  capillari,  verticillate,  allonta- 
Date;  altre  sopranuotano,  e  sono  ampie,  alterne,  ac- 
costatissime ,  peziolate,  triangolari  o  romboidali,  liscie 
Del  dissopra,  dentellate  nel  lembo.  Singolare,  e,  direi 
quasi,  maravigliosa  è  l’organizzazione  de’ suoi  pedic- 
ciuoli;  essi  sono  rigonfi  e  scavati  nella  loro  parte  me¬ 
dia  ,  formando  come  delle  vesciche  natatorie  piene 
d’aria,  le  quali  aumentano  il  volume  della  pianta,  e 
la  rendono  cosi  atta  a  galleggiare.  Questo  si  osserva 
S°1  tanto  quando  si  avvicina  l’epoca  della  fioritura , 
Dia  da  prima  la  pianta  germoglia,  e  si  sviluppa  nel 
fondo  dell’acqua  ,  e  celebrate  che  ha  le  sue  nozze 
Dell’aria,  sia  che  le  vesciche  si  riempiano  d’acqua,  sia 
die  i  gas  in  esse  contenuti  vengano  riassorbiti ,  la 
pianta  s’abbassa  e  si  sommerge ,  matura  i  suoi  semi 
Dell’acqua,  ed  ivi  compie  il  periodo  di  sua  esistenza. 

I  fiori  della  trapa  sono  piccoli ,  quasi  sessili ,  con 
petali  bianchi,  spuntano  in  giugno,  i  frutti  maturano 
settembre. 

Sono  questi  come  una  specie  di  noci  dure,  coria- 
Cee>  del  volume  d’una  piccola  castagna,  muniti  di 
Quattro  grosse  corna  opposte,  a  diversa  altezza,  con 
♦pina  dirilla 5  sono  irregolarmente  solcati,  e  coperti 
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da  uua  membrana  grigia ,  tolta  la  quale ,  si  trova  il 
guscio  osseo,  nero  e  lucido  come  l’ambra.  Quando 
sono  maturi,  cadono  nell’acqua,  di  modo  che  biso¬ 
gna  cogliere  il  momento  opportuno  per  farne  la  rac¬ 
colta,  altrimenti  fa  d’uopo  pescarli  ,  entrando  nel¬ 
l'acqua.  Per  averli  con  facilità,  si  tirano  a  se  gli  steli 
con  lunghi  rastrelli  ;  si  conservano  anche  per  tutto 
l’inverno,  tenendoli  nell’acqua,  la  quale  si  cambia  due 
o  tre  volte  alla  settimana.  Se  si  conservano  all’aria , 
facilmente  ammuflàno,  a  meno  che  siano  stati  presto 
e  ben  essicati. 

Quando  il  frutto  è  di  fresco  cavato  dall’acqua ,  si 
prova  una  certa  difficoltà  a  spogliarlo  della  corteccia 
che  lo  ricopre;  non  si  apre  mai  da  se.  Contiene  un 
solo  seme,  bello,  grosso,  in  forma  di  cuore  ,  d’una 
sostanza  grata,  bianca  ed  omogenea,  senza  scompar¬ 
timenti  legnosi  come  le  castagne,  per  cui  si  può  ot¬ 
tenere  una  polpa  senza  miscuglio. 

Questo  frutto  che  da  pochi  si  conosce,  e  che  da 
alcuni  viene  trascurato,  potrebbe  riescire  utilissimo, 
essendo  dolce  ,  farinaceo  ,  e  buono  a  mangiarsi  ,  sia 
crudo  come  le  nocciuole ,  che  cotto  sotto  la  cenere 
o  nell’acqua  ,  come  le  castagne;  e  sebbene  non  sia 
capace  della  fermentazione  panaria,  può  tuttavia  me¬ 
scolarsi  in  piccola  quantità  nel  pane.  Plinio  ci  rac¬ 
conta  che  i  Traci  l’impiegarono  a  quest’uso.  Nella 
Carinzia  se  ne  fanno  polli;  nella  Sassonia  si  vende 
sui  mercati,  e  si  mangia  in  varie  maniere;  cotta  si 
vende  pubblicamente  a  Varese  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  ,  nei  dintorni  della  quale  città  vi  abbonda. 

Sarebbe  bene  che  la  coltivazione  della  Trapa  nei' 
tans  si  diffondesse  tra  noi,  come  si  pratica  in  molti 
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dipartimenti  della  Francia  ,  e  distintamente  nella 
C liina,  massime  pei  casi  di  carestìa.  Si  vuole  che  la 
specie  coltivata  in  questo  paese  sia  particolarmente 
k  T -cip a  bicornis.  Nei  luoghi  paludosi ,  negli  stagni, 
Massime  in  vicinanza  delle  risaie,  la  castagna  d’acqua 
farebbe  trarre  profitto  da  questi  luoghi,  dai  quali  ora 
*uuno  se  ne  cava  5  e  per  altra  parte  colla  sua  vege¬ 
tazione  si  correggerebbe  l’aria  di  quei  luoghi  già  di 
*aa  natura  poco  salubre.  Utile  sarebbe  pure  nelle  pe¬ 
schiere  ,  difendendo  i  pesci  colla  sua  ombra  dai  co- 
centi  raggi  del  sole.  Le  foglie  di  questa  pianta  sono 
molto  appetite  dal  bestiame,  e  godono  riputazione  di 
essere  astringenti. 

Muna  cura  richiede  la  sua  coltivazione;  moltipli- 
casi  in  modo  veramente  straordinario  ;  ogni  stelo 
produce  da  uno  fino  ad  otto  frutti  ,  secondo  che  la 
stagione  ed  il  clima  sono  più  o  meno  caldi;  seminata 
u0a  volta,  abbondantemente  si  riproduce;  appena  colti 
1  frutti,  basta  gettarne  alcuni  nello  stagno  in  cui  si 
Vuole  ebe  alligni,  più  non  ha  bisogno  d’altra  atten¬ 
dile  fino  alla  raccolta.  Se  lungi  sia  il  sito  in  cui 
Vu°le  moltiplicarsi  ,  si  trasporta  nell’acqua  ;  in  tal 
m°do  conserva  sino  alia  primavera  la  facoltà  di  ger¬ 
mogliare.  Le  sole  condizioni  per  un  prospero  successo 
s°no  un  livello  d’acqua  poco  soggetto  a  cangiamenti , 
U,la  profondità  media  di  tre  piedi,  ed  un  fondo  fan- 
^0S°;  se  fosse  puramente  argilloso  o  ghiaioso  ,  non 
irebbe  conveniente. 


(  Calendario  Gcorgico ). 
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RIFLESSIONI  CIRCA  IL  TEMPO  IN  Ctl  I  VITELLI 
POSSONO  ESSERE  CONSIDERATI  QUALI  MANZI  O  GIOVENCHI, 

MASCHI  O  FEMMINE  CHE  ESSI  SIANO.  ) 

Del  signor  Carlo  Lessona,  Socio  ordinario. 

Mentre  la  maggior  parte  degli  autori  che  hanno 
parlato  dell’età  delle  bestie  boviue  ,  e  conseguente¬ 
mente  indicato  il  tempo  in  cui  comincia  ad  avere 
luogo  il  cambiamento  dei  denti  nei  vitelli,  come  Bru- 
gnone ,  Bucolz ,  Bonzi  nel  suo  dizionario  di  veterina¬ 
ria,  i  redattori  dell’articolo  Bue  nel  grande  diziona¬ 
rio  di  Storia  naturale,  nel  dizionario  di  agricoltura  di 
Rozier  in  16  volumi,  in  quello  di  agricoltura  pratica 
in  sei  volumi  ,  nella  Maison  rustique  ;  il  sig.  Pozzi 
nella  zooiatria ,  il  signor  Thcibaud  de'  Bemeaud  nel 
trattato  di  educazione  degli  animali  domestici,  stabi' 
liscono  che  il  vitello  cambia  i  due  primi  denti  inci¬ 
sivi,  ossia  i  picozzi  da  dieci  mesi  ad  un  anno  ;  Chabert 
all’articolo  Age  nel  i.°  volume  del  Supplemento  al 
dizionario  di  agricoltura  di  Rozier ,  Delabòre- Binine 
nel  trattato  che  ha  per  titolo,  Nozioni  fondamentali 
dell'arte  veterinaria  ,*  Botrolle  nel  Perfetto  boaro  , 
scrivono  che  il  cambiamento  dei  picozzi  nel  vitello, 
non  succede  che  verso  i  due  anni.  È  poi  da  notare, 
che  Brugnone  dice  parimente,  che  qualche  volta  1»  | 

mutazione  dei  suddetti  due  primi  denti  non  si  fa  se 
non  dopo  l’anno  compiuto,  e  che  lo  stesso  Brugnon& 
e  tutti  gli  altri  scrittori  che  pongono  il  cambiamento 
dei  picozzi  nel  vitello  dai  dieci  mesi  all  anno,  all  ec¬ 
cezione  del  sig.  Pozzi ,  dicono,  che  i  primi  mezzani  I 
di  latte  cadono  e  vengono  rimpiazzali  dai  primi  tnezr 


QUANDO  I  VITÈLLI  SI  CONSIDFHÀNO  MANZI  3^7 

Zani  di  bue  dai  sedici  ai  diciolto  mesi;  die,  i  secondi 
Mezzani  di  latte  sono  succeduti  dai  secondi  mezzani 
di  bue  a  due  anni,  e  che  a  tre  anni  hanno  cambiali 
tutti  i  denti  incisivi  di  latte,  o  che  hanno,  come 
dicesi,  agguagliato  o  sgualivato.  Il  sig.  Pozzi  poi  dice, 
che  i  picozzi  cadono  al  duodecimo  mese,  i  primi  in- 
cisivi  medii  al  secondo  anno,  i  secondi  mezzani  che 
chiania  i  laterali  al  quarto  anno,  ed  i  cantoni  od 
uUimi  incisivi  al  quinto  anno.  C/iabert  poi,  Delubère- 
Blainc,  e  Botrolle  dicono  che  i  picozzi  di  vitello  ca¬ 
dono,  e  vengono  rimpiazzati  dai  picozzi  di  bue  a  due 
ailni ,  che  a  tre  anni  cadono  ,  e  sono  nello  stesso 
^odo  rimpiazzati  i  primi  mezzani ,  che  i  secondi  mezza- 
Ql  lo  sono  a  quattro  anni ,  cd  i  cantoni  a  cinque  anni. 

Pertanto  gli  autori  che  mettono  la  caduta  ed  il 
Consecutivo  rimpiazzamento  dei  picozzi  nel  vitello  a 
mesi  od  all’anno  (il  sig.  Pozzi  eccettuato)  fanno 
Ambiare  i  primi  ed  i  secondi  mezzani  successivamente 
di  sei  in  sei  mesi,  cioè  i  primi  mezzani  dai  sedici 
ai  diciotto  mesi  ,  i  secondi  mezzani  a  due  anni  ,  e 
8tabiliScono  un  anno  di  spazio.,  o  l’intervallo  di  un 
aUno  per  il  rimpiazzamento  degli  ultimi  incisivi,  ossia 
d^i  cantoni  che  non  ha  luogo,  senonchè  all’età  di 
lre  anni.  Il  sig.  Pozzi  poi  mette  il  cambiamento  dei 
Scozzi  ad  un  anno,  quello  dei  primi  mezzani  a  due 
f 1)111  »  quello  dei  secondi  mezzani  a  quattro  anni ,  ed 
d  rimpiazzamento  dei  cantoni  a  cinque  anni;  di  modo 
se  i  primi  autori  accordano  lo  spazio  d’un  anno 
I^r  la  mutazione  dei  cantoni  ,  il  sig.  Pozzi  dà  un 
aUno  al  cambiamento  dei  primi  mezzani  e  dei  can- 
toni  »  e  ne  stabilisce  due  pel  cambiamento  dei  secondi 
Mezzani.  Infine  quelli  che  vogliono  che  i  picozzi  di 
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latte  uel  vitello  cadauo  soltanto  all'età  di  due  anni , 
stabiliscono  che  la  caduta  ed  il  rimpiazzainento  dei  I 
primi,  dei  secondi  mezzani,  e  dei  cantoni  abbia  luogo 
d’anno  in  anno  sino  ai  cinque  anni. 

Questa  differenza  d’opinioni  in  una  cosa  di  fatto 
e  d'osservazione  è  una  prova  che  il  cambiamento  dei 
denti  lattaiuoli  nel  vitello  non  ha  luogo  ad  epoche 
costanti  e  determinate  come  nel  puledro. 

Allorché  i  vitelli  provengono  da  madri  abbondan¬ 
temente  nutrite,  nascono  bene  sviluppati,  e  rapida¬ 
mente  crescono,  cambiano  i  due  primi  denti  di  latte 
dai  nove  o  dieci  mesi  all’anno,  i  secondi  all’anno  e  j 
mezzo,  i  terzi  a  due  anni,  e  gli  ultimi  dai  due  anni 
ai  tre  ;  nel  caso  contrario  non  mutano  i  primi  due 
denti  che  a  diciotto  mesi  ,  od  anche  a  due  anni  ,  e 
sempre  secondo  la  copia  di  alimenti,  ed  il  progresso 
dell’accrescimento ,  i  primi  mezzani ,  i  secondi  mez¬ 
zani  ed  i  cantoni  ,  o  si  mutano  di  sei  in  sei  mesi  , 
o  solamente  dopo  un  anno  ;  e  tale  è  pure  forse  la 
ragione  per  cui,  come  asserisce  il  Prof.  Pozzi ,  suc¬ 
cede  qualche  volta  cha  la  caduta  dei  secondi  mezzani 
non  abbia  luogo  se  non  se  dal  secondo  al  quarto 
anno.  Avviene  medesimamente  talvolta  che  il  cambia¬ 
mento  dei  quattro  primi  denti  d:  latte  ,  cioè  quello 
dei  picozzi,  e  dei  due  primi  mezzani  succeda  presso 
a  poco  nello  stesso  tempo,  e  in  dipendenza  delle  cir¬ 
costanze  enunciate,  od  all’anno  e  mezzo,  o  a  venti¬ 
quattro  mesi  ,  e  persino  oltre  i  due  anni. 

Secondo  questa  maniera  di  considerare  la  cosa , 
scorge  ad  un  tempo  che  i  climi  e  le  regioni  influi¬ 
scono  sul  tempo  del  cambiamento  dei  denti  lattaiuoli  | 
del  vitello  in  ragione  della  fertilità  maggiore  o  ini-  , 
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fcore  (lei  suolo,  e  della  conseguente  copia  di  alimenti 
che  porge  agli  animali,  riflettendo  che  il  genere  di 
v»ta  particolare  a  cui  le  madri  van  sottomesse  prima 
dell’accoppiamento  ,  nel  tempo  della  gestazione  ed 
ln  quello  dell’allattamento ,  meritano  particolare  con¬ 
siderazione. 

Dopo  queste  osservazioni  ,  e  seguendo  la  via  di 
^ezzo  ,  sembra  che  i  prodotti  della  specie  bovina 
debbansi  considerare  realmente  come  vitelli  sinché 
conservano  i  denti  incisivi  di  latte  che  sono  piccoli, 
Astretti,  giallognoli  verso  la  loro  faccia  interna. 

Giovenchi  poi  si  debbono  nominare,  allorché  hanno 
cambiati  i  due  primi  denti,  i  vitelli  che  non  li  mu¬ 
tano  senonchè  a  diciotto  mesi  o  a  due  anni,  e  i  vi¬ 
telli  che  hanno  mutati  i  quattro  primi  denti,  e  non 
Quelli  che  cambiano  i  primi  denti  a  nove  ,  dieci  o 
dodici  mesi,  perchè  veramente  non  si  può  considerare 
fluale  manzo  o  giovenco  il  vitello  che  non  ha  ancora 
°hrepassato  l’anno,  sebbene  abbia  già  rimpiazzati  i  pi  — 
c°zzi ,  e  la  differenza  dell’età  che  passa  tra  il  vitello 
che  ha  cambiati  i  picozzi  a  diciotto  mesi  o  a  due 
*nni,  e  che  si  deve  appellare  giovenco,  ed  il  vitello 
c^e  li  ha  mutati  prima  dell’anno  od  all’anno  soltanto, 
81  può  dedurre  dallo  sviluppamelo  del  corpo,  e  dalla 
apparenza  dell’animale.  Egli  è  poi  facile  di  ricono¬ 
sce  e  distinguere  i  denti  di  giovenco  da  quelli  di 
Vltello  o  di  latte  dall’osservare  che  i  primi ,  ossia  i 
<Wi  di  giovenco  sono  più  lunghi  ,  più  larghi  ,  più 
banchi  di  quelli  di  latte  che  ancora  rimangono,  coi 
ffuali  fanno  realmente  contrasto  pel  loro  maggior  vo->- 
^Uie  e  per  la  loro  lunghezza.  Infiue  è  noto,  che,  come 
Vlen  detto  nel  trattato  di  Bometria  del  Professore 
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fintinone ,  il  parto  della  vacca  nominasi  vitello  sino 
ad  un  anno,  cornetta ,  bivacco ,  dai  Francesi  broulardi 
in  piemontese  moggia,  erbarolo  il  vitello  spoppato  da 
uno  a  due  anni ,  giovenco  o  giovenca ,  manzo  o  manza 
dai  due  ai  tre  anni,  bue  novello  ai  cinque  anni,  di 
modo  che  egli  pare  sempre,  che  la  via  più  sicura  sia 
quella  di  considerare  quale  giovenco  il  vitello  da  un 
anno  e  mezzo  a  due  anni.  ( Calendario  Georgico). 

DEL  CALCINO  E  DEL  NEGRONE  NEI  BACHI  DA  SETA. 

(  Continuazione  pag.  3 1  o). 

Ma  avanti  ch’io  devenga  al  secondo  punto  mi  « 
d’uopo  premettervi  alcuni  cenui  storici  a  diradarci*  I 
nebbie  che  all’occhio  del  pubblico  adombrano  lo  iin- 
prevveduto  intervento  di  un  gravissimo  Consesso  di 
esimii  Professori  dell’Università  ticinese  in  argomento 
che  non  appartiene  di  diritto  nè  alla  fisica,  nè  agl* 
studi  medici,  nè  alla  veterinaria,  nè  ad  altri  rani* 
della  medi  co- chirurgica  e  della  filosofica  facoltà. 

Sappiate  impertanto  che  il  dott.  Bassi  non  tacque 
pubblicamente  sul  punto  di  volere  trarre  un  partito 
dalla  sua  scoperta  (i)j  al  che  fare  stimò  necessario» 
anche  dietro  amichevoli  consigli,  di  rivolgersi  fin0 
dal  i83a  con  instanze  speciali  al  nostro  I.  R.  Istituto 
di  scienze ,  lettere  ed  arti  ,  alla  R.  Società  Agrari» 
Torinese  ed  alla  I.  R.  Accademia  EcOnomico-Agrari* 

(i)  Anche  ora  che  sto  scrivendo  (23  dicembre)  ha  fatto  inserir* 
nelP£c©  ito  manifesto  di  associazione  per  la  pubblicazio^ 

tlell’opera  già  notificò  1  nei  Nuoci  Cenni  succitati  ,  cd  ha  accrc' 
scinte  le  protese,  stauti  le  conclusioni  del  Consesso  Pavese  che  b»  I 
poste  a  far  patte  del  manifesto  iltessO. 
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de  Georgofili  di  Firenze  affinchè  ,  comprovata  con 
analoghe  sperieuze  la  pretesa  sua  scoperta ,  avessero 
que’ Corpi  accademici  a  munirlo  di  relative  dichiarazioni. 

•L  I.  Pi.  Istituto  di  Milano  accolse  la  sportale  do¬ 
manda,  ed  una  Commissione  numerosa  erane  già  stata 
dominata ,  all’mtento  di  assistere  alle  sperieuze  del- 
1  esponente  e  di  proporgliene  anche  di  nuove  a  mi¬ 
gliore  dilucidazione.  Non  saprei  dirvi  come  andasse 
Ja  bisogna  a  Torino  ed  a  Firenze  ;  ma  è  fatto  però 
che  a  Milano  il  Dott.  Bassi  non  fece  comparsa ,  sie¬ 
paie  aveva  esso  medesimo  proposto,  nel  tempo  della 
coltivazione  de’ bachi  da  seta  nell’anno  i833,  nè  po¬ 
steriormente;  e  che  gli  esperimenti  suoi  dimostrativi 
non  ebbero  vita  nè  a  Torino  nè  a  Firenze. 

Una  non  riprovevole  curiosità  spinge  ora  di  conse¬ 
guenza  i  più,  cui  sono  cogniti  simili  fatti,  ad  indagare 

perchè  abbia  di  poi  il  Dott.  Bassi  volte  le  spalle 
ai  corpi  accademici  più  specialmente  dediti  alle  cose 
attinenti  alla  pratica  agraria  per  anteporre  loro  un 
Consesso  ,  per  quauto  venerando  ,  di  Professori  al 
Tlale  il  pubblico  non  potrebbe  forse  ,  meno  che  ad 
alcuni  pochi  de’  suoi  membri ,  attribuire  titoli  ba¬ 
canti  per  dichiararsi  competente  in  argomento  spe¬ 
dale,  in  cui  le  nozioni  geuerali,  comecché  estese,  pare 
bastar  non  debbano  senza  quelle  tecniche  e  senza  una 
Una  ben  diretta  pratica. 

Non  è  però  mio  scopo  lo  dilungarmi  dietro  tali 
ricerclie,  a  me  bastando  il  riflettere  che  di  tale  suo 
cumportamento  il  Dottore  Bassi  avrà  avute  certamente 
buone  ragioni  a  motore. 

Mio  debito  è  sol  quello  jl  presente ,  posto  che  vi 
rannnentai  le  conclusioni  emesse  dalli  Professori  Ti- 
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cinesi,  inserite  nell’ Appendice  di  questa  Gazzetta  pr»-1 
vilegiata,  di  assumere  in  analisi  le  conclusioni  is tesse 
che  sono  pur  quelle  cui  intende  di  alludere  il  signor 
B.  stato  testimonio  delle  sperienze  fatte  nel  proposito 
dal  Dottore  Bassi  in  Pavia  (i). 

Comincerò  dunque  dal  farvi  notare  come  in  mate¬ 
ria  di  scienza  e  di  fatti ,  non  essendo  l’autorità 
non  se  un  debole  rifugio,  e  tanto  più  in  argomento 
di  cosi  grave  interesse  pubblico  ,  sarebbe  prudente 
partito  che  chi  erasi  preposto  a  giudice  procurasse  coti 
ogni  solerzia  di  evitare  fin’anco  il  sospetto  del  poter 
rimanersene  accalappiato,  e  rendesse  poscia  conto  non 
in  ablativo  assoluto;  fatti  gli  esperimenti  si  ebbero  le 
seguenti  conclusioni ;  ma  con  nitidezza  e  semplicità , 
indicando  quanti ,  e  descrivendo  quali  siano  stati  gl» 

(i)  Le  conclusioni  della  Commissione  sono  :  i.°  La  materia  bianca  , 
incrostatura  od  efflorescenza  del  baco  da  seta  è  veramente  conta¬ 
giosa  ,  ed  è  atta  quindi ,  posta  in  qualunque  modo  al  contatto 
dell'animale  sano,  a  suscitare  e  propagare  la  malattia. 

*,«  L’  efficacia  di  una  tale  materia  può  essere  distrutta  da 
diversi  agenti  chimici  ,  innocui  però  alla  natura  dell’  animale ,  o 
sia  che  ciò  siasi  fatto  innanzi  che  tale  sostanza  venga  applicata  al 
corpo  di  Ini  ,  o  che  si  faccia  dopo  che  l'animale  ne  venne  tocco  , 
purché  l'applicazione  del  rimedio  tenga  presso  sollecitamente  alla 
contaminazione. 

3. *  Vista  la  diffusibilità  somma  della  sostanza  contagiosa  ,  1* 
quale  rapidamente  si  appiglia  ad  ogni  cosa ,  e  tenacemente  vi  ade¬ 
risce  ,  vista  l'esilità  somma  delle  parti  sue  ,  cosicché  un  solo 
baco  estinto ,  ridotto  allo  stato  di  efflorescenza ,  può  contaminare 
tutta  una  bigattiera ,  non  si  può  dubitare  che  essa  sia  causa  co¬ 
mune  alla  malattia  nominata. 

4. °  Considerato  che  vi  hanno  agenti  chimici  i  quali  sanno  de¬ 
comporre  o  distruggere  questa  sostanza  morbifera ,  la  Commissione 
•i  dichiara  persuasa  che  mediante  1*  uso  opportuno  di  tali  agenti 
si  potrà  impedire  la  ora  troppo  facile  riproduzioue  della  malattia» 
e  pur  anche  curarla  c  prevenirla. 
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sperimenti  istessi,  a  quale  scopo  diretti  e  con  quale 
Ardine  eseguiti,  atfinchè  il  pubblico  potesse  tornar  con¬ 
vinto  avere  quegli  fatto  uso  di  quel  rigore  e  di  quella 
filosofica  dubbietà  che  nelle  cose  scientifiche  e  mas¬ 
sime  agronomiche  si  desiderano ,  e  pei  quali  tanta 
sollecitudine  mostra,  ora  solo  meco  usando,  il  signor 
ed  avere  quindi  fondate  le  dedotte  conclusioni  o 
Corollari  sopra  solide  basi. 

Gli  sperimenti  dovevano  perciò  eseguirsi  non  sopra 
alcuni  individui,  ma  estendersi  ad  una  apposita  nu¬ 
merosa  covata  di  bachi,  e  ripetersi  in  qualsivoglia 
momento  di  loro  vita;  e  dovevano  esser  tali  che  atti 
fossero  a  dimostrare  i  veri  mezzi  de’  quali  la  natura 
si  serve  per  la  istruzione  e  lo  sviluppamento  del  morbo 
nelle  nostre  ordinarie  coltivazioni  ;  alla  quale  dimostra¬ 
zione  per  certo  non  potranno  giungere  giammai  nè 
l’innesto  nè  il  tocco  od  applicazione  di  qualsivoglia 
Sostanza  capace  di  portare  i  bachi  da  seta  all’indu¬ 
ramento  proprio  del  calcino  ed  anche  alla  conosciu¬ 
tissima  efllorescenza ,  la  quale  però  non  è  sostanzial¬ 
mente  necessaria  alla  costituzione  del  calcinamento  j 
perché  in  molti  fra  li  cadaveri  de’ bachi  calcinati  non 
si  manifesta,  sebbene  non  manchino  in  essi  tutti  gli 
altri  caratteri  che  attcstano  la  presenza  del  calcino. 

Ma  veniamo  alle  Conclusioni  ,•  la  prima  non  c  se 
fcon  una  copia  di  quanto  stabili  il  Foscarini  (  Bibl. 
Jtal.  Fase.  LX1V,  pag.  83  )  e  di  quanto  pure  io  ho 
dedotto  dalle  svariate  esperienze  di  cui  ho  resa  par¬ 
ticolare  ragione  (Varietà  Agrarie,  ecc.  voi.  i.°  pag.  *36); 
per  lo  che  non  era  d’uopo  che  alcuno  sedesse  a 
scranna  onde  avere  conferma  di  cosa  notissima  e  vec¬ 
chia  ormai  quanto  la  barba  di  Aronne. 
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La  seconda,  neHa  parte  che  annunzia  l’esistenza 
di  diversi  agenti  chimici  capaci  di  distruggere  il  virus 
calcinario,  parimenti  non  offre  novità,  ed  io  ho  già 
avanti  (Varietà  suddette  pag.  ^40  fatto  conoscere 
quello  di  che  usa  il  Dottore  Bassi  che  è  l’alcoole  ; 
alla  quale  cognizione  aggiungo  ora  che  tutti  i  liquidi 
alcoolici  ed  eterei  posseggono  la  stessa  efficacia,  com¬ 
preso  pure  l’aceto  distillato.  Per  effetto  però  di  rigore 
iìlosofìco  e  di  nitidezza  pare  dovesse  il  venerando 
Consesso  indicare  con  più  di  precisione  se  l’applica¬ 
zione  di  quei  tali  diversi  agenti  chimici  valga  ad  im¬ 
pedire  gli  effetti  del  virus  non  solo  portato  a  con¬ 
tatto  del  corpo  de’ bachi,  ma  fatto  nel  medesimo  pe¬ 
netrare  col  mezzo  dell’innesto. 

Nello  accennare  che  si  fece  in  geuere  diversi  agenti 
chimici  non  si  è  pure  detto,  come  si  avrebbe  dovuto  * 
sotto  quali  fogge  i  medesimi  possano  venire  applicati 
ai  bachi  nelle  grandi  coltivazioni,  poiché  riuscirebbe 
cosa  ridicola  che  si  venisse  a  proporre  in  quelle,  co¬ 
me  può  farsi  in  piccole  sperienze  parziali,  di  lavare 
ed  anche  solo  di  bagnare  il  corpo  de’ bachi  coll’alcoole 
o  con  altri  liquidi  consimili;  operazione,  che  oltre  alle 
difficoltà  che  presenterebbe  la  sua  esecuzione,  riusci¬ 
rebbe  trascendentemente  dispendiosa  e  più  distrug- 
gitrice  in  linea  di  interesse  di  quello  possa  sortire  il 
morbo  stesso  pel  quale  si  propone. 

La  terza  conclusione  all’appoggio  della  diffusibilità 
somma  per  la  quale  l’efllorescenza  del  baco  calcinato 
si  appiglia  ad  ogni  cosa  e  vi  aderisce  tenacemente» 
e  della  esilità  somma  delle  sue  parti ;  cosicché  un 
baco  solo  ridotto  allo  stato  di  efflorescenza ,  dicesi  » 
che  possa  contaminare  tutta  una  bigattiera  j  dichiar? 
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che  non  sì  pub  dubitare  che  essa  (  efflorescenza  )  sia 
causa  comune  alla  malattia  nominata. 

Senza  movere  questione  sul  significato  della  voce 
diffusibilità  quivi  usata,  e  se  rettamente  quella  voce 
esprimer  possa  una  qualità  propria  di  materia  solida, 
non  volatile,  inerte  e  quindi  passiva;  e  senza  per  ora 
fermarsi  disputando  sulla  verità  del  fatto  clie  un  solo 
haco  ridotto  allo  stato  di  efflorescenza  possa  per  se 
contaminare  tutta  una  bigattiera ;  par  mi  che  non  solo 
si  possa  ma  si  debba  pur  anco  dubitare  che  essa  ef¬ 
florescenza  non  sia  la  causa  comune  alla  malattia  no- 
niinata.  Quivi  era  appunto  il  caso  in  cui  un  tantino 
di  quella  filosofica  dubbietà  che  nelle  cose  scientifiche 
si  desidera,  e  massime  nelle  agronomiche ,  avrebbe  do¬ 
vuto  insegnare  tutlaltro  ragionamento,  giacché  dal 
fatto  che  l’efflorescenza  è  capace  di  riprodurre  il  calcino 
in  altri,  non  ne  deriva  legittimamente  la  conseguenza, 
che  dunque  l’efflorescenza  istessa  sia  la  causa  comune 
o  sia  umca  di  quella  malattia,  perchè  cosi  ragionando  non 
si  saprebbe  trovare  d’oude  sia  scaturita  la  efflorescenza , 
in  virtù  della  cui  efficacia  venne  ucciso  il  primo  baco 
che  mori  di  calcino ,  e  mentre  si  sa  che  lo  diffondi- 
niento  per  contagio  dei  morbi  in  generale  è  un  fatto 
sempre  posteriore  al  primo  sviluppo  de’  morbi  istessi. 

Che  dal  fatto  dello  suscitarsi  e  propagai'si  la  ma¬ 
lattia  per  avere  posta  in  qualche  modo  al  contatto 
dell'animale  sano  la  materia  bianca  o  incrostatura 
od  efflorescenza  del  baco  da  seta  calcinato  ,  possa  dirsi 
che  quella  materia  sia  contagiosa  (conclusione  I.)» 
Nessuno  vorrà  credo  impugnarlo  oggidì;  ma  il  con¬ 
tatto  tanto  mediato  che  immediato,  ma  lo  stesso  in¬ 
nesto  non  sono  se  non  se  due  modi  a  comunicazione 
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i  quali ,  pel  supporre  che  è  mestieri  la  preesistenza 
della  materia  istessa ,  sortono  di  necessità  posteriori 
al  primo  svilupparsi  della  medesima  5  e  per  ciò  che 
il  morbo  si  propaghi  col  loro  mezzo  ,  non  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza  ,  nemmeno  in  vista  della 
diffusibilità  che  dicesi  somma  di  quella  sostanza  con¬ 
tagiosa  per  la  quale  si  appiglia  e  tenacemente  ade¬ 
risce  ad  ogni  cosa ,  nè  in  vista  pure  della  esilità  som¬ 
ma  delle  sue  parti ,  che  quella  sostanza  contagiosa  o 
sia  che  il  contagio  considerare  si  debba  causa  comune 
alla  malattia  nominata. 

Che  poi  un  baco  solo  possa  contaminare  tutta  una 
bigattiera  è  tal  fatto  che  non  si  ammetterà  facilmente 
anche  dai  meno  esperimentati  baconomi,  i  quali  ot¬ 
timamente  farebbero  notare  che  ciò  potrebbe  forse 
avvenire  ove  si  avesse  la  pazienza  ,  come  si  fa  nelle 
piccole  sperienze,  di  sottoporre  airinnesto  i  singoli 
bachi  compresi  in  una  bigattiera,  oppure  di  andarli 
strofinando  ad  uno  ad  uno,  sia  col  corpo  del  supposto 
baco  estinto,  sia  colle  dita  lordate  di  sua  efilorescenza  ; 
supposto  sempre  che  di  essa  ve  ne  sia  in  quantità 
sufficiente  ;  ma  che  nell’ordinario  corso  delle  cose  , 
non  che  i  bachi  di  tutta  una  bigattiera  ,  ma  nem¬ 
meno  i  bachi  soltanto  di  un  graticcio  contraggono  la 
malattia  per  effetto  del  ritrovarsi  uno,  due,  cento 
bachi  calcinati  sul  medesimo. 

Laddove  l’infezione  si  vede  rapidamente  avere  oc¬ 
cupata  grande  estensione  di  graticci  non  credasi  no 
Unto  facilmente  alla  presenza  di  un  contagio  qual 
causa;  sebbene  più  comodo  risulti,  meno  faticoso  e 
meno  mortificante  un  tal  ràgionamento  per  il  colti¬ 
vatore;  ma  si  dubiti  piuttosto  della  presenza  di  una 
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causa  generale  intrinseca  alla  coltivazione,  e  residente 
nei  fatti  e  nella  mala  direzione  di  chi  la  presiede  e 
governa.  Il  vedersi  altronde  non  solo  in  un  connine, 
ina  nella  stessa  casa  invadere  il  calcino  i  bachi  di 
nna  stanza  mentre  rispetta  quelli  di  un'altra  esclude, 
a  mio  credere  ,  che  la  causa  di  quel  morbo  risieda 
in  una  qualunque  generale  condizione  dell’atmosfera, 
giacche  in  questo  supposto  dovrebbero  tutti  andarne 
affetti  del  pari.  Oggidì  non  si  può  dubitare  tuttora 
che  l’aria  sia  veicolo  da’  contagi ,  e  che  sia  necessaria 
la  presenza  di  un  contagio  per  lo  sviluppamento  pri-. 
Cordiale  di  qualsivoglia  pestilenza  o  morbo  suscet¬ 
tivo  di  venire  moltiplicato  da  soggetto  a  soggetto  per 
la  via  del  contatto  mediato  od  immediato,  o  per  in-, 
fiesto.  Da  Ippocrate  a  noi  tutti  i  medici  giudicarono 
le  aggregazioni  di  molti  viventi  in  luoghi  chiusi  ,  i 
Maceratoi  della  canapa  e  del  lino ,  le  masse  vegeto- 
animali  in  fermento  ecc.  quali  cause  capaci  di  generare 
Malattie  epidemiche  comunicabili  poscia  per  contatto 
tediato  od  immediato. 

Per  le  cose  poi  sopra  dedotte  intorno  la  seconda 
inclusione  parrebbe  alquanto  prematura  la  persua¬ 
sone  cui  si  dichiarò  pervenuto  il  ragguardevole  Con¬ 
sesso  in  vista  della  troppo  rapida  illazione  che  pare 
aver  fatta  dal  piccolo  al  grande,  e  tanto  più  in  quella 
Parte  che  risguarda  alla  guarigione  de’  bachi  assaliti 
da  quella  malattia  che  li  riduce  a  calcinazione,  atte¬ 
soché  per  l’ordinario  essa  manca ,  al  dire  di  tutti  i 
pratici  veri,  di  sintomi  patognomonici ,  dietro  i  quali 
distinguerla  da  altre,  ed  il  suo  corso  è  rapido  per 
toodo  che  ordinariamente  i  bachi  prima  se  ne  riscon¬ 
trano  uccisi  che  assaliti,  e  la  guarigione  della  mede- 
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sima  è  quindi  generalmente  giudicata  impossibile;  per 
lo  che  tutto  ciò  che  ne  rimane  a  fare  si  limita  al 
riuvenimento  di  mezzi  atti  a  prevenirla  ;  al  quale 
rinvenimento  non  potrassi  mai  giungere  concluden¬ 
temente  se  non  per  la  via  della  accertata  conoscenza 
del  modo  con  cui  la  natura  intrude  il  morbo  nelle 
ordinarie  nostre  coltivazioni.  Ma  simili  cognizioni  for¬ 
nite  soltanto  dalle  nozioni  tecniche  e  da  una  assidua 
pratica  non  è  colpa  se  tutti  non  le  possedevano  quei 
che  sedettero  a  testimoni  delle  sperienze  o  dimostra¬ 
zioni  del  Dott.  Bassi.  L’occhio  isolato  non  è  suscet¬ 
tivo  di  quel  rigore  e  di  quella  filosòfica  dubbietd  che 
la  mente  istruita  pone  alla  considerazione  delle  cose 
scientifiche  ,  e  massime  delle  agronomiche. 

Che  se  mediante  l’uso  opportuno  di  qualche  so¬ 
stanza  medicamentosa,  o  di  altra  natura,  si  giungesse 
a  mantenere  sani  alcuni  individui  in  mezzo  ad  una 
vigente  anche  furiosa  epidemia  di  tal  morbo  ,  la  fi¬ 
losofica  dubbietd  non  insegnerebbe  già  a  dedurne 
tantosto  il  corollario,  che  dunque  alla  impiegata  so¬ 
stanza  ascrivere  se  ne .  debba  il  prodigio  ,  ma  beusi 
a  richiedere  per  avanti  la  dimostrazione  che  quegli 
individui  stessi  senza  il  concorso  del  prestigio  agente 
avrebbero  malato  e  ne  sarebbero  anche  morti. 

Vedrete  ora  dunque  da  tutte  le  premesse  che  la 
scoperta  del  Dott.  Bassi ,  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
comunicabilità  del  calcino ,  o  sia  alla  sua  attitudine  a 
moltiplicarsi  per  contatto,  appartiene  per  ragione  di 
tempo  non  più  al  Dott.  Bassi ,  ma  al  sig.  Foscarini 
che  la  notificò  al  pubblico  fino  dall’anno  1819  (Gaz¬ 
zetta  di  Milano  N.  i48)j  e  per  la  parte  che  risguarda 
alla  vera  guarigione  de’ bachi,  malati  per  opera  delta 
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natura  e  non  dell’arte  nelle  ordinarie  nostre  colti¬ 
vazioni  ,  non  è  attendibile  e  per  la  non  facile  distin¬ 
gui  bilità  di  quello  stato  morboso  e  per  lo  precipito¬ 
sissimo  suo  corso  a  terminazione  fatale;  vedrete  inol¬ 
tre  che  non  potendo,  egualmente  per  ragione  di  tempo, 
perchè  la  mia  memoria  venne  pubblicata  avanti  gli 
® sperimenti  ultimamente  fatti  dal  Dott.  Bassi  in  Pavia , 
dirsi  a  buon  diritto  che  io  mi  sia  ora  colla  medesima 
fatto  innanzi ,  cioè  dopo  quegli  esperimenti,  cornea 
scemare  la  importanza  delle  cose  importantissime , 
della  cui  'veracità  si  è  forse  il  sig.  B.  troppo  preci¬ 
pitosamente  persuaso,  non  aveva  esso  verun  diritto, 
fileno  poi  un  dovere  di  giustizia,  a  prendere  contro 
file  la  difesa  <ìel  Bassi  che  in  qualità  di  non  accu¬ 
sato  non  ne  aveva  d’uopo,  e  che  nè  minorenne,  nè 
fifimtecatto,  nè  interdetto  avrebbe  sempre  potuto  pren¬ 
derla  da  sè  ove  si  fosse  trovato  offeso  dal  mio  con¬ 
tegno  o  dalle  cose  per  me  pubblicate  ,  siccome  già 
fece  nei  Nuovi  cenni  più  sopra  ricordati  :  vedrete  al¬ 
tresì  che  il  giudicato  relativo  emanato  dall’illustre 
Consesso  de’  Professori  Ticinesi  non  è  fondato  sopra 
^asi  tali  da  meritarsi  alla  cieca  la  pubblica  confi¬ 
denza  ,  e  che  le  più  delle  quattro  conclusioni  dalle 
^uali  si  compone,  oltre  al  non  reggere  in  faccia  alla 
parte  scientifica  dell’arte  ed  alla  buona  pratica  baco- 
fiomica,  non  rimarrebbero  inconcusse  nemmeno  me¬ 
dicamente  parlando,  pei  lumi  che  quest’arte  ha  acqui¬ 
etati  dalle  fatiche  dei  molti  dotti  che  occupa ronsi  delle 
Malattie  contagiose  e  della  indagine  delle  cause  del 
primitivo  loro  apparire;  vedrete  per  ultimo  che  senza 
pretesa  di  difendere  i  ragionamenti  miei  in  quelle 
|*arti  nelle  quali  potessero  meritarsi  redarguzione , 
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non  si  potrebbero  nemmeno  dal  sig.  B.  contrappormi 
i  suoi  a  modello  di  rigore,  di  filosofica  dubbie id,  di 
nitidezza  c  semplicità  o  quelli  di  cui  usò  il  Consesso 
Ticinese,  e  cui  anche  pare  voglia  alludere  per  con¬ 
fronto  lui  che  è  stato  testimonio  degli  esperimenti 
ultimamente  folti  dal  Bassi  in  Pavia. 

Ma  basti  di  quel  giudicato  e  de’  suoi  autori  pei 
quali  io  professo  illimitata  venerazione,  lo  fui  con¬ 
dotto  a  parlarne  dalla  pertinenza  che  in  qualche  modo 
mostrò  di  averne  avuta  il  sig.  B.  e  da  una  tal  quale 
identità  che  si  osserva  fra  i  ragionamenti  degli  uui 
c  delValtro.  Non  mi  rimane  ora  se  non  se  di  esami¬ 
nare  per  sommi  capi  quel  suo  articolo  ,  affinchè  si 
chiarisca  se  ed  in  qual  modo  egli  abbia  esaurite  le 
difese  che  si  è  proposte,  omettendo  a  scanso  di  re¬ 
pliche  la  confutazione  di  quelle  osservazioni  che  furono 
già  qui  sopra  prese  ad  esame. 

Mi  si  dà  carico  principalmente  che  io  opino  non 
doversi  seguire  la  materia  contagiosa  ovunque  si  spanda , 
sorprendendola  ovunque  si  è  depositata ,  cercando  se 
vi  ha  modo  di  distruggerla ,  nulla  lasciando  intentato 
per  liberarci  da  un  tanto  flagello  qual' è  il  calcino  * 
per  quanto  dalla  detti»  cagione  può  esserci  arrecato. 
Ma  Dio  buono!  l’aver  io  avvertiti  i  coltivatori  della 
possibilità  che  il  calcino  ,  quel  tanto  flagello  del 
quale  ho  io  pure  delineato  nella  controversa  memoria 
ed  altrove  il  quadro  possibilmente  tragico,  si  intro¬ 
duca  nelle  ordinarie  coltivazioni  de’  bachi  coll’inter¬ 
vento  delle  persone  ,  collo  usare  de’  graticci  ,  delle 
carte  o  de’  boschi  ed  altri  utensili  che  servirono  a 
bachi  stati  calcinati  ,  non  vale  egli  un  far  loro  co^ 
noscere  la  potenza  e  la  natura  di  fjucl  morbo  e  dell* 
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Catena  cbc  lo  propaga,  e  la  importanza  di  seguir 
Questa,  di  sorprenderla,  di  distruggerla?  Non  ho  io 
perciò  loro  implicitamente  insegnato  ad  evitare  l’in¬ 
tervento  di  tutti  quegli  enti  direttamente  od  indiret¬ 
tamente  malefici  ? 

Perchè  viene  dunque  rampognandomene  ingiusta¬ 
mente  il  sig.  B.  ,  il  quale  altronde  in  questa  sua 
sortita  ha ,  forse  per  effetto  di  coscienza  ,  confessato 
contro  la  conclusione  terza  dell’illustre  Consesso  Ti-< 
cinese ,  che  il  calcino  può  derivarne  da  tutt’altra  ca¬ 
cone  ,  colle  parole  per  quanto  dalla  detta  cagione  può 
Oserei  arrecato  ?  Se  così  è  :  dunque  vi  sono  altre 
^use,  oltre  il  contagio,  per  arrecamelo:  dunque  il 
contagio  non  è  la  causa  comune  di  quel  morbo 
dunque  quanto  io  ho  prescritto,  di  indagare  cioè,  e- 
^i  perseguitare  il  morbo  stesso  a  priori  per  distrug¬ 
galo  non  è  poi  una  bestemmia!  Ma  l’opinione  ora> 
Uggita  al  sig.  B.  non  è  forse  la  stessa  per  me  ban¬ 
dita  nelle  linee  immediatamente  seguenti  allo  squarcia 
*10  da  esso  riportato,  togliendolo  alla  pag.  261,  nelle 
ì^ali  dopo  appena  un  punto  e  virgola  ho  soggiunto  — 
che  questo  sia  Punico  modo  pel  quale  la  natura 
ministri  sempre  cotesto  flagello ,  sarebbe  non  meno 
rìdevo le  e  vana  supposizione  —  ? 

Se  dunque  anche  il  sig.  B.  riconosce  meco  che  da 
altra  causa  fuor  del  contagio  si  generi  quel  morbo ,  e 
Se  11  fatto  della  propagazione  del  medesimo  per  coli¬ 
co  non  può  derivare  che  dal  morbo  istesso  già  svi- 
^uPpato,  perchè  non  vuol  egli  riconoscere  che  le  cose 
Posteriori  e  conseguenti  non  possono  esser  causa  delle 
anteriori  ?  Perchè  non  vuol  egli  unirsi  meco  nella 
°pinione  che  nostro  principale  bisogno  (già  si  sottin- 
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tende  che  non  si  trascurino  le  pratiche  per  la  distru¬ 
zione  della  materia  morbifica  ovunque  si  trovi  depo¬ 
sitata  ecc.  ecc.)  si  è  di  conoscere  quegli  altri  mezzi 
che  la  natura  impiega  al  primo  sviluppamento  del 
morbo?  In  qual  modo  da  queste  e  da  altre  mie  sen¬ 
tenze  analoghe  desume  egli  che  non  dovremmo ,  a  mio 
avviso  ,  d'altro  prenderci  pensiero  che  della  causa  • 
atta  senz'opra  di  materia  contagiosa  a  generare  il 
calcino ?  Havvi  egli  in  questo  suo  ragionamento  quel 
rigore  filosofico  di  cui  il  sig.  B.  vorrebbe  erigermisi 
a  maestro?  Io  noi  credo  e  mi  affido  al  vostro  giudizio. . ! 

Chiunque  professa  la  fede  che  allo  sviluppamento 
delle  singole  malattie  che  diconsi  contagiose  sia  causa 
comune  esclusivamente  il  contagio ,  compiaciasi ,  dopo 
volto  lo  sguardo  alle  trattazioni  mediche  relative  di 
tutti  i  tempi  ,  di  soffermarsi  più  specialmente  sopra 
quanto  ci  ha  insegnato  l’esimio  Professore  Palloni  e 
ne  faccia  applicazione  al  calcino  che  non  può  riguar¬ 
darsi  più  che  una  pestilenza  $  e  consulti  finalmente 
l’articolo  inserito  a  pag.  294»  del  fase,  bimestrale  di 
agosto  c  settembre  del  corrente  1 834  della  succitata 
Biblioteca  Italiana ,  nel  quale  sotto  la  rubrica  Igiene 
pubblica  troverà  assegnata  l’origine  della  pestilenza 
ed  altre  cause  oltre  la  notissima  del  contagio.  Eccita 
per  altro  a  maraviglia  il  riflettere  che  quel  medesimo 
sig.  B.  che  si  dà  briga  di  scrivere  articoli  critici  per 

la  stessa  Biblioteca,  alla  quale  forse  mercenariamente 
appartiene,  abbia  mostrato  nel  mio  caso  di  igriorare 
la  parte  di  quell’articolo  istesso  che  tratta  dei  mezzi 
per  prevenir  lo  sviluppameuto  primordiale  della  po' 
stilenza  che  sono  pur  quelli  ,  salve  le  mutazioni  od 
aggiunte  rese  necessarie  dalle  circostanze  particolar* 
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dei  tempi  c  dei  luoghi ,  che  impiegar  debbonsi  per 
prevenire  cjualsivoglia  pestilenza  o  morbo  contagioso 
per  quanto  può  esserci  arrecato  da  tutt’altra  causa 
estranea  al  contagio. 

Nella  controversa  mia  memoria,  dietro  i  fatti  che 
ftii  avvenne  di  osservare  nelle  ordinarie  coltivazioni 
de’  bachi ,  e  dietro  i  risultamenti  delle  varie  esperienze 
che  ivi  si  vedono  registrate  e  che  ho  praticate,  dirette 
al  rinvenimento  di  quella  o  quelle  altre  cause  che 
generar  possono  il  calcino  oltre  il  contagio  ;  la  cui 
esistenza  è  confessata  anche  dal  sig.  B.  ;  io  ho  palesato 
parmi  con  abbastanza  di  filosòfica  dubbietà  la  mia 
opinione  dacché  la  ho  caratterizzata  io  stesso  ipotetica; 
Quindi  non  istimo  di  aver  mostrata  pretensione  ve¬ 
runa  alValtrui  cieca  fede;  ma  debbo  però  soggiun¬ 
gere  ora  che  la  mia  ipotesi  è  tale  cui  sorreggono  i 
fatti  quotidiani  e  comunissimi  alle  coltivazioni  ordi¬ 
narie  di  quegli  animali  ,  i  teoremi  della  scienza ,  le 
osservazioni  mediche  di  tutti  i  tempi  c  de’  tempi  mi¬ 
gliori  in  ispecial  modo,  e  le  più  elementari  nozioni 
della  polizia  sanitaria;  cose  tutte  che  eccita  stupore 
1°  vedere  trascurate  da  coloro  che  avrebbero  il  pre- 
eipuo  carico  di  conoscerle  e  di  farne  sensata  appli¬ 
cazione  ovunque  il  caso  lo  importi. 

Quindi  non  che  ricredermi  per  le  avvertenze  del 
S1g.  B.  dalla  proposizione  che  io  soffrirò  una  mentita 
s°Uanto  da  chi  mi  faccia  vedere  coltivazioni  ben  go- 
Vernate  eppure  afflitte  dal  calcino  ,  ho  trovato  nella 
qualunque  siasi  autorità  del  sig.  B.  medesimo  una 
iagione  di  più  per  meglio  radicarmi  nella  credenza 
«he  il  contagio  non  è  la  causa  comune  del  di  lui  svi- 
uppaincuto;  credenza. che  rinfrancandomi  vieinmag- 
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giorraente  nella  opinione  che  lo  apparire  primitivo  ili 
quel  morbo  debbasi  a  tutt’altra  cagione  attribuire 
fuorché  al  contagio  ,  mi  fa  tanto  più  persistere  nel 
mio  proposto.  > 

Del  resto  io  lascierò  sempre  che  il  sig.  2?.,  in  unione 
con  tutti  quelli  che  seguono  i  suoi  principii ,  vadano 
pure  fantasticando,  se  così  loro  aggrada  ,  per  rinve¬ 
nire  la  causa  del  calcino  fuori  de’  luoghi  destinati 
alla  coltivazione  de’ bachi  da  seta,  ed  indipendente¬ 
mente  dal  più  o  meno  buon  governo  di  quegli  ani¬ 
mali^  ma  io  non  abbandonando  per  tal  motivo  i  miei 
ragionamenti ,  sebbene  si  dicano  non  rigorosamente 
condotti  nè  accompagnati  dalla  filosòfica  dubbietd,  di 
che  vanno  fregiati  quelli  del  sig.  B.  e  di  altri  molti, 
persisterò  nello  investigarla  e  studiarla  laddove  sono 
convinto  che  debba  risiedere.  Una  pratica  non  inter¬ 
rotta,  non  empirica,  ma  guidata  da  nozioni  scienti¬ 
fiche  e  tecniche,  scevra  da  pregiudizi,  estesa  a  tren- 
taquattro  anni,  in  mezzo  a  migliaia  di  coltivazioni  par¬ 
ticolari  ,  assistita  da  una  volontà  instancabile  e  pa¬ 
ziente  nel  tener  dietro  anche  ai  minimi  emergenti  ed 
a  quelle  minute  circostanze  cui  trascurano  i  più  fra 
gli  osservatori  è  il  punto  di  appoggio  del  franco ,  ni¬ 
tido  e  semplice  mio  linguaggio;  nè  saprei  lasciarmene 
imporre  del  contrario  da  autorità  ,  altronde  rispet¬ 
tabilissime  ,  ma  che  non  possono  vantar  meco  parità 
di  dritti. 

Il  sig.  B.  che  forse  il  può  meglio  di  chiunque,  con¬ 
sulti  la  storia  naturale  dei  bachi  da  seta ,  e  mi  dica 
poi  se  nella  Cina,  se  al  Bengal,  se  negli  altri  luoghi 
in  cui  eglino  sono  indigeni,  e  vivono  tuttora  in  grembo 
alla  natura,  vengano  afflitti  non  artificialmente  dal  cal- 


NEI  BACHI  DA  SETA  365 

CÌ no  c  talvolta  pressocchè  distrutti  per  opera  del  me¬ 
desimo.  Interroghi  i  nostri  bruchi  e  conoscerà  che 
purtroppo  a  nessun  morbo  vanno  essi  soggetti  nello 
stato  di  natura,  e  cerchi  poi,  se  lo  può  ancora  ,  la 
causa  che  distrugge  i  bachi  da  seta  fuori  di  quei 
luoghi  ne’  quali  gli  ha  l’uomo  ridotti  col  pensiero 
di  trarne  maggior  profitto. 

Se  ciò  non  basta  interroghi  le  sig.re  sorelle  Reina 
di  Como  e  tutti  li  coltivatori  di  bachi  da  seta  del¬ 
l’esteso  tenimento  di  loro  famiglia  nel  Comune  di 
Quercino,  nelle  vicinanze  di  quella  città,  sulla  circo¬ 
stanza  ,  se  dopo  che  seguono  di  buona  fede  e  con 
precisione  le  regole  ideate  e  prescritte  dal  fu  Conte 
loro  fratello  e  rispettivamente  principale;  che  è  quanto 
dire  dopo  che  da  un  mezzo  secolo  circa  reggono  i 
bacili  nella  quinta  età  colla  maggiore  libertà  di  ven¬ 
tilazione  diurna  e  notturna,  e  col  minor  possibile  am¬ 
masso  di  rimasugli  de’ pasti  e  di  caccherelli  fra  piedi, 
poiché  sottraggono  loro  il  letto  a  giorni  alterni,  ab¬ 
biano  veduta  mai  alcuna  loro  partita  di  bachi  an¬ 
darsene  distrutta  dal  rio  morbo  calcinario ,  e  mi 
venga  allora  a  miscredere  i  corollari  che  ho  dedotti 
circa  la  causa  più  verosimile  che  manda  afflitti  dal 
calcino  primitivamente  i  bachi  nelle  ordinarie  no¬ 
stre  coltivazioni. 

Chi  vuole  oppormi  avrebbe  aperta  una  via  nel  di¬ 
mostrarmi  che  quel  tanto  Jlagello  assale  i  bachi  da 
seta  quantunque  educati  allo  scoperto,  cioè  in  sulle 
piante  istesse  de’  gelsi  ;  del  quale  modo  di  coltivarli 
molti  esempi  si  ebbero  in  questi  ultimi  anni,  siccome 
vedcsi  da  un  articolo  registrato  nel  fase,  di  luglio 
>828  degli  Annali  Universali  di  Agricoltura  di 
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Milano  e  da  altri  molti  di  altre  opere  periodiche. 

Sfido  pure  a  darmi  la  stessa  dimostrazione  toglien¬ 
dola  dalle  coltivazioni  dirette  col  metodo  già  cono- 
teiuto  sotto  Home  di  indiano  o  chinesc ,  ora  nel  N.°  3t 
pag.  3o6  del  Giornale  Agrario  Toscano  qualificato 
per  Friulano ,  perchè  indicato  ai  Toscani  dal  Conte 
di  Thurn  siccome  generalmente  praticato  nel  Friuli; 
qual  metodo  consiste  nel  porgere  ai  bachi  non  la  fo¬ 
glia  brucata  come  nell’ordinario  costume,  ma  le  fiondi 
stesse  del  gelso  non  isfogliate,  mediante  le  quali  ri¬ 
petutamente  addossate  le  une  alle  altre  a  contravverso 
si  elevano  sui  graticci  o  sulle  stuore  altrettante  ca¬ 
taste,  alla  sommità  delle  quali  dimorano  costante¬ 
mente  i  bachi  ;  lo  che  fa  sì  che  i  letti  non  si  riscal¬ 
dino  mai  a  fermento  perchè  i  rimasugli  de’  pasti  si 
essicano  prontamente  pel  generoso  e  libero  concorso 
dell’aria  ,  ed  i  cacclierelli  trovino  facile  lo  precipi¬ 
tarsi  per  dissotto;  per  lo  che  vengono  tantosto  tras¬ 
portati  appena  se  ne  comincerebbe  a  formar  massa; 
cd  il  baco  sta  sano  ,  al  dire  del  Conte  di  Thurn  , 
come  se  fosse  sulla  pianta  stessa  del  gelso.  Consulti 
a  tal  proposito  il  sig.  B.  le  ripetute  sperienze  che 
sul  riferito  metodo  ha  imprese,  non  un  coltivatore 
dozzinale  ,  ma  il  ccl.  ab.  Lambruschini  di  Firenze  , 
e  ne  ponderi  bene  i  corollari  che  dedusse  dagli  ot¬ 
tenuti  risultamenti  (Gior.  Agr.  Tose.  1.  c.).  E  tanta 
è  la  persuasione  di  quell  ill.  Coltivatore  circa  la  ma¬ 
lefica  influenza  che  esercitano  gli  ellluvi  del  letto  in 
fermento  sulla  salute  e  vita  dei  bachi,  che  vorrebbe 
si  costruissero  i  graticci  privi  di  sponde,  affinché  gli 
effluvi  stessi  potessero  più  facilmente  venire  dissipati 
anche  dal  minimo  movimento  dell’aria  circostante. 
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i)a  bravo  sig.  B.  !  si  accinga  a  fornirmi  le  dimo¬ 
strazioni  sovra  indicate  :  qui  non  si  tratta  di  ragio¬ 
namenti  piu  o  meno  rigorosamente ,  più  o  meno  du¬ 
bitativamente  condotti :  fatti  io  gli  chieggo:  fatti  vo¬ 
gliono  essere  e  non  chiacchiere  nude  e  mal  ferme, 
perche  non  fondate  nell’esperienza. 

Intanto  però  che  il  sig  B.  si  occuperà  di  simili 
ricerche  sarà  ben  fatto  che  si  ponga  a  consultare  i 
scrittori  bacologi  di  miglior  fama ,  e  quegli  fra  i  col¬ 
tivatori  viventi  che  esercitano  l’arte,  e  che  si  dedi¬ 
cano  alle  sperienze  non  a  solo  oggetto  di  guadagno 
loro  particolare  ,  ma  per  amor  vero  e  disinteressato 
del  progredimento  dell’arte  istessa,  e  per  migliorare 
la  pubblica  condizione,  e  quelli  cui  d’altra  parte  non 
mancano  le  opportune  cognizioni  teoriche  e  pratiche, 
generali  e  tecniche;  de’ quali  uomini  per  verità  non 
vi  ha  dovizia;  e  troverà  che  dessi  tutti  ad  una  voce 
gli  attesteranno  qual  canone  inconcusso  e  sancito  dalla 
esperienza  de’  secoli  che  la  mondezza  della  sede  e 
dell’aria  circostante  è  il  primo  garante  della  salute 
de’  bachi  mentre  dal  contrario  traggono  origine  le 
Malattie  tutte  che  in  simili  animali  si  osservano.  Alla 
luce  di  quella  fiaccola  imparerà  ad  estimare  al  giusto 
valore  il  nuovo  teorema  che  il  buon  governo  prepari 
M  materiale  costitutivo  della  malattia  ed  il  veleno 
distruttore  C Bassi — Nuovi  cenni  intorno  all’arte  di 
fabbricare  i  vini,  all’educazione  de’ filugelli  ecc.  1826); 

si  lascierà  tanto  di  leggieri  dare  ad  intendere  che 
Giobbe  avesse  di  che  gioire  della  sua  posizione  nel 
letamaio.  Ricordiamoci  che  pur  troppo  a  fronte  delle 
cognizioni  che  si  sono .  difFuse  ,  principalmente  nella 
corsa  parte  del  secolo  attuale  ,  i  bachi  da  seta  appo 
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noi ,  generalmente  parlando ,  si  governano  tuttora  ab¬ 
bastanza  male  senza  che  si  coadiuvi  a  chi  per  mire 
particolari  non  cessa  dallo  andar  seminando  l’eresia 
contro  le  più  utili  novazioni  :  l’argomentazione  è 
facile  presso  i  più  de’  coltivatori  ignoranti  :  se  il  buon 
governo  genera  la  malattia  ;  dunque  tornerà  meglio 
chiudere  gli  orecchi  a  tutti  i  suggerimenti  della  scienza 
e  lo  attenersi  con  minori  fatiche  alle  costumanze  in¬ 
veterate  che  i  novatori  dicono  cattive  ,  lasciandone 
alla  fortuna  i  risullamenti.  Ma  con  simile  argomen¬ 
tazione  gradita  agl’  infingardi  faremo  retrocedere  » 
nostri  ricolti  di  bozzoli  alla  antica  meschinità  e  pes¬ 
sima  qualità,  ed  il  baco  da  seta  ripeterà  sempre  più 
spesso  Ecce ,  nunc . . .  dormirmi  :  et  si  mane  me  quae- 
sieris ,  non  subsistam  perchè  il  calcino  od  altro  con¬ 
simile  malore  ne  avrà  preso  possesso  ed  operata  la 
distruzione. 

A  migliore  istruzione  ponderi  gli  esperimenti  dal 
Foscarini  pubblicati,  e  le  deduzioni  che  ne  ha  tratte 
(Raccoglitore  e  Bibl.  Ital.  sue.)  ed  imparerà  che  la 
malattia,  per  la  quale  i  bachi  si  fanno  calcinati  (espe¬ 
rimento  C.)  non  può  rigorosamente  dirsi  che  sia  per 
sè  stessa  contagiosa ,  e  che  la  infezione  o  contagio 
non  si  trae  dai  bachi  morti  ed  indurati  ,  ma  da 
quelli  soltanto  coperti  per  lo  più  dalla  notissima  ef¬ 
florescenza  j  nel  che  combinano  perfettamente  i  risul- 
tamenti  pur  anco  delle  sperienze  mie ,  e  la  prima  delle 
conclusioni  deH’ill.re  Consesso  Ticinese  ;  ed  imparerà 
perciò  almeno  a  filosoficamente  dubitare  che  il  con¬ 
tagio  nei  bachi ,  anzicchè  esistere  primitivamente  e 
lungo  il  corso  della  malattia,  sembra  piuttosto  l’ef¬ 
fetto  di  combinazioni  chimiche  particolari  cui  lo  stato 
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morboso  ha  forse  prestata  occasione  ,  e  posteriori 
alla  avvenuta  morte  dcH’individuo  immolato  (i). 

Vedrà  inoltre  avere  il  Foscarini  medesimo  in  tutto 
fior  di  senno  opinato  che  lo  calcinarsi  de’  bachi  di¬ 
pendere  possa  da  una  azione  chimica  che  potrebbe 
prodursi  da  cause  svariate  o  per  una  morte  improv¬ 
visa  o  per  malattie  di  diversa  durata  e  di  varia  in¬ 
dole,  indipendente  dal  contagio,  alle  quali  conclusioni 
forse  anche  con  maggiori  ragioni ,  mi  trovai  portato 
io  pure. 

Conoscerà  ben’  anco  che  le  pratiche ,  per  le  quali 
ha  quel  benemerito  osservatore  veduto  troncarsi  il 
progresso  del  male ,  consistettero  nel  togliere  tantosto 
i  letti,  nel  cangiare  le  carte,  nello  spalancare  tutte 
le  aperture  della  stanza  infetta ,  nel  muovere  con 
fiammate  Taria  della  medesima  e  richiamarne  di 
nuova  ,  nel  togliere  dai  graticci  i  bachi  morti  ecc., 
e  conoscerà  che  i  risultamenti  costanti  di  quelle  pra¬ 
tiche  furono  vantaggiosi  al  raccolto  de’  bozzoli  ;  per 

(i)  Se  è  necessaria,  come  la  è  infatti,  la  presenza  della  pa¬ 
tina  o  efflorescenza  calcinaria  alla  produzione  della  morte  per 
calcino  in  altri  bachi  altronde  sani;  nè  la  malattia,  nè  la  morte 
calcinaria  istessa ,  finché  vi  ha  mancanza  della  efflorescenza  ,  pos¬ 
sono  considerarsi  per  se  medesime  comunicabili,  ed  il  virus  o  così 
detto  contagio  rappresentato  dalla  sola  efflorescenza ,  stanziando 
soltanto  alla  superficie  de’  bachi  molline ,  sembra  provare  che  l’ef¬ 
florescenza  istessa ,  per  la  ragione  principalmente  della  non  co¬ 
stante  sua  apparizione  sopra  cadaveri  aventi  altronde  tutti  gli  altri 
caratteri  del  calciuamento,  lungi  daircsscre  prodotta  da  combina¬ 
zioni  chimiche  eccitate  ,  sostenute  e  protratte  dallo  stato  patolo¬ 
gico  interno  dell’animale  ,  possa  ascriversi  ad  una  azione  chi- 
«nica  sui  generis  operata  da  qualche  agente  particolare  totalmente 
estraneo  all’animale  morto,  dal  quale  non  sempre  è  raggiunto,  c 
soltanto  dopo  che  ha  perduta  la  potenza  vitale. 
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lo  clic  ha  potuto  stabilire  'che  quando  le  medesime 
si  applichino  al  primo  sviluparsi  del  male  ,  favore- 
volisòimo  ne  sorte  l’effetto  j  che  quando  l’esecuzione 
loro  è  inesatta  ,  l’ esito  è  mediocre  soltanto ,  e  che 
a  male  troppo  inoltrato  tornano  di  poco  utile. 

Fra  gli  scrittori  Francesi  troverà  primeggiare  il 
Nysten  nello  attribuire  il  calcino  ad  errori  commessi 
nel  modo  di  educare  i  bachi,  e  soprattutto  alla  tra¬ 
scurata  nettezza  de’  luoghi  e  de’  graticci  (  Annali 
Uuiv.  di  Agricoltura  di  Milano,  voi.  IV  pag.  192) 
e  quindi  non  al  buono ,  ma  al  mal  governo  di  que¬ 
gli  animali. 

Anche  nelle  opere  più  recenti  di  quella  nazione 
troverà  confermatolo  stesso  principio.  Legga  la  Maisott 
rustique  du  XIX  siede,  ou  Encyclopedie  d'agriculturc 
prulique  che  si  sta  ora  pubblicando  a  Parigi  dalli 
sigg.  Bailly  de  Merlieux ,  e  F.  Malepeyre  aine  ,  ed 
alla  pag.  i|5 ,  cap.  7,  Tom.  Ili,  vedrà  che  il  detto 
sig.  Malepeyre  ha  scritto — Ou  na  pus  ancore  trouvè , 
malgrè  quelques  annonces  pompe uses  ,  de  remède 
ejjicace  contro  la  Muscardine.  L  obscrvance  rigoureuse 
des  principcs  gènèraux  clhygiène  peut  seule  en  af¬ 
franchi r  ime  magnaneric. 

Con  tutte  le  quivi  enumerate  cognizioni  e  colle 
altre  molte  verso  di  cui  il  genio  del  sig.  B.  e  la  sua 
attitudine  potranno  dirigerlo  tra  via,  saprà  al  certo 
trovare  difficile  più  che  non  mostra  di  supporre  og¬ 
gidì  lo  introdursi  del  calcino  in  quelle  fra  le  or¬ 
dinarie  nostre  coltivazioni  nelle  quali  si  conservi  notte 
e  dì  la  libera  circolazione  dell’aria,  nelle  quali  uon 
si  permetta  mai  accumulamento  di  letto  sotto  i  piedi 
de’  bachi  ,  nelle  quali  in  fine  vengono  esattamente 
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osservate  le  regole  del  buon  governo’,  e  che  di  con¬ 
seguenza  la  mia  ipotesi  non  sortirà  così  facilmente  f 
com’egli  opina  ,  al  tutto  fallace ,  e  che  io  non  do¬ 
vrò  temere  di  incontrare  una  facile  mentita. 

Convengo  io  pure ,  e  voi  ben  lo  sapete  amico , 
che  il  non  manifestarsi  del  morbo  sotto  le  indicate 
circostanze  non  è  se  non  una  prova  negativa  ;  ma 
intino  a  tanto  che  non  si  rinvenga  la  positiva,  da 
me  pure  avvertita  necessaria  alla  pienezza  del  con¬ 
vincimento  ,  ed  al  rintracciar  della  quale  ho  mo¬ 
strata  una  strada  che  il  sig.  B.  tìnge  ora  di  doman¬ 
darmi  ,  io  sosterrò  senza  smarrirmi  che  la  negativa 
è  pur  sempre  una  prova  prevalente  nella  mancanza 
di  migliori ,  tanto  più  allorché  la  medesima  sorge 
dai  dettati  della  scienza  e  della  osservazione,  dai  ca¬ 
noni  sanciti  dal  voto  generale  degli  uomini  dell’arte, 
e  da  fatti  notissimi  ed  incontrovertibili  tolti  dalle 
ordinarie  coltivazioni  ;  e  prova  ben  più  prevalente  di 
quante  fornir  ne  possono  piccole  sperieuze  sopra  al¬ 
cuni  individui  con  metodi  non  praticati  dalla  natura; 
colle  quali ,  comecché  sortano  l’esito  ricercato  dalla 
superficiale  curiosità  di  alcuni  testimoni,  non  giun- 
gerassi  facilmente  ad  applicazione  fruttuosa  nel  grande 
Mostro  interesse  del  producimento  della  seta.  L’ag¬ 
gregato  poi  di  svariate  prove  negative  può  aversi  in  conto 
già  per  sé  di  un  principio  almeno  di  prova  positiva. 

Nel  particolare  per  ultimo  del  negrone  che  non 
sìa  altrimenti  malattia  od  esito  speciale,  ma  putre¬ 
fazione  di  tutti  i  cadaveri  di  bachi  estinti  per  tut- 
*  altro  male,  tranne  il  calcino,  se  il  sig.  B.  non 
sdegna  un’altra  prova  negativa  pur  essa  ,  oltre  le 
positive  che  ho  esposte  già  nella  memoria,  e  che  nov 
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si  comprende  bene  se  siangli  riuscite  abbastanza  sus¬ 
si  ve  ,  la  troverà  a  conferma  nel  fatto  che  a  suo  co¬ 
modo  verificherà  ,  del  non  rinvenirsi  cioè  cadaveri 
di  bachi  che  si  presentino  sotto  altre  fogge  diffe¬ 
renti  da  quelle  del  calcino  e  del  negrone. 

Ora  che  ho  data  evasione  partitamente  a  tutto 
quanto  si  è  compiaciuto  il  sig.  B.  di  eccepire  intorno 
l’ipotesi  mia  sull’origine  del  calcino,  ditemi,  amico, 
in  buona  coscienza  in  qual  modo  vi  sembra  avere 
egli  adempito  al  dovere  di  giustizia  che  il  legava  a 
prendere  le  difese  del  Bassi  ?  povera  la  causa  del 
Dott.  Bassi  ove  non  incontrasse  per  avventura  mi¬ 
gliori  difese,  giacche  pur  si  conosce  e  si  confessa 
ch’ella  ha  bisogno  di  difesa  ,  e  di  difesa  oltre  quella 
che  può  prestarle  il  suo  genitore  ! 

Che  ne  dite  poi  del  rigore  e  della  dubbietà  filosò¬ 
fica  ,  della  nitidezza  e  semplicità  nei  ragionamenti » 
che  in  me  desidera  il  sig.  B.  affinchè  possano  sor¬ 
tire  in  tutto  lodate  e  proficue  le  mie  occupazioni  ? 
Non  che  io  voglia  difendere,  come  vi  dissi,  il4nod o 
mio  di  ragionare  in  quelle  parti  nelle  quali  può  il 
medesimo  essere  riuscito  difettoso  5  ma  è  certo  per 
le  cose  prededotte  che  il  sig.  B.  ha  forse  meno  di 
chiunque  altro  il  diritto  di  proporre  una  tale  os¬ 
servazione,  e  che  voi  medesimo  non  mi  consigliereste 
di  prenderlo  a  modello  ,  meno  poi  a  maestro  ...» 
Ad  populum  phaleras  , .  .  . 

Non  voglio  chiudere  la  presente  senza  ragguagliarvi 
dell’esito  di  alcuni  sperimenti  che  ho  impresi  nel 
giugno  ultimo  scorso  per  conoscere  se  il  principi0 
ammoniacale,  che  di  certo  abbonda  negli  eflluvii  che 
escono  dal  letto  de’ bachi  entrato  in  fermentazione  f 
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eserciti  qualche  azione  sulla  salute  e  sulla  vita  dei 
medesimi.  Presi  adunque  una  ^campana  di  cristallo 
alta  circa  dodici  pollici,  avente  il  diametro  di  cinque 
in  sci  :  riposi  al  dissotto  della  medesima  due  bachi 
nel  4-°  dì  della  5.*  età  ,  porgendo  loro  alquanto  di 
foglia  da  gelso  appena  colta:  introdussi  pure  a  fianco 
di  essi  una  piccola  boccetta  contenente  dello  spirito 
volatile  di  sale  ammoniaco  caustico.  Dapprincipio  si 
posero  a  mangiare,  ma  pochi  momenti  dopo  abban¬ 
donarono  il  cibo,  rallentarono  i  movimenti,  diven¬ 
nero  pigri,  stupidi,  e,  previo  vomito  di  poca  quan¬ 
tità  di  materia  fluida  verdognola,  se  ne  morirono  nel 
termine  in  tutto  di  un’ora  e  mezzo. 

Altri  due  bachi  al  giorno  7.0  della  5.a  età  ho  espo¬ 
sti  nell’egual  modo  al  vapore  ammoniacale.  Non  porsi 
loro  tantosto  cibo,  ma  glielo  presentai  dopo  mezz’ora: 
*ion  mangiarono j  si  fecero  pigri,  divennero  giallastri 
fcelle  anellature,  ed,  avendo  eglino  pure  versato  un 
fluido  giallognolo,  morirono  in  meno  di  tre  ore. 

Altri  due  bachi  a  compiuta  maturità  esposi  al 
vapore  come  sopra  e  questi  pure  ,  fatti  prima  tor¬ 
pidi  ,  poscia  giallastri,  e,  versato  il  fluido  simile 
ln  tutto  al  precedente  ,  se  ne  morirono  allo  incirca 
cinque  ore. 

Notate  qui  che  io  volli  in  questi  tre  sperimenti 
^sar  sempre  dello  stesso  spirito  volatile  ammoniacale, 
e  vedrete  che  in  ragione  che  il  medesimo  si  inde¬ 
boliva  per  svaporazione,  la  morte  de’bachi  avveniva  più 
tarda ,  ma  però  preceduta  sempre  dagli  stessi  fenomeni. 

Le  foglie  da  gelso  esposte  nei  primi  due  speri¬ 
menti  al  vapore  acquistò  un  verde  cupo  che  sentiva 
dell’ 

annerimento. 
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I  cadaveri  mi  presentarono  fenomeni  proporzionali 
al  tempo  in  cui  vissero  i  bachi  sotto  lo  sperimento. 
I  primi  due  annerirono  in  due  di  e  mandarono  quel¬ 
l’odore  cadaveroso  caratteristico  della  dissoluzione  pu¬ 
trida  :  il  loro  tessuto  però  non  si  è  disciolto  nell’or¬ 
dinario  liquame  ,  ma  si  tenne  sempre  ad  un  certo 
qual  grado  di  solidità.  Dei  due  secondi,  uno  dopo 
quattro  di  non  erasi  per  anco  fatto  nerastro  in  tutto; 
l’altro  appena  mostrava  qualche  leggiera  sfumatura 
di  annerimento.  Ma  il  primo,  sebbene  più  annerito, 
non  passò  a  dissoluzione,  che  anzi  si  solidificò  :  ed 
il  secondo  senza  progredire  nell’annerimento  acquistò 
maggiore  solidificazione  comparativa,  e  giunse  a  tanto 
d’  indurimento  da  offrire  la  spezzatura  vitrea  propria 
de’  bachi  calcinati.  I  due  ultimi  poi  non  si  fecero 
menomamente  anneriti,  ma  persistendo  nel  loro  co¬ 
loramento  giallognolo  giunsero  alla  durezza  lapidea. 
In  ragione  poi  del  maggiore  induramento  questi  ca¬ 
daveri  s’impiccolirono,  appunto  come  avviene  negli 
affetti  di  calcino. 

Nella  controversa  memoria  ho  azzardati  de’  so¬ 
spetti  circa  la  presenza  di  qualche  principio  simile 
al  creosote  nelle  emanazioni  del  letto  de’  bachi,  e  circa 
l’influenza  sua  possibile  alla  produzione  del  morbo, 
attesa  la  virtù  coagnlatrice  di  cui  è  dotata  quella 
sostanza.  Volli  dunque  tentare  la  via  dello  sperimen¬ 
to  ,  ed  esposi  in  primo  luogo  due  bachi  al  vapore 
del  creosote;  ma  essi  dopo  sedici  ore  non  se  ne  mo¬ 
strarono  menomamente  offesi.  Altri  due  ho  immersi 
nell’acqua  creosotata  e  se  ne  morirono  all’istante.  Altri 
due  esposi  al  vapore  combinato  del  creosote  e  del- 
l’ammoniaca  ,  reso  quest’ultimo  debolissimo  dall’uso 
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fattone  nei  precedenti  tentativi.  I  barbi  non  ne  mo¬ 
rirono,  anzi  impresero  i  primordi  della  filatura  del 
tozzolo  ;  ma  lungo  questo  esperimento  il  creosoto 
dapprima  scoloratissimo,  cominciò  dallo  acquistare  un 
coloramento  roseo  che  pervenne  in  poche  ore  all’in¬ 
tensissimo  rosso  di  fuoco:  lo  spirito  d’ammoniaca  nello 
stesso  mentre  perdette  ogni  odore  ammoniacale.  Tale 
reciproca  degenerazione  potrebbe  dar  soggeto  di  chi¬ 
miche  indagini.  Avvertite  che  i  bachi  cimentati  erano 
dentici  di  età  coi  precedenti.  Quei  due  che  morirono 
per  la  immersione  momentanea  nell’acqua  crcosotata 
annerirono  uno  più  che  l’altro,  ma  il  loro  anneri¬ 
mento  non  li  condusse  però  a  totale  sfacelo. 

Quali  conclusioni  caverebbe  egli  il  sig.  B.  dai  preal¬ 
legati  risultamene  di  fatto  con  tutto  il  suo  rigore  e 
eolia  allettata  sua  dubbietd  filosofica  ?  Non  altro  cer¬ 
tamente  se  non  che  il  vapore  ammoniacale  ammazza 
1  bachi  con  fenomeni  assai  somiglianti  se  non  iden- 
hci  a  quelli  che  nei  medesimi  inducono  le  emana¬ 
zioni  deleterie  del  letto  fermentante  sul  quale  giac¬ 
ciono  •,  i  quali  fenomeni  riescono  proporzionali  alla 
mtcnsità  e  tempo  di  applicazione  di  quello,  appunto 
Eccome  avviene  nella  ipotesi  da  me  proposta.  La  iu* 
tcusità  del  vapore  ammoniacale  induce  morte  rapida 
Per  soffocazione  od  asfissia  ,  che  è  seguita  da  anne¬ 
rimento  e  putrefazione  dei  cadaveri.  La  minore  in¬ 
tensità  lascia  protrarre  più  lungamente  la  vita ,  ma 
altera  chimicamente  lo  stato  interno  dell’animale  a 
tanto  da  fargli  cangiar  natura  ;  per  lo  che  passa  a 
maggiore  induramento  ed  alla  spezzatura  vitrea  in  ra- 
Smne  della  maggiore  azione  chimica  permessa  dalla  più 
lunga  durala  della  respirazione  del  valore  ammoniacale. 
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Manca ,  dirà  però  il  signor  B. ,  a  questi  bachi  il 
rosseggiamento  proprio  del  calcino,  e  la  efflorescenza. 
Questo  è  verissimo  e  questo,  a  mio  avviso,  vuol  si¬ 
gnificare  che  sebbene  si  possa  tenere  il  principio  am¬ 
moniacale  in  conto  del  più  efficace  agente  che  porge 
origine  alla  morte  calcinaria,  non  è  però  il  solo  in¬ 
fluente;  e  qui  parmi  che  non  sarà  difficile  la  dimo¬ 
strazione,  che  appunto  dal  letto  de’ bachi  in  fermento 
altri  principii  volatili  ne  emanano,  oltre  l’ammonia- 
cale,  ai  quali  potranno  forse  riferirsi  i  due  fenomeni 
<Ji  cui  è  qui  notata  la  mancanza  (i). 

Avverta  però  il  sig.  B.  che  nè  il  rosseggiamento 
nè  l’efflorescenza  sono  i  veri  costitutivi  del  calcino , 
perchè  quelli  siccome  appariscono,  il  primo  per  lo 
più  ,  il  secondo  costantemente  molte  ore  dopo  av¬ 
venuta  la  morte,  sembrano  piuttosto  la  continuazione 
di  una  azione  chimica  precedente,  oppure  l’effetto  di 
una  azione  nuova  nei  cadaveri  dei  calcinati ,  e  quindi 
una  conseguenza  della  calcinazione  che  non  un  fe¬ 
nomeno  inerente  allo  operarsi  della  medesima  nel¬ 
l’animale  vivente. 

Che  la  cosa  sia  veramente  quale  la  asserisco  me  ne 
appello  a  tutti  i  veri  pratici  ed  al  Dott.  Bassi  me¬ 
desimo,  stae  ne  appello  per  ultimo  a  quanto  ebbe  ad 
osservare  e  notare  il  sopracitato  sig.  Foscarini ,  e  che 
riferì  alle  pag.  72  e  7  3  del  fase.  LXIV  della  Biblio¬ 
teca  Italiana.  Questi  riconobbe  che  il  calcino  è  di  du* 
specie,  nell’una  delle  quali  i  cadaveri  de’  bachi  ros- 

(1)  Oltre  il  carbonato  di  ammoniaca  pare  certo  che  ne$li  effluvi» 
del  letto  de’  bachi  in  fermentazione  debbano  trovarsi  il  gas  azoto» 
il  gas  protossido  e  l’ossidulo  del  medesimo,  il  gas  idrosolfato  d* 
ammoniaca  c  simili. 
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foggiano  e  nell’altra  ingialliscono.  Ora  :  i  bachi  che 
ho  tenuti  esposti  al  vapore  ammoniacale  e  che  in¬ 
giallirono  ed  indurarono  ,  non  vi  rappresenterebbero 
essi  molto  approssimativamente  i  calcinati  della  se¬ 
conda  specie  ?...  Dacché  però  io  mi  trovava  posse¬ 
dere  que’  cadaveri  indurati  io  non  ebbi  più  bachi  a 
mia  disposizione  per  tentare  se  l’innesto  sarebbe  stato 
capace  di  generare  in  altri  le  medesime  cadaveriche 
apparenze  ;  ma  se  la  sorte  mi  concederà  vita  sup¬ 
plirò  in  avvenire  a  quanto  non  mi  è  stato  permesso 
.  operare  in  quest’anno.  Dubito  però  che  la  comu¬ 
nicazione  possa  non  avvenire,  Atteso  che  pare,  come 
Ujssi ,  condizione  indispeusabile  a  quell’effetto  la  pre- 
Se»za  dell’efflorescenza. 


Probabilmente  in  senso  del  sig.  B.  anche  i  ra¬ 
dunamenti  che  vi  ho  qui  esposti,  in  riferendovi  i 
^sultamenti  di  queste  ultime  mie  sperienze,  non  som¬ 
meranno  condotti  con  quel  rigore ,  nè  accompagnati 
a  quella  filosofica  dubhietà ,  nè  esposti  con  quella 
hl hdezzu  e  semplicità  che.  nelle  cose  scientìfiche  e 
Massime  agronomiche  si  desiderano ;  ma  a  me  ed  a 
v°‘,  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  di  lui,  parrà 
fUr  sempre  che  se  disdice  in  chiunque  lo  assumere 
*  trattazione  di  argomenti  dei  quali  non  abbia  con 
^stante  studio  lambito  oltre  la  corteccia  ,  tanto  più 
^  1  disdicente  lo  assumerla  con  pretensione  e  sol¬ 

ato  per  detrarre  alle  cose  altrui.  Per  tal  motivp 
anto  il  Venosino  il  saggio  consiglio  nh  sutor  ultra 
c,'cpidam. 


^ Vengo  ora  al  Dott.  Bassi.  Nel  suo  manifesto  che, 
sopra  vi  notai  ,  fece  inserire  nell’eco  N.°  i53 
ffuestanno  1 834  c  che  aveva  già  pubblicato  sepa- 
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rato  sotto  il  giorno  ilei  settembre  prossimo  passati, 
egli  ha  ,  stante  T  importanza  delle  conclusioni  del 
Consesso  Ticinese  ,  elevate  le  sue  pretenzioni  a  mag' 
gior  misura  che  nel  i83i  ,  e  su  di  ciò  ,  siccom6 
ognuno  è  in  diritto  di  dare  alla  propria  merce  quella 
valutazione  che  più  gli  garba  a  tenore  delle  circo- 
stanze,  cosi  io  nulla  trovo  a  ridire. 

Vorrei  però  soltanto  ch’egli  invece  di  limitare  le 
sue  dimostrazioni  ad  operare  per  innesto,  per  stro¬ 
finamento  o  per  contatto  mediato  sopra  pochi  indi 
vidui  ,  come  negli  esperimenti  ultimamente  fatti  in 
Pavia,  procacciasse  alla  sua  causa  migliori  appoggi 
'  La  natura  di  certo  non  discende  a  praticare  l’innesto 
sopra  veruuo  de’  nostri  bachi  da  seta  ,  ed  in  alcun» 
casi  soltanto  si  vale  del  contatto  mediato  od  imme¬ 
diato  talvolta  operati  dal  fatto  dell’uomo.  Ma,  giov» 
di  ripeterlo,  questi  che  non  sono  se  non  se  modi  3 
propagare  la  malattia  una  volta  che  abbia  avuto  ^ 
suo  primo  sviluppo,  non  possono  considerarsi  caus» 
del  primo  sviluppamento  istesso ,  nè  di  essi  usa  I3 
natura  alla  intrusione  del  morbo  nelle  ordinarie  no¬ 
stre  coltivazioni  di  bachi.  Qui  è  dove  sta  riposta  tutta 
la  difficoltà  ;  comunque  abbiano  altrimenti  opinato 
sig.  B.  e  gli  esimii  Professori  Ticinesi;  e  tale  di#" 
colta  è  quella  che  dee  primordialmente  superare  ^ 
Dott.  Bassi.  Tutto  il  rimanente  nessuno  glielo  con¬ 
trasta,  e  la  sua  dimostrazione  si  risolve  in  un  giuoC° 


.di  mano. 

E  supponendo  che  il  Dott.  Bassi  pensi  col  sig»0^ 
B.  che  le  cause  del  rio  morbo  ricercare  debba»»*1 
fuori  de’  luoghi  ne’  quali  sogliamo  tenere  i  bachi  & 
seta  a  dimora  ,  faccia  vedere  a  persone  capaci  # 
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l>en  giudicare  in  qual  modo  egli  ,  standosene  allo 
esterno  de’  luoghi  istessi ,  sappia  far  inalare  e  mo¬ 
rire  di  calcino  in  modo  struggi tore  i  bachi  soltanto 
di  una  di  quelle  tali  coltivazioni  che  a  rigore  di 
arte  dicousi  rette  da  buon  governo;  nelle  quali  cioè 
siano  ben  vigilate  la  salubrità  costante  dell’aria  e  la 
mondezza  de’ graticci;  di  quelle  tali  in  somma  alle 
quali  allude  la  nota  che  ho  posta  alla  memoria  sul 
calcino  e  che  ha  tanto  urtato  il  naso  del  sig.  B.;  ed 
m  allora  solo  potrà  dire  di  avere  fornito  un  princi¬ 
pio  di  prova  al  suo  assunto  che  quello  esser  dee  di 
coustare  eh’ esso  conosce  per  quali  mezzi  la  na¬ 
tura,  senza  il  concorso  dell’opera  nostra  o  buona  o 
cattiva,  sparge  nelle  nostre  famiglie  di  bachi  il  fla¬ 
gello  calcinario  e  la  desolazione.  Nel  caso  nostro  il 
bott.  Bussi  dee  farsi  in  tutto  e  per  tutto  imitatore 
delle  operazioni  della  natura  alla  produzione  del  morbo, 
n°n  così  laddove  si  tratti  di  guarirne  i  bachi,  se  lo 
giudica  possibile  ,  che  in  allora  può  lui  permettersi 
]Uso  di  qualunque  sostanza  od  artifioiale  operazione. 

^el  caso  però  in  cui  egli  si  assumesse  l’impegno 
di  curare  la  malattia  presente  in  una  bigattiera,  sarà 
prudente  che  il  proprietario  faccia  trasportare  fuori 
della  medesima  un  graticcio  di  bachi  ,  scegliendolo 
m  quelli  che  si  presentano  infetti  al  medio  grado, 
i  tale  graticcio  si  misurerà  esattamente  l’area,  sic- 
c°me  si  misurerà  quella  di  tutti  gli  altri  pari  riraa- 
nella  bigattiera.  Quel  graticcio ,  cui  l’operatore  non 
detterà  mano,  dovrà  servire  di  confronto  approssi¬ 
mativo  agli  altri  graticci  intorno  i  quali  avrà  egli 
°perato  per  la  guarigione  de’  bachi  ,  desumendone  i 
apporti  Ira  li  bozzoli  a  crisalide  viva  ,  che  si  ot- 
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terranno  rispettivamente  da  quello  e  da  questi  i» 
ragione  dell’area  occupata  dai  bacili.  Alli  bachi  del 
graticcio  separato  nuli’ altro  farà  fare  il  proprietario, 
tranne  la  sottrazione  immediata  del  letto  e  la  sepa¬ 
razione  dei  morti  dai  vivi,  mantenendo  questi  notte 
e  di  esposti  alla  libera  circolazione  dell’aria  e  mondi 
dai  caccherelli  e  dai  rimasugli  de’  pasti  ,  avvertendo 
che  si  dia  loro  buona  foglia  e  che  insomma  vengano 
ben  governati  ,  giusta  il  senso  ovvio  e  tecnico  di 
questa  espressione.  Se  il  Dott.  Bassi  coi  suoi  me¬ 
todi  di  cura  otterrà  costantemente  in  più  prove  la 
maggior  produzione  di  bozzoli  dalla  medesima  area , 
potrà  in  allora  aspirare  a  qualche  palma. 

Ho  l’onore,  ecc. 

del  semenzaio,  e  del  vivaio  o  piantonaia 

DI  ALBERI  DA  FRUTTO. 

(Continuazione  c  fine  pag.  286). 

Si  suppone  prima  d’ogni  cosa  clic  il  nostro  vivaio 
non  sia  di  una  grande  estensione  e  che  un  sol  uomo 
basti  ad  innestare  5  che  i  soggetti  siano  preparati  » 
bene  in  succhio,  e  che  l’istante  d’innestare  a  scudo 
adocchio  dormiente  sia  giunto.  Si  suppone  che  l’ in¬ 
nesta  tore  debba  fare  egli  stesso  la  legatura  agli  scudi  * 
misura  che  li  va  ponendo  al  suo  luogo-,  deve  perciò 
munirsi  di  filo  di  lana  in  quattro,  tagliato  per  cap» 
lunghi  circa  20  pollici,  e  ne  attaccherà  un  fascetto  all» 
sua  cintura;  prenderà  una  data  quantità  di  rami  pre¬ 
parati  come  si  è  indicato,  li  porrà  colla  sua  estremi!» 
inferiore  in  un  vaso  stretto  contenente  un  poco  d* 

% 
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«equa,  e  li  invilupperà  di  erbe  umide  ;  munito  ai 
queste  cose,  del  coltello  da  innesto  e  della  pietra  da 
ripassare,  onde  mantener  sempre  quest’istrumento  ben 
delicato,  lmncstatore  si  porterà  sul  luogo  di  contro  al 
primo  soggetto  del  primo  rango  5  porrà  i  rami  al¬ 
l’ombra,  ne  prenderà  uno  colla  mano  sinistra,  e  te¬ 
mendo  il  suo  coltello  aperto  colla  mano  destra  ,  ai 
porrà  a  cavallo  sul  primo  soggetto  del  primo  rango; 
osserva  il  luogo  più  conveniente  da  porvi  lo  scudo, 
e  ne  leva  uno  dal  ramo  che  tiene  nella  mano  sini¬ 
stra  ;  lo  prende  per  il  peziolo  fra  il  pollice  ed  il  primo 
dito  della  mano  sinistra,  sabbassa  sul  soggetto,  fa 
l’incisione  trasversale  e  poi  la  longitudinale  dal  basso 
lQ  alto,  e  con  un  piccolo  movimento  della  lama  del 
coltello,  terminando  l’incisione  longitudinale,  solleva 
alquanto  la  corteccia  dal  lato  destro  ;  ritira  in 
®eguito  il  coltello  ,  con  una  spatoletta  solleva  i  due 
abbri  della  ferita,  insinua  lo  scudo  sotto  questi  due 
«bbri ,  prende  un  capo  di  filo  dalla  cintura  e  fa  la 
egatura  allo  6cud© ,  cominciando  dall’alto.  Bastano 
j^tto  giri  di  filo,  cioè  tre  o  quattro  al  di  sopra  del- 
°cchio,  e  quattro  ò  cinque  al  di  sotto. 

L’innestatore  renderà  ferma  la  legatura  senza  farvi 
j,cun  nodo,  passando  il  secondo  giro  sul  primo  e 
ultimo  sotto  il  penultimo  che  terrà  rallentato  col 
Pollice  della  mano  sinistra. 

Esposti  cosi  i  tempi  di  quest’importante  operazione, 
k  Pure  osservare  essere  necessario  che  gli  scudi 
Sl«no  tutti  posti  nel  senso  della  linea  dei  soggetti  , 
c,°è  che  ogni  scudo  sia  posto  in  faccia  al  soggetto 
j'o  sta  davanti  o  di  dietro  nello  stesso  filare  ,  per- 
e  se  fossero  sui  lati,  gl’innesti  a  scudo  allungandosi 
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obliquamente,  sarebbero  rotti  o  staccati  ciarli  operai 
durante  i  lavori.  Otto  o  dieci  giorni  dopo  che  uno 
scudo  è  posto,  il  suo  peziolo  si  stacca  al  minimo  tatto 
se  lo  scudo  ha  ripreso,-  se,  all’opposto,  si  raggrinza 
e  resiste  al  tatto,  è  segno  che  lo  scudo  è  morto,  e 
se  ne  pone  tosto  un  altro  se  ancora  vi  è  succhio  nel 
soggetto. 

Quindici  o  venti  giorni  dopo  d’aver  innestato  i 
soggetti  di  una  pezza  iutiera  ,  conviene  visitarla  per 
rallentare  le  legature,  affinchè  i  soggetti  e  gli  scudi 
non  restino  strozzati  -,  vi  sono  pure  soggetti  tanto  vi¬ 
gorosi  da  doverli  rallentare  due  volte. 

Ciò  eseguito  non  rimane  altro  a  farsi  alla  piantata 
sino  a  febbraio  o  marzo  dell’anno  successivo  ,  alla 
qual  epoca  conviene  troncare  tutti  i  soggetti  innestati 
con  successo  a  quattro  o  sei  pollici  sopra  lo  scudo,  e 
conservare  sopra  questa  lunghezza  alcune  gemme  per 
attrarre  il  succhio.  Si  tagliano  quindi  le  legature  con 
un  colpo  di  coltello  dal  lato  opposto  allo  scudo,  e  si 
eseguisce  una  zappatura  nella  piantata. 

Alla  stessa  epoca  debbonsi  pur  visitare  le  pezze 
ove  stanno  i  soggetti  destinati  ad  essere  innestati  a 
mezzo  ed  alto  fusto,  per  vedere  se  vi  si  trovasse  qual¬ 
che  ramo  laterale  da  sopprimere  o  da  accorciare  j 
perchè  questi  rami  laterali  non  debbono  essere  troppo 
numerosi  e  vigorosi  ,  le  loro  funzioni  essendo  quelle 
di  trattenere  il  succhio  per  aiutare  il  fusto  a  pren¬ 
dere  spessezza  ,  e  non  d’impedire  il  suo  ingrandi¬ 
mento.  Dopo  la  soppressione  dei  rami  nocefjoli  ed 
inutili,  si  eseguisce  il  lavoro  di  primavera  e  si  danno 
i  sostegni  ai  soggetti  che  ne  hanno  bisogno  ,  attac- 
candoveli  con  vimini  senza  troppo  stringere  per  no* 
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Cuocere  al  loro  accrescimento.  Nel  timore  poi  che  i 
movimenti  cagionali  dai  venti  lacerino  la  corteccia 
del  soggetto  contro  il  sostegno  ,  si  fa  un  giro  di  le¬ 
gatura  intorno  al  soggetto  prima  di  fissarlo  al  soste¬ 
gno  ;  ciò  frappone  fra  l’uno  c  l’altro  una  piccola 
distanza  che  impedisce  le  confricazioni. 

Ognun  vede  che  qui  si  fa  progredire  simultaneamente 
l’operazione  dell’innesto,  le  cure  da  darglisi,  e  quelle 
da  darsi  ai  soggetti  che  non  sono  ancora  in  istato 
di  essere  innestati. 

Tutta  la  piantonaia  deve  essere  zappata  alla  fine  di 
marzo;  tutti  i  soggetti  a  mezzo  ed  alto  fusto  debbono 
essere  assicurati  ai  loro  sostegni  al  principio  di  aprile, 
e  finalmente  il  terreno  deve  essere  nettissimo  quando 
la  vegetazione  comincia  a  spiegarsi. 

Alla  fine  di  aprile  bisogna  visitare  gli  scudi  per 
Vedere  se  muovono  ,  se  il  soggetto  produce  qualche 
germoglio  sotto  di  essi  e  sopprimerlo;  per  vedere  se 
1  germogli  conservati  al  dissopra  sull’asta  non  sono 
troppo  numerosi  e  vigorosi,  e  sopprimerli  o  mozzarli 

parte  all’uopo.  In  giugno  poi  si  leveranno  i  getti 
delle  aste,  affinchè  tutto  l’umore  si  porti  all'innesto; 
si  attaccherà  leggermente  ogni  innesto  alla  sua  asta 
con  un  gambo  di  paglia  per  condurlo  progressivamente 
nella  linea  verticale  ;  più  tardi  si  abbasserà  e  restrin¬ 
gerà  il  legame  per  diminuire  il  gomito  del  tallone 
dell’innesto  ,  e  se  ne  porrà  un  altro  più  in  alto  se 
^innesto  si  sarà  molto  allungato.  Intanto  è  giunto  il 
momento  di  dare  una  nuova  zappatura  alla  pianto¬ 
naia  ;  è  pur  anche  il  tempo  di  visitare  i  soggetti  a 
*dsti  per  mozzare  i  loro  rami  laterali  cd  impedire 
cùe  si  sviluppino  troppo  a  spese  dell’altezza  del  fusto- 
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Questi  rami  laterali  richiedono  una  sorveglianza  con¬ 
tinua  sino  a  che  il  fusto  abbia  la  grossezza  e  l’altezza 
necessaria. 

Eccoci  al  terzo  anno  della  fatta  piantagione;  nell’a¬ 
gosto  del  secondo  anno  tutta  o  quasi  tutta  la  pian¬ 
tata  dei  soggetti  a  basso  fusto  venne  innestata  ad 
occhio  dormiente,  e  si  aspetta  il  terzo  agosto  per  in¬ 
nestare  vicino  a  terra  i  soggetti  che  non  erano  ab¬ 
bastanza  forti  per  essere  innestati  nello  scorso  anno. 

Intanto  l’asta  dei  soggetti  che  sino  al  presente  ha 
fatto  le  funzioni  di  tutore  o  sostegno  degl’  innesti , 
è  ormai  insudiciente  a  tale  uffizio  ;  che  anzi  diviene 
nocevole  in  quanto  che  riceve  ancora  inutilmente 
una  parte  dell’  umore.  Si  deve  dunque  affrettarsi  di 
sopprimerla,  tagliandola  obliquamente  ed  immediata¬ 
mente  sopra  P  innesto  affinchè  la  ferita  si  ricopra 
più  presto  che  sia  possibile  ;  quest’  operazione  deve 
essere  terminata  prima  della  fine  di  luglio.  Soppresse 
le  aste  si  deve  dare  un  nuovo  sostegno  agl’innesti, 
ed  assicurarveli  leggermente  con  paglia,  perchè  i  vi¬ 
mini  sono  per  essi  troppo  duri. 

Giunto  il  mese  d’agosto ,  s’innestano  a  basso  fusto 
i  soggetti  che  non  si  è  potuto  innestare  Panno  ante¬ 
cedente.  Si  osservano  i  soggetti  a  mezzo  ed  alto  fusto 
per  vedere  se  alcuni  fossero  abbastanza  forti  da  rice¬ 
vere  lo  scudo  ad  occhio  dormiente  ,  e  se  ve  ne  sono 
della  grossezza  del  dito,  si  preparano  a  riceverlo  all’al¬ 
tezza  conveniente;  I  mezzi  fusti  s’innestano  all’altezza 
di  tre  o  quattro  piedi,  e  gli  alti  fusti  a  quella  di  cin¬ 
que  a  sette  piedi  ;  questi  ultimi  sono  proprii  per  * 
pomeli  ,  per  essere  piantati  lungo  le  strade  e  nei  luoghi 
non  chiusi.  Si  piantano  anche  nei  giardini,  sceglie*1' 
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«lo  quelli  che  sono  innestati  più  a  basso.  L’ impiego 
dei  mezzi  fusti  è  al  presente  ristretto  ,  giacché  alle 
spalliere  meglio  si  dirigono  gli  alberi  innestati  a  basso 
fusto*,  sono  però  proprii  a  formare  piccoli  pometi  in 
terre  mediocri  e  nei  luoghi  ove  gli  altri  fusti  sono 
danneggiati  dai  venti. 

In  quest’  autunno  e  nell’  inverno  si  può  vendere  o 
altrimenti  disporre  degli  alberi  nani  che  si  sono  in¬ 
nestati  in  quest’  ultimo  agosto,  stante  che  gli  alberi 
nani  d’un  anno  d’  innesto  sono  più  proprii  di  altri 
ad  essere  piantati  a  spalliera  e  contro  spalliera  >  ed 
a  formar  vasi  o  imbuti.  Conviene  poi  peusare  pella 
destinazione  di  quelli  che  sopravvanzano  ,  ed  il  mi¬ 
glior  partito  sarebbe  quello  di  continuare  ad  allevarli  a 
fusti  per  darle  in  seguito  quelle  forme  che  si  crederanno 
convenienti.  Perciò  si  deve  seguirli  per  tre  o  quattro 
anni  ancora  in  un  coi  soggetti  a  fusto  non  per  anco 
innestati,  della  cui  educazione  ci  faremo  ora  succes¬ 
sivamente  a  parlare  ,  incominciando  dai  soggetti  de¬ 
stinati  ad  essere  innestati  a  mezzo  fusto. 

Nell’agosto  del  quarto  anno  di  piantagione  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  soggetti  avrà  la  grossezza  del 
pollice  a  tre  o  quattro  piedi  di  altezza,  e  sarà  in  istato 
di  ricevere  lo  scudo  ad  occhio  dormiente.  Ecco  il 
semplice  mezzo  di  eseguire  quest’operazione  :  soppri- 
monsi  in  luglio  tutti  i  rami  laterali  dei  soggetti  che 
trovansi  al  di  sotto  del  luogo  ove  si  vuol  porre  lo 
scudo.  In  agosto,  l’innestatore,  munito  di  rami  a  scu¬ 
di,  di  filo  di  lanate  del  coltello  da  inonèsto,  s’avvi¬ 
cina  al  primo  soggetto  e  si  pone  nella  direzione  del 
filare j  leva  uno  scudo,  se  lo  pone,  lenendolo  pel  pe¬ 
lota  fra  le  labbra,  avendo  bisogno  delle  mani  per 
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prender*  il  soggetto  ed  incaparlo  alquanto  faciendone 
passar  il  capo  sotto  il  braccio  sinistro;  fa  l’incisione 
sulla  parte  convessa  del  fusto  all'altezza  richiesta,  vi 
pone  lo  scudo  nella  direzione  del  filare,  fa  la  lega¬ 
tura,  e  l’operazione  è  terminata.  L’innestatore  passa 
in  seguito  al  secondo  soggetto,  al  terzo,  e  successiva¬ 
mente  a  tutti  quelli  che  sono  atti  a  ricevere  l’innesto. 
Dopo  quindici  giorni  si  rallenta  la  legatura  degli  scudi. 
Nel  successivo  marzo  si  tronca  i  soggetti  a  quattro 
o  sei  pollici  sopra  lo  scudo,  e  si  toglie  la  legatura 
dal  lato  opposto  allo  scudo.  In  giugno  si  assicura  gli 
innesti  germoglianti  all  asta  che  si  lasciò  sopra  di  essi 
con  qualche  gambo  di  paglia  ,  e  dopo  che  hanno 
acquistato  circa  dieci  pollici  di  lunghezza  le  si  deve 
mozzare  la  cima  onde  farli  ramificare  e  formare  la 
testa.  Dopo  la  fine  di  luglio  si  taglia  l’asta  vicino 
all’innesto,  affinchè  gli  alberi  siano  netti  ed  atti  ad 
essere  messi  in  commercio  alla  fine  dell’autunno.  Se 
non  si  vendono  tutti  ,  si  dovrà  tagliar  la  testa  di 
quelli  che  rimangono  sopra  tre  o  quattro  rami  che 
devonsi  tenere  assai  corti  ,  e  nell’anno  successivo 
avranno  questi  teste  magnifiche,  si  troveranno  nella 
loro  più  grande  bellezza,  e  stante  il  loro  maggior 
valore  sarà  questo  il  momento  di  venderli  bene.  Ciò 
basti  per  i  mezzi  fusti,  e  passeremo  ai  soggetti  de¬ 
stinati  ad  essere  innestati  ad  alto  fusto. 

Questi  soggetti  non  giungono  alla  necessaria  eleva¬ 
zione  e  grossezza  per  ricevere  lo  scudo  tanto  pron¬ 
tamente  come  i  precedenti  :  così  non  è  che  al  loro 
quinto  o  sesto  anno  che  d’ordinario  si  possono  in¬ 
nestare,  tranne  il  mandorlo  ed  il  visciolo  che  si  fanno 
buoni  anche  in  tre  anni.  Si  sono  dunque  lasciati 
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questi  soggetti  nel  loro  terzo  anno  di  piantagione  con 
rami  laterali  tenuti  sempre  corti  e  deboli  ,  affinché 
altro  non  facessero  che  trattenere  alquanto  il  succhio 
onde  favorire  l’ingrossamento  del  fusto:  si  continuerà 
pertanto  a  trattarli  di  tale  maniera  insino  a  che  il 
loro  fusto  sia  almeno  della  grossezza  del  pollice  al 
luogo  in  cui  vuoisi  porre  lo  scudo  ,  cioè  fra  cinque 
e  sette  piedi  da  terra  ,  e  l’esperienza  insegna  che  al 
quinto  o  sesto  anno  di  piantagione  un  soggetto  franco 
di  pero  e  di  melo  acquista  una  tale  dimensione  ;  i 
soggetti  di  frutti  a  nocciolo  l’acquistano  d’ordinario 
più  presto. 

Durante  il  quinto  o  sesto  anno  di  piantagione  po¬ 
chissimi  saranno  i  soggetti  non  atti  a  ricevere  Io 
scudo  in  agosto  ;  allora  si  dovrà  rendere  liscio  affatto 
il  tronco  sotto  al  luogo  in  cui  vuoisi  porre  lo  scudo, 
ed  alla  fine  d’agosto  l’innestatore  si  porterà  sul  luogo, 
piegherà  i  soggetti  con  tutta  la  precauzione  ,  ne  farà 
passar  la  testa  sotto  il  braccio  sinistro  ,  porrà  lo 
scudo  sulla  parte  convessa  del  fusto,  e  farà  la  legatura 
come  la  fece  ai  mezzi  fusti.  Dopo  quindici  giorni  ral¬ 
lenterà  i  legami ,  c  non  resterà  così  più  altro  a  fare 
sino  al  successivo  marzo,  in  cui  si  dovrà  troncare  il 
fusto  dei  soggetti  a  cinque  o  sei  pollici  al  dissopra 
dell’innesto  e  tagliare  i  legami.  In  maggio  e  giugno 
devesi  sorvegliare  la  messa  dell’  innesto  ,  favorirne 
l’incremento  coll’impedire  che  il  soggetto  metta  rami 
al  dissolto  dello  scudo,  e  coll’arrestare  le  messe  su¬ 
periori  dell’asta  ;  quando  poi  l’innesto  sarà  alquanto 
sviluppato  non  si  lascierà  produrre  più  nulla  nell'asta, 
c  vi  si  attaccherà  la  messa  dell’innesto  quando  sarà 
abbastanza  lunga  onde  dirigerla  verticalmente  j  final- 
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mente  quando  sarà  divenuta  lunga  otto  o  dieci  pol¬ 
lici  ,  si  mozzerà  per  farla  ramificare  e  formare  la 
testa.  Alla  fine  di  luglio  si  taglierà  obliquamente 
1  asta  immediatamente  sopra  l’innesto,  come  si  è  fatto 
agli  altri  ,  e  gli  alberi  saranno  disponibili  per  l’ au¬ 
tunno  e  l’inverno  successivi. 

Ma  avverrà  di  questi  alberi  ciò  che  si  è  già  pre¬ 
visto  per  i  mezzi  fusti  ,  cioè  non  si  potranno  tutti 
smaltire,  e  forse  ne  resterà  nella  piantonaia  per  tre 
o  quattro  anni  :  in  simili  casi  converrà  in  ogni 
anno  tagliar  loro  la  testa  assai  corta  e  lasciarle  po- 
rbi  rami  affinchè  non  prenda  troppo  volume  ,  e  gli 
alberi  conservino  un  aria  di  gioventù. 

Si  e  cosi  terminato  di  esporre  le  regole  e  precetti 
principali  sui  primarii  lavori  ed  operazioni  da  ese¬ 
guirsi  in  una  piantonaia  di  alberi  fruttiferi,  dal  lavoro 
del  terreno  e  dalla  seminagione  sino  all’epoca  in  cui 
gli  alberi  sono  giunti  allo  stato  di  essere  trapiantati 
a  dimora  o  messi  in  commercio. 

( Dottore  C.  Bianchetti). 
pesci  viventi  fuori-  d’acqua. 

Si  può  senza  il  soccorso  dell’aequa  ,  collo  stordire 
i  pesci  conservargli  la  vita  per  dieci  o  dodici  giorni. 
S’  inzuppa  la  mollica  del  pane  nell’acquavita  ,  se 
ne  riempie  la  gola  del  pesce  e  vi  si  versa  sopra  un 
poco  di  acquavitai  lo  si  inviluppa  in  seguito  delica¬ 
tamente  nella  paglia.  Volendo  poi  restituirlo  in  vita, 
lo  si  mette  nell’acqua  fresca,  ove  rinviene  dal  suo 
stordimento  dopo  alcune  ore. 


(  Cultivatcur ). 


SU  DI  UN  PARTICOLARE  TESSUTO  DALCUNI  BRUCHI» 

Lettera  pratico-agraria  del  Dottor  Lomeni. 

Correvano  già  alcuni  anni  da  che  le  piante  da 
frutti ,  ed  in  ispecial  maniera  i  prugni  delle  ortaglie  ma¬ 
terne  della  nostra  Milano,  presentavano  collo  inoltrarsi 
della  primavera  lo  spettacolo  di  mostrarsi  sppglie  del 
loro  fogliame  e  ricoperte  invece  di  una  più  o  meno 
densa  specie  di  ragnatela  che  tutte  ne  rannodava  le 
ramificazioni.  Un  tale  fenomeno  aveva  preso  d’anno 
In  anno  tanto  di  accrescimento  che  nello  scorso  i833 
non  i  soli  prugni  ed  altri  alberi  fruttiferi,  ma  le  stesse 
siepi  miste  di  robinia  ,  di  salcio  ,  di  olmo  e  simili 
vedevansi  copèrte  da  un  vclamento  setaceo  bianco  e 
tenacissimo  per  molte  stratificazioni  reso  simile  ad 
una  stoffa  (i),  cosa  che  moveva  a  giusta  maraviglia 
gli  spettatori  principalmente  dalla  parte  conterminata 
dal  bastione  fra  le  porte  Romana  e  Tosa  clic  trovatisi 
all’Est  della  città. 

Qual  fenomeno  non  apparve  nello  scorso  anno  1 834", 
ed  è  pure  oggetto  questo  di  stupore  per  i  pochi  dotati 
di  buona  memoria  perchè  non  trovano  facilmente 
conciliabile  il  rapido  passaggio  del  medesimo  dal  mas¬ 
simo  al  nulla  ;  e  chi  a  numerose  famiglie  di  ragni 
ne  riferisce  l’origine,-  e  chi  non  sa  da  quale  razza  dì 
animali  venga  il  medesimo  causato. 

Per  quanto  però  la  più  facile  osservazione  ha  per¬ 
messo  di  poter  stabilire,  quella  specie  di  ragnatele  noti 

"(1)  Gene  (Sugl’insetti  più  nocivi  all’agricoltura)  racconta  di  un 
alemanno  che  seppe  obbligare  i  bruchi  autori  di  quella  ragnatela 
»  lavorare  sopra  determinati  modelli  ,  c  che  ottenne  in  tal  guisa 
degli  schals  e  delle  vesti  senza  cucitura  di  maraviglìosa  sottiKlàc 

leggerezza* 
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è  altrimenti  opera  di  ragni ,  ma  beasi  di  coorti  più  o 
meno  abbondanti  di  bruchi  che  invadono  particolari 
specie  di  alberi  il  cui  fogliame  serve  loro  di  cibo. 

Molti  bruchi  filatori  di  bave  seriche  a  differente 
periodo  di  vita  riconosce  la  Storia  naturale,  che  nella 
di  lei  infanzia  vennero  sotto  la  generale  nominazione 
di  bombici  ;  quindi  bombicine  si  dissero  le  sete ,  le 
stoffe,  le  vesti  colle  bave  medesime  prodotte.  La  far¬ 
falla  policlori  (Hymphalis  polichloros  Linn.  );  La  far¬ 
falla  del  cratego  ( Pieris  Crataegi  Linn.)*  la  bombice 
lanuta  (Bombii v  lancstris  Linn.);  la  tignuola  dell’evo¬ 
nimo  (Yponomeuta  evonimella  Linn.);  la  tignuola 
fruttai uola  (Yponomeuta  padella  Linn.)  e  molte  altre 
appartennero  già,  più  o  meno  a  diritto,  a  quel  genere 
dal  quale  balle  escluse  una  più  ragionata  classificazione. 

Se  più  ad  una  che  ad  altra  delle  quivi  enumerate 
specie  fosse  riferibile  il  tessuto  serico  sopra  ricordato, 
non  è  ben  chiaro:  sembra  però,  e  dalla  considera¬ 
zione  de’  vegetabili  sui  quali  egli  ebbe  principal  for¬ 
mato,  e  dalla  spessezza  che  presentava,  specialmente 
neirultimo  anno,  che  più  che  dalle  prime  possa  cre¬ 
dersi  fabbricato  dalle  ultime  due,  anche  per  quanto 
concordemente  asseriscono  Bosc  nel  Nuovo  Corso  com¬ 
pleto  di  Agricoltura  (edizione  di  Padova  del  Crescini) 
Tomo  XXIV,  alla  voce  tignuola ,  c  Gene  (op.  succit.). 

Ma  quale  può  essere  la  causa  per  cui  que’  bruchi 
lavoratori  scomparvero  quasi  ad  un  tratto  da  uno  ad 
altro  anno  ?  I  prefati  due  autori  opinano  che  la  loro 
eccedente  moltiplicazione  sia  il  segno  precursore  di 
loro  distruggimento,  perchè  consumandosi  dalla  mol¬ 
titudine  avanti  il  tempo  della  trasformazione  in  cri¬ 
salidi.  le  fuglip  che  loro  prestano  cibo,  è  ben  forza 
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che  muoiano  di  fame,  per  la  ragione  che  non  avendo 
essi  l’isliuto  di  vagare,  non  si  trasferiscono  facilmente 
d’uuo  in  altro  albero  in  cerca  di  altre  foglie.  Credesì 
pure  che  anche  un  tempo  freddo  prolungato  per  varii 
giorni  li  faccia  qualche  volta  tutti  o  quasi  tutti  perire. 

La  prima  delle  ricordate  due  cause  dominò  infatti 
nel  preceduto  anno  1 833  ;  ma  non  sembra  che  alla 
medesima  attribuire  se  ne  possa  l’éffetto  ,  se  non  al 
più  in  quella  parte  soltanto  in  cui  il  totale  deposto 
delle  foglie  avvenne  prima  della  trasformazione  de’ 
bruchi  in  crisalidi,  che  accertatamente  fu  la  minore. 

Riflettiamo  piuttosto  che  le  uova  deposte  nella 
state  di  quell’anno  incontrarono  una  susseguente  in¬ 
vernata  quasi  priva  di  neve  e  di  ghiaccio,  quindi  assai 
temperata  ,  principalmente  nel  gennaio  5  circostanza 
che  ne  sollecitò  l’animalizzazione,  lo  svolgimento  , 
coincidenteinente  al  quale  lo  sopraggiuugere  di  ripetute 
brinate  avendo  spoglie  le  piante  de’ teneri  germogli, 
precocemente  pure  più  che  al  solito  usciti  ,  fece  s\ 
che  i  bruchi  neonati  mancassero  di  cibo  e  morissero. 

Su  molti  luoghi  simile  sorte  è  pure  toccata  ai  bachi 
da  seta,  ove,  coltivatori  frettolosi,  fidandosi  della  stra¬ 
ordinaria  sollecita  uscita  de’  gelsi  ,  ne  sottoposero  ad 
anticipata  covatura  le  uova. 

Da  una  tale  spiegazione  sorge  più  suasivo  il  perchè 
dalla  eccedente  moltitudine  di  que’  bruchi  devasta¬ 
tori  del  fogliame  delle  piante  siasi  fatto  di  salto  il 
passaggio  alla  totale  distruzione,  alla  quale  è  chiaro 
che  non  sarebbero  giunti  per  influenza  delle  altre  due 
cause  preaccennate,  l’effetto  delle  quali  non  si  sarebbe 
tanto  facilmente  generalizzato. 

Gradirò  le  vostre  osservazioni  se  me  ne  vorrete 
essere  largo ,  e  frattanto  mi  do  l’onore  ecc. 
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INNESTO  DEL  GELSO  DELLE  FILIPPINE 
SUL  GELSO  1HANCO  O  COMUNE. 

In  un’epoca  in  cui  il  gelso  delle  Filippine  eccita 
l’attenzione  generale,  ed  in  cui  il  suo  introduttore  , 
il  botanico  Perrottet,  lia  ottenuto  dalla  Società  d’in¬ 
coraggiamento  il  gran  premio  fondato  per  l’introdu¬ 
zione  dei  vegetabili  utili,  il  sig.  Conte  Alexis  di 
Noailles ,  membro  del  suo  consiglio  d’amministrazione, 
se  ne  è  procurato  una  certa  quantità,  nel  divisamente 
lodevolissimo  di  propagarlo  fra^i  suoi  concittadini  , 
e  onde  meglio  eccitare  il  loro  zelo  ,  ne  fece  varie 
gratuite  distribuzioni  nel  dipartimento  delle  Corrèze, 
ove  è  situato  il  podere  che  porta  il  suò  nome. 

Quest’atto  di  una  generosità  illuminata  ha  portato 
il  suo  frutto.  11  gelso  delle  Filippine  si  è  propagato 
ben  presto  in  quel  dipartimento;  il  sig.  fielon,  abi¬ 
tante  della  comune  di  Turenne,  nel  cantone  di  Brives, 
ne  aveva  in  settembre  p.  p.  da  sette  ad  ottocento 
belle  barbatelle,  la  cui  superba  vegetazione,  e  so¬ 
prattutto  le  larghe  foglie,  eccitavano  l’ammirazione  de’ 
suoi  vicini,  disposti ,  da  quel  momento,  ad  addottare  un 
albero  che  doveva  tosto  compensarli  delle  loro  cure. 

Ma  il  sig.  Delon  ha  fatto  di  più  ;  ha  divisato  $ 
innestare  il  gelso  delle  Filippine  sul  gelso  bianco  , 
ed  il  successo  fu  completo.  Con  questo  processo  ap¬ 
plicato  a  dei  gelsi  bianchi  piantati  da  pochi  anni  ha 
ottenuto,  nella  stessa  estate,  messe  più  lunghe  di  sei 
piedi  guernite  di  numerosi  rami  ,  e  che  hanno  di 
molto  oltrepassato  tutto  ciò  che  si  avrebbe  potuto  at¬ 
tendere  da  barbatelle  le  più  vigorose  e  meglio  coltivate. 

Un  tal  latto  sembrò  al  sig.  Alexis  di  Noailles  di 
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una  grande  importanza,  soprattutto  nel  paese  in  cui 
ebbe  luogo,  poiché  insegna,  da  questo  momento,  a 
tutti  quelli  che  avevano  introdotto  il  gelso  bianco 
nelle  loro  coltivazioni,  il  mezzo  di  convertire  pron¬ 
tamente  le  loro  piante  nella  specie  nuova,  la  di  cui 
superiorità,  sotto  numerosi  rapporti,  si  va  sempreppiù 
confermando  da  nuove  osservazioni,  non  che  di  ot¬ 
tenere  un  maggior  raccolto  di  Coglie  di  qualità  supe¬ 
riore,  più  presto  ancora  che  col  mezzo  delle  barbatelle. 

Un  altro  vantaggio  ben  prezioso,  dice  il  sig.  Alexis , 
sarà  quello  di  poter  stabilire  la  nuova  specie  in  ter¬ 
reni  ghiaiosi  ed  ingrati  ,  continuando  a  piantarvi  il 
gelso  bianco  che  vi  si  adatta,  ed  innestandovela  sopra , 
sia  al  momento  stesso  della  piantagione,  sia  dopo  la 
ripresa  perfetta  di  quest’ultimo,  ciò  che  gioverà  me¬ 
glio  per  ottenere  belle  messe,  e  non  può  portare  che 
11  ritardo-  di  un  anno. 

Il  comitato  d’agricoltura  della  Società  d’incorag¬ 
giamento  si  è  mostrato  favorevolissimo  all’opinione 
del  sig.  Alexis  di  Noailles;  e  sulla  sua  proposizione 
questa  Società  ha  decretato  al  sig.  Delon>  nella  sua 
ultima  seduta  del  24  deceinbre  p.  p. ,  una  medaglia 
di  bronzo  a  titolo  di  ricompensa,  ed  una  somma  di 
cento  franchi  in  denaro  onde  aiutarlo  a  continuare 
*iei  suoi  utili  lavori  :  ha  pure  ordinato  l’inserzione  del 
rapporto  del  Gomitato  d’agricoltura  nel  suo  Bullettino, 
all’oggetto  di  propagare  più  prontamente  la  conosceu- 

del  processo  del  sig.  Deloti ,  non  che  dei  vantaggi 
che  ne  risultano. 

Si  può  innestare  il  gelso  delle  Filippine  sul  gelso 
bianco,  sia  a  spacco  in  primavera,  sia  a  scudo  ad  occhio 
germogliante  o  dormiente  in  primavera  ed  in  estate. 
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Conviene  pure  innestare  vicino  a  terra  più  clic  sia 
possibile  ,  onde  poter  meglio  inantener  l’albero  sotto 
la  forma  di  ceppo  a  fusti  numerosi  ,  che  io  credo  , 
sotto  rapporti  da  me  altrove  esposti  ,  la  più  favore¬ 
vole  alla  sua  coltivazione.  Esporrò  qui  un  altro  me¬ 
todo  praticato  presso  il  sig.  Camillo  Beauvais. 

In  primavera  ,  allorché  lo  stato  del  succhio  per¬ 
mette  di  levare  facilmente  la  corteccia,  si  taglia  oriz¬ 
zontalmente  l’estremità  del  fusto  o  del  ramo  dell’albero 
che  vuoisi  innestare,  si  fende  verticalmente  coll’un¬ 
ghia  del  pollice  in  cinque  o  6ei  liste  la  corteccia , 
al  dissotto  del  taglio,  su  di  una  lunghezza  di  un  pol¬ 
lice  e  mezzo  a  due  pollici  5  si  prende  su  un  giovane 
fusto  o  un  ramo  dell’albero  che  si  vuol  moltiplicare 
un  anello  di  corteccia  munito  di  un  occhio ,  il  cui 
diametro  coincida  con  quello  del  soggetto  5  vi  si 
adatta  quest’anello  facendolo  scendere  più  che  sia 
possibile  sull’estremità  troncata  c  denudata  dal  sog¬ 
getto  ,  e  sino  a  che  si  comincia  a  sentire  della  re¬ 
sistenza  al  di  dentro  delle  liste  di  corteccia  ,  la 
di  cui  hase,  ristretta  in  fondo  d’imbuto,  forma  nello 
stesso  tempo  un  punto  d’appoggio  ed  un  riparo  fa¬ 
vorevole  alla  saldatura  dell’anello  ,  senza  bisogno  di 
veruna  legatura.  Il  signor  Camillo  Beauvais  ha  fatto 
venire  dal  mezzodì  un  operaio  che  eseguisce  quest’in¬ 
nesto  con  prestezza  e  successo.  Ognun  vede  che  tale 
innesto  entra  nella  specie  d’innesto  a  zuffolo  descritta 
dal  sig.  Thouin  ,•  soltanto  non  occorre  nè  di  abbas¬ 
sare  ,  nè  di  rialzare  ,  nè  di  coutcnere  le  liste  dt 
corteccia. 


( Soulange-Bodin  ). 
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IL  PROPRIETARIO  DEVE  INCORAGGIARE  L'AGRICOLTORE. 

Ella  è  quislione  già  promossa  e  discussa  come  si 
abbia  a  regolare  un  proprietario  verso  il  suo  agricol¬ 
tore  ,  onde  prenda  amore  al  lavoro ,  e  vi  dia  opera 
con  utile  reale  ,  e  indefessamente.  Chi  sostiene  do¬ 
versi  il  proprietario  attenere  alla  severità  ,  e  siccome 
schiavo  distogliere  l’agricoltore  anche  dalle  più  oneste 
abitudini  5  chi  per  lo  contrario  avvisa  farcelo  cogli 
incoraggiamenti  e  coll’affabilità.  Posta  in  non  curauza 
la  classe  brutale  che  al  primo  partito  si  appigliò  , 
verremo  commendando  invece  quegli  amorevoli  che 
aH’umano  e  socievole  divisamento  danno  la  prefe¬ 
renza.  Se  non  che  la  sola  affabilità  ,  e  incoraggia¬ 
mento  che  nou  è  operativo  ne’  bisogni  ,  non  frutta 
tutto  quel  bene  che  se  uc  potrebbe  ripromettere. 
L’infortunio  priva  l’ agricoltore  dei  mezzi  necessarii 
alla  sua  sussistenza,  ebbene  il  proprietario  lo  compian¬ 
ge  e  lo  insinua  a  procacciarsi  di  che  campare  la  vita 
Vendendo  i  suoi  capitali.  Intanto  questi  si  consumano 
e  non  bastano  ,  c  conviene  che  indebitisca.  Si  com¬ 
piange  ancora  ,  c  s’incoraggia  a  rassegnarsi  alla  prov¬ 
videnza.  Se  gli  somministra  nell’estremo  caso  qualche 
genere ,  e  se  ne  pretende  il  rientegro  al  primo  rac¬ 
colto  ragguagliaudone  il  prezzo  al  massimo  di  quanto 
e  stato  in  corso  nelle  transazioni  commerciali.  Eccolo 
all’ultimo  della  mina,  e  costretto  a  divenire  giornaliero 
senza  modo  di  riparare  al  suo  infortunio  ,  perchè  il 
proprietario  non  è  più  soddisfatto  della  sua  opera  , 
0  perchè  questa  non  è  disgiunta  dalla  infedeltà  occa¬ 
sionata  dalla  sua  miseria. 

Perchè  adunque  il  proprietario  non  vegga  l’agvicol- 
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tore  condotto  al  tristo  caso  ,  non  sarà  egli  necessario 
che  gli  somministri  tantosto  non  solamente  il  vitto 
ma  quant’ altro  potrà  abbisognarli?  Non  eviterà  cosi 
che  cada  in  mano  de’ così  detti  rivenditori,  pagando 
i  generi  a  prezzo  doppio  del  conveniente  valore  ?  È 
vero  che  così  regolandosi  dovrà  ritenere  come  per¬ 
duta  una  data  somma  di  danaro,  ma  quanto  frutterà 
in  soprabbondanza  ,  mentre  V  agricoltore  medesimo 
avrà  maggior  diligenza  nel  lavorare  il  podere,  terrà 
più  conto  delle  piante ,  delle  frutta  ,  del  bestiame ,  e 
ricaverà  prodotti  maggiori.  D’altra  parte  il  proprie¬ 
tario  6Ì  rimborserà  a  poco  a  poco  per  anno  nelle  ri¬ 
spettive  raccolte  o  col  guadagno  nel  bestiame ,  e  ve¬ 
drà  l’ottimo  effetto  di  avere  migliorato  per  ogni  rap¬ 
porto  la  condizione  dell’agricoltore  e  di  aver  reso  più 
fruttifero  il  podere. 

Non  é  forse  vero  che  l’agricoltore  molto  indebitato , 
(  e  lo  sia  pure  col  solo  proprietario  )  si  abbandona 
alla  sua  miseria ,  istupidisce ,  e  perde  la  volontà  di 
lavorare  ,  riflettendo  che  le  raccolte  ,  od  abbondanti 
o  scarse  che  siano,  tornano  per  lui  indifferenti,  giac¬ 
ché  ne  deve  lasciare  il  prodotto  in  isconto  al  proprie¬ 
tario?  Nè,  soggiunga  il  proprietario  ,  che  egli  caccerà 
dal  luogo  l’agricoltore,  e  ne  prenderà  un  altro  j  poiché 
si  fratta  misura  oltre  che  pone  alla  disperazione  molte 
famiglie  è  anche  contraria  al  suo  proprio  interesse } 
poiché  ognuno  sa  di  che  danno  gravissimo  sia  all’a- 
gricoltura  il  mutare  spesso  i  coltivatori.  Per  poco 
che  uno  sia  istrutto  nelle  cose  rurali,  al  solo  vedere 
un  possedimento  scorge  se  la  famiglia  che  Io  col¬ 
tiva  è  da  lungo  tempo  che  vi  dimora  ,  o  se  si  rin¬ 
nova  ogni  anno.  Quando  adunque  V  agricoltore  sfa 
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Onèsto  e  povero,  ed  abbia  una  famiglia  conveniente 
ai  bisogni  del  podere ,  bisognerà  trovar  modo  per 
migliorare  la  sua  condizione  ed  aiutarlo  a  scontare 
•I  suo  debito.  Ed  ecco  come  lo  suggerisce  uno  sti¬ 
mabile  scrittore  di  agricoltura  ;  «  che  i  proprietari! 
somministrino  il  vitto  ai  loro  agricoltori  ad  una  qual¬ 
che  cosa  di  meno  del  prezzo  corrente  :  tengano  loro 
|  sempre  aperti  dei  lavori  nel  podere  ,  onde  occuparli 
in  quei  giorni  nei  quali  sarebbe  dannoso  il  lavorare 
le  terre,  dando  loro  a  costruire  argini,  scoline  ecc., 
pagandoli  convenientemente  :  abbuonino  per  metà 
tutti  i  terricci  e  i  succhi  raccolti  ;  li  compensino  abbon¬ 
dantemente  di  tutti  gli  scioperi,  e  ciò  quando  fanno 
i  loro  abbandonare  le  operazioni  intraprese,  fossero  pure 
di  poche  ore  di  tempo  ;  ordinino  in  alcuni  campi 
i  degli  scassi  a  due  puntate  di  vanga  ,  compensando 
la  metà  o  almeno  il  terzo  del  tempo  che  v’impiegano  : 
finalmente  promettano  un  premio  se  in  quel  determi¬ 
nato  campo  raccoglieranno  una  data  quantità  di  grano, 
e  cose  simili.  In  questo  modo  s’infonde  corraggio  all’a¬ 
gricoltore  ,  e  si  migliora  la  condizione  del  podere». 

Alcuni  credono  che  l’ agricoltore  ricco  sia  perni¬ 
cioso  al  podere  ;  ma  questi  s’ ingannano.  Se  infatti 
lo  agricoltore  è  diventato  comodo  nel  vostro  podere* 
conoscerà  che  standovi  ancora  si  manterrà  tale ,  e 
perciò  prenderà  affetto  al  proprietario:  che  se  invece 
sarà  oppresso  dai  debiti,  arriverà  quell’istante  in  cui, 
disperato  di  più  poterli  saldare;  finirà  col  darsi  all’in¬ 
fingardaggine  ,  trascurando  il  podere  :  poi  abbando¬ 
nando  la  condizione  d'agricoltore  per  passare  a  quella 
di  bracciante  e  d’operaio. 
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msTrmiom  utili  al  ben  essere  delle  famiglie. 

11  risparmio'  e  la  previdenza,  ossia  la  economia  di 
famiglia  ,  non  è  stata  per  lungo  tempo  clie  larke  di 
privarsi  di  molto  per  ammassar  poco.  Ora  invece, 
mediante  le  Banche  di  risparmio,  privasi  di  poco 
per  ammassar  molto. 

Eccone  la  spiegazione: 

Un  padre  di  famiglia  per  es.  ha  6  fr.  da  spendere 
per  giorno  ,  tutti  i  giorni  egli  ne  fa  due  parti ,  Vana 
l’applica  ai  suoi  bisogni  ,  l’altra  la  conserva  fino  a 
che  sia  venuto  il  tempo  di  acquistare  un  immobile, 
di  dare  la  dote  alle  sue  figlie  ,  oppure  fino  alla  sua 
morte.  Se  si  suppone  che  egli  economizzi  3  fr.  al 
giorno  per  venti  anni ,  allo  spirare  di  questo  termine 
egli  si  troverà  possessore  di  una  somma  di  21,900  fi- 

Questa  è  economia. 

Questa  supposizione  è  lungi  dall  essere  gratuita  , 
al  contrario  è  il  caso  del  più  gran  numero  ;  cosi  fanno 
tutti  gli  abitanti  delle  piccole  città  e  campagne  ,  che 
sono  relegati  lontano  dal  centro  degli  affari  ,  e  che 
non  vogliono  avventurare  il  piccolo  peculio  eli  essi 
hanno  ammassato  a  costo  della  più  severa  economia, 
e  di  privazioni  prelevate  qualche  volta  sul  loro  necessai  io- 

Me  se  si  suppone  che  questo  stesso  padre  di  fa¬ 
miglia  abbia  la  facoltà  di  mettere  le  sue  più  piccolo 
economie  in  una  cassa  di  risparmio,  egli  potrà  allo¬ 
ra  mettere 'da  parte  soltanto  du^  fr.  invece  di  3, 
ed  aggiunger  l’altro  alle  spese  giornaliere  ,  e  procu¬ 
rarsi  cosi  qualche  godimento  di  piu  ,  ed  un  certo 
ben  essere  ,  che  il  progresso  della  nostra  industria 
rende  ogni  giorno  meno  costoso. 
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Allora  egli  investe  i  suoi  risparmi  al  corso  legale  , 
ed  ha  per  debitrice  una  Banca.  Ciascuna  moneta 
economizzata  produce  ogni  giorno  ,  e  vede  ancora 
aumentare  il  valore  di  ciò  che  essa  produce  al  ter¬ 
mine  di  venti  anni.  Il  suo  deposito  di  a  fr.  per  giorno, 
per  mezzo  deirinteresse  composto,  gli  darà  una  som¬ 
ma  di  a4>0O0  fr.  incirca  ,  e  ciò  si  chiama  previdenza. 
Ma  le  casse  di  risparmio  non  ricevendo  in  alcuni 
paesi  maggiori  somme  di  5o  fr.  $  e  chiudendo  le  par¬ 
tite  dei  conti  alloracliè  sono  arrivate  al  maximum 
fissato  a  a,oo0  fr.,  non  devono  queste  essere  consi¬ 
derate  in  certo  modo  che  come  le  scuole  primarie 
della  previdenza.  È  ben  fattq  che  ogui  deponente 
abbia  la  facoltà  di  ritirare  i  fondi  da  lui  versati  alla 
cassa  di  risparmio ,  ma  egli  è  altresì  necessario  che 
quando  la  somma  depositata  ha  acquistato  una  certa 
importanza  egli  non  possa  disporne  con  leggerezza  , 
e  compromettere  in  un  giorno  il  frutto  di  molti  anni 
di  privazioni  c  risparmi. 

Donde  la  necessità  di  uno  stabilimento  più  grande, 
che  presenti  ai  deponenti  vantaggi  più  considerevoli  ; 
ma  con  altrettantagaranzia  ;  cioè  la  Bauca  di  previdenza. 

1  vantaggi  che  presenta  questa  Banca  .sono  di  di¬ 
versa  natura. 

Un  padre  di  famiglia  avendo  ammassato  i  fr.  per 
settimana,  arriva  avanti  la  fine  .dell’anno  ad  ammas¬ 
sare  alla  cassa  di  risparmio  la  somma  di  ioo  franchi: 
egli  la  ritira,  e  la  depone  alla  Banca  di  previdenza 
per  cinque  anni  :  se  egli  vive  ancora  allo  spirare  di 
questo  termine  il  suo  capitale  può  essere  di  i4q  fr*i 
se  «gli  c  morto  in  questo  tempo  ,  i  suoi  eredi  riti¬ 
rano  il  primitivo  deposito.  Se  egli  lascia  la  somma 
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di  ioo  fr.  per  dieci  anni ,  il  suo  capitale  potrà  asserì 
(li  217  franchi  j  per  tredeci  anni  di  3a8  franchi  } 
infine  per  20  anni  di  5a5  fr. 

Si  può  cosi  investire  una  somma  di  qualunque  va¬ 
lore  (purché  non  sia  al  dissotto  di  100  fr.)  a  van¬ 
taggio  di  un  fanciullo  appena  nato  ,  all’età  di  20 
anni  egli  si  troverà  possessore  di  un  capitale.  Questo 
potrà  servire  di  dote  se  é  una  fanciulla  ,  o  se  è  ma¬ 
schio  gli  servirà  di  mezzo  per  prendere  uno  stato. 

Per  i  militari  ,  per  gl’impiegati  ,  sieno  pubblici  o 
di  amministrazioni  private  e  case  di  commercio  , 
può  esser  il  mezzo  di  avere,  ad  una  certa  epoca,  un 
capitale  assicurato. 

Queste  si  chiamano  investiture  a  termine  fisso. 

Invece  di  2  fr.  per  settimana  si  può  mettere  fino 
a  5o  fr.  alla  cassa  di  risparmio  ,  ed  invece  di  100  fr. 
si  può  portare  5  00  fr.  1,000  2,000  ecc.  alla  Banca  di 
previdenza  ,  ed  al  termine  di  5,  10,  i5,  20  anni  si 
ottiene  un  capitale  considerevole.  Ed  allora  la  Banca 
può  anche  offrire  un  mezzo  per  aumentare  le  proprie 
rendite  ,  ed  ecco  come  un  celibatario  ,  un  vedovo  , 
una  vedova  senza  figli  possedendo  una  somma  di 
10,000  fr.  più  ò  meno,  possono  accrescere  le  loro 
rendite  senza  comprometterle. 

Portano  questa  somma  alla  Banca  di  previdenza  , 
e  si  fanno  inscrivere  con  certo  numero  di  persone 
della  loro  età  ,  e  formano  una  compagnia. 

Essi  ricavano  in  principio  regolarmente  ciascun 
semestre  l’interesse  del  5  per  100  della  loro  somma 
di  10,000  fr.  Se  si  suppone  che  la  compagnia  sia 
formata  da  10  persone  aventi  depositato  ciascuna 
jò,ooo  fr.  avrà  la  compagnia  una  reudita  complessi 
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siva  di  5,ooo  fr.  alla  prima  estinzione,  o  alla  prima 
morte  di  una  d»  queste  dieci  persone  ;  la  rendita 
dei  nove  altri  si  aumenta  nella  proporzione  di  un 
novesimo  ,  cioè  a  dire  die  se  ciascuno  aveva  5oo 
franchi  ,  li  nove  sopravviventi  ne  avranno  555.  55 
c.  :  alla  seconda  estinzione  gli  8  rimasti  avranno  6a 5 
fr.  e  cosi  di  seguito  fino  a  che  l’ ultimo  superstite 
gode  di  5,000  franchi  di  rendita  per  5oo  che  ne 
aveva  al  primitivo  sborso  da  lui  fatto. 

L’ultimo  superstite ,  venendo  a  morire  ,  ogni  ren¬ 
dita  di  5oo  fr.  è  restituita  alle  famiglie  dei  singoli 
deponenti. 

Un  marito  ,  una  moglie  senza  figli  ,  o  avendo  un 
figlio  ,  possono  fare  un  simile  investimento  in  testa 
loro  ,  l’estinzione  non  conta  «he  quando  sono  morte 
le  due  o  tre  persone ,  eco. 

Questo  investimento  si  chiama  quasi  vitalizio  ,  ed 
è  infinitamente  più  morale  che  gl’  investimenti  a 
capitale  perduto  :  con  questo  metodo  ingegnoso  ni  una 
famiglia  è  delusa  nelle  sue  speranze;  io,  i5,  20 
persone  si  associano  per  profittare  per  tutta  la  loro 
vita  di  un  vantaggio  che  si  assicurano  mutualmente, 
ma  esse  non  alienano  che  l’usufrutto  della  loro  rcn* 
dita  per  un  certo  tempo  ,  c  non  mai  la  proprietà. 

La  Banca  di  previdenza  è  il  complemento  indi¬ 
spensabile  alla  istituzione  delle  Casse  di  risparmio  , 
in  quanto  che  i  deponenti  tosto  che  il  loro  conto 
è.  arrivato  al  maximum  prescritto  ,  possono  immedia¬ 
tamente  dare  ai  loro  fondi  un  impiego  sicuro  e  van¬ 
taggioso  ,  mentre  che  la  maggior  parte  ,  poco  fami¬ 
liare  coi  mezzi  di  trovare  un  buon  investimento  al 
capitale,  che  gli  è  reso  ,  potrebbe  comprometterlo. 
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Le  Casse  di  risparmio  si  rivolgono  come  primo 
grado  alle  classi  industriali,  ed  alle  Famiglie  che  non 
hanno  altro  avvenire  che  un  leggero  risparmio  sul 
prodotto  de’  suoi  lavori  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  attiva;  la  Banca  di  previdenza  si  rivolge  primie¬ 
ramente  come  secondo  grado  a  questa  classe  ,  poi  par¬ 
ticolarmente  alle  mediocri  fortune  ,  ed  alla  famiglie 
numerose  che  sono  di  già  preparate  alla  previdenza 
con  una  perseverante  economia. 

NUOVO  METODO  DI  VUOTARE  I  CESSI. 

Si  è  già  fatto  conoscere  (pag.  1 1 4)  un  processo  im¬ 
piegato  in  Francia  per  distruggere  il  cattivo  odore 
delle  latrine  ,  e  convertire  immediatamente  il  loro 
prodotto  in  ingrasso. 

Ci  viene  ora  in  acconcio  di  indicare  un  nuovo  me¬ 
todo  di  vuotare  le  latrine  egualmente  praticato  ,  o  che 
sta  per  essere  praticato  nel  paese  suddetto. 

11  sig.  Payen ,  dotto  chimico,  a  cui  debbonsi  già 
tante  utili  applicazioni  della  scienza  ,  aveva  già  an¬ 
nunciato  che  colla  polvere  disinfettante  che  serve  a 
fabbricare  il  nero  animali zzato ,  si  poteva  immediata¬ 
mente  entro  il  cesso  trasformare  le  materie  fecali  in 
questo  prezioso  ingrasso  ,  e  ritirarle  in  seguito  senza 
cattivo  odore  nè  immondezza. 

Un  intrapresa  industriale  venne  organizzata  in  Pa¬ 
rigi  dai  sig.  Payen  e  Burau  per  l’esercizio  di  questa 
bella  applicazione,  e  tosto  che  l’amministrazione  lo 
permetterà  ,  gli  abitanti  della  capitale  saranno  libe¬ 
rati  da  uno  de’  più  grandi  disgusti  di  una  città  po¬ 
polosa  ,  cioè  V  estrazione  ed  il  trasporto  di  materie 
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die  spandono  miasmi  infetti  su  tutto  il  tragitto  die 
percorrono  ed  in  tutto  il  quartiere  in  cui  lia  luogo 
il  vuotamcnto.  Questa  ributtante  operazione  ebbe  or 
ora  luogo  nella  casa  ove  trovasi  il  nostro  uffizio  ,  e 
possiamo  assicurare  (ciò  che  d’altronde  è  stato  con¬ 
statato  da  varii  membri  dell’Istituto  e  del  Consiglio 
di  salubrità  )  che  il  lavoro  mediante  questo  processo 
deve  essere  intieramente  paragonato  a  quello  dell’e¬ 
strazione  delle  terre  d’una  cantina  clic  si  prende  a 
scavare  j  non  fu  sentito  il  benché  minimo  odore,  e, 
mediante  le  precauzioni  che  intanto  si  sono  prese  per 
ritirare  i  liquidi ,  e  per  la  discesa  della  polvere  nel  ces¬ 
so,  si  schivano  i  due  inconvenienti  dapprima  accennati. 

Questa  polvere  ,  portata  e  gettata  nel  cesso  ,  alle 
sette  ore,  si  è  potuto,  dopo  una  mezz’ora,  scendervi 
e  caricare  sulla  carretta  il  nero  animalizzato  che  si 
poteva  da  questo  istante  maneggiare  come  se  fosse  ter¬ 
riccio.  Alle  cinque  ore  del  mattino  tutto  il  lavoro  era 
terminato.  Il  prezzo  dell’estrazione  etm  questo  processo 
non  è  maggiore  di  quello  coi  metodi  ordinarii ,  ma 
deve  probabilmente  ribassare,  quando  sarà  assoluta- 
mente  addo ttato.  ( Mèmoi  ial  mcjclopediqu  e  ). 

MASTICE  PER  LE  BOTTIGLIE. 

Il  miglior  composto  per  chiudere  ermeticamente  le 
bottiglie  di  vetro  che  contengono  liquori  soggetti  ad 
evaporare ,  è  il  seguente  :  Quattro  parti  di  pece  greca 
e  colofonia,  quattro  parti  di  raggia  di  pino,  ed  una 
di  cera.  Si  fa  fondere  la  cera  ,  vi  si  aggiugne  le  re¬ 
sine  ,  e  come  il  tutto  è  ben  liquido  vi  si  immerge  il 
capo  della  bottiglia  girandola  orizzontalmente  in  se 
stessa  affinchè  il  mastice  vi  si  .  apponga  egualmente. 
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Cenni  dì  Statistica  mineralogica 
degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Sotto  il  modestissimo  titolo  di  Cenni  brevissimi  un  I m- 
piegato  dell’Azienda  Generale  Economica  dell'Interno  ci  fece 
già  conoscere  le  nostre  ricchezze  e  le  nostre  miserie  rela¬ 
tivamente  ai  boschi  ed  alle  selve  ;  sotto  il  titolo  di  Cenni 
di  Statistica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna  ci  si  presenta  ora  un  grosso  volume  di  700  pagine, 
cosi  diremmo  compatto,  che  per  conoscere  le  nostre  mine¬ 
ralogiche  ricchezze,  le  quali  sono  pur  molte,  bisognerebbe 
quasi  trascriverlo.  Avendo  noi  l’onore  grandissimo  di  appar¬ 
tenere  aH’ill.r*  Consesso  che  alle  mineralogiche  faccende  pre¬ 
siede  ;  e  vera  stima  ed  amicizia  legandoci  inoltre  al  signor 
Vincenzo  Barelli  che  n’è  l’autore  ,  lascieremo  ad  altri  l’in¬ 
carico  di  far  risaltare  i  pregi  di  questo  Catalogo  ragionato 
della  raccolta  dei  minerali  esistente  presso  l' Azienda  suddetta , 
limitandoci  a  far  conoscere  lo  scopo  dell’opera  colle  parole 
stesse  dell'autore. 

»  Dacché  colle  R.  Patenti  del  18  ottobre  1822  aveva  il 
Governo  di  S.  M.  posta  la  prima  base  duna  legislazione 
sulle  miniere  ,  e  creata  la  scuola  destinata  ad  ammaestrare 
la  gioventù  che  desiderava  applicare  a  questo  ramo  di  scien¬ 
za,  correva  obbligo  all’amministrazione  dell'Interno,  a  cui 
venne  affidata  la  direzione  di  questa  sorgente  della  pubblica 
ricchezza,  di  concorrere  con  tutti  i  mezzi,  ch’erano  in  suo 
potere,  a  rendere  profìcua  una  tale  Sovrana  istituzione.  Per¬ 
suasa  per  altra  parte  ,  che  utile  cosa  riesce  a  chi  debbe 
trattare  di  miniere,  lo  studiare,  e  conoscere  la  mineralogia 
in  generale,  e  che  s’aumenta  d’assai  il  profitto,  allora  quando1 
questo  studio  si  volge  dappoi  alla  conoscenza  speciale  delle 
sostanze  che  trovansi  nel  proprio  paese,  ed  ai  terreni  che 
lo  compongono,  entrò  in  pensiero  di  dar  principio  ad  Una 
raccolta  statistico-mineralogica,  la  quale  comprendesse,  per 
quanto  si  potesse,  le  rocce,  i  metalli,  le  terre  ed  i  combu¬ 
stibili  fossili  che  rinvengonsi  negli  Stati  di  Sua  Maestà,  onde 
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tulli  averli  sottocchio  per  trarne  all'occorrenza  partito.  Ono¬ 
rato  di  tale  incarico,  posi  tosto  mauo  all'opera,  ed  appena 
la  vidi  crescere ,  che  (animato  dal  precetto  del  valente  Pro¬ 
fessore  Giovanni  Brocchi  ,  il  quale  nell’introduzione  al  suo 
Catalogo  ragionato  duna  raccolta  di  rocce ,  stampato  in  Mi¬ 
lano  nel  1817,  accenna,  come  sarebbe  cosa  profìcua  per 
ogni  paese  l'avere  il  rispettivo  catalogo,  il  quale,  eseguito 
con  molta  cura,  facesse  conoscere  tutto  quanto  offre  il  re¬ 
gno  minerale  nell’estensione  d’uno  Stato  o  di  un  gran  ter¬ 
ritorio)  ,  divisai  di  compilare  il  catalogo  ragionato  di  questa 
nostra  raccolta,  la  quale,  tuttoché  non  compiuta,  e  ristretta 
a  piccolo  Stato,  non  tralascia  però  d’esser  ricca  e  somma¬ 
mente  svariata.  Tale  riescire  doveva  certamente;  imperocché 
se  il  suolo  d’Italia  ,  al  dire  dello  stesso  Brocchi  ,  supera  a 
questo  riguardo,  ogui  altro  d’Europa ,  e  comprende  un  nu¬ 
mero  tale  d’oggetti  istruttivi  da  poter  reggere  al  paragone 
col  suolo  di  qualsiasi  altro  paese,  che  dire  si  dovrà  dello 
Stato  nostro  in  particolare,  il  quale  circondato  dall  alpi  ,  e 
dall’appennino,  ci  porge  da  se  solo  gli  esempi  d'una  infi¬ 
nita  varietà  di  terreni  e  d’immense  produzioni  minerali  , 
non  escluse  le  volcauiche:  che  se  qucst’ultime  non  rinven- 
gonsi  nel  Piemonte ,  trovansi  però  abbondantissime  nell’isola 
di  Sardegna ,  politicamente  unita  al  nostro  Governo  ? 

»  Se  pochi  sono  per  anco  i  saggi  delle  acque  minerali , 
raccolti  presso  questo  gabinetto-statistico,  ciò  debbesi  attri¬ 
buire  a  che  avendo  lasciato  per  ultima  questa  parte  delle 
nostre  ricchezze  mineralogiche,  perchè  già  ampiamente  de¬ 
scritta  nell'idrologia  minerale  del  Prof.  Bernardino  Berlini , 
stampala  in  Torino  nel  1822  ,  non  potei  tinora  compierne 
la  raccolta,  anzi  appena  si  cominciò  a  ratinarne  alcuna. 
Non  hassi  perciò  a  credere  che  elle  scarseggino  ;  che  anzi 
i  monti  che  ci  fan  corona,  e  gli  ameni  nostri  colli  abbon¬ 
dano  d’acque  minerali  d’ogni  specie,  ed  una  prova  si  ha 
tanto  dal  catalogo  delle  sorgenti  di  esse  ,  il  quale  si  trova 
in  fine  di  questo  volume  ,  quanto  dal  gran  numero  di  sta¬ 
bilimenti  balneari  che  si  instituirono  ,  i  quali  porgono  un 
salutare  conforto  agli  ammalali  che  vi  concorrono  ,  ed  un 
Vantaggio  agli  speculatori  che  gli  eressero.  Tali  sono  quelli 
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d 'Acqui ,  di  Valdieri,  di  Vinadio,  di  Courmairur,  di  S.  Didier1, 
d’Aix,  di  Bride,  di  Evian,di  S.  Gervaix  ed  altri  di  minor  coi  - 
to:  non  iscarseggiano  neppure  le  sorgenti  d’acque  salse  nelle 
province  di  Bobbio,  di  Voghera  ,  di  Tarantasia  ed  altrove. 
Numerose  sono  le  miniere  metalliche  ,  tultocchè  in  para¬ 
gone  alla  quantità  loro,  poche  sieno  le  coltivate:  e  questo 
difetto  di  coltivazione  attribuire  si  debbe  specialmente  al  non 
essere  penetrato  finora  tra  noi  quello  spirito  d’associazione,  che 
rende  floride  le  coltivazioni  mineralogiche  dell’Inghilterra, 
della  Francia,  e  della  Germania,  ed  alla  somma  e  felice  divi' 
sione  delle  proprietà  ,  la  quale  non  permette  che  vi  si  trovino 
fortune  colossali  raunate  in  una  sola  famiglia  ,  oppure,  se 
alcuna  ve  n'ha,  none  riposta  fra  le  mani  di  coloro  che  incli¬ 
nano  a  siflatte  speculazioni;  oltre  a  ciò  la  mancanza  assoluta 
in  cui  ci  tiovammo  nei  passati .  tempi  d’ ingegneri  delle 
miniere ,  i  quali  potessero  guidare  i  coltivatori  secondo  i 
principii  della  scienza  e  d  una  sana  economia  ,  per  la  qual 
ragione  erano  questi  costretti  a  darsi  iu  braccio  ad  empirici  ir 
gnoranli  di  ogni  verità  geognostica,  e  finalmente  il  difetto  d’una 
legge  ,  che  attribuisce  la  prelazione  per  la  coltivazione  alle 
R.  Finanze,  al  feudatario,  ed  al  proprietario  del  suolo  piutr 
tostochè  allo  scopritore ,  furono  le  cause  che  tarparono  sem¬ 
pre  le  ali  al  genio  delle  scoperte  ,  ed  ebbero  per  ciò  una 
somma  influenza  nel  paese  nostro  ;  me  se  una  nuova  legge 
riparasse  ,  come  si  spera  ,  a  questi  intoppi,  non  v’  ha  dub¬ 
bio,  che  qui,  come  altrove,  sorgerebbero  gli  animosi,  che 
porrebbero  mano  alacremente  a  questa  industria.  Che  se  la 
Maestà  del  Re  nostro  Signore  ordinò,  con  saggio  accorgimento, 
che  venisse  compilato  un  diviso  di  legge  ,  la  quale  valga  a 
porre  rimedio  ai  mali  che  impigliano  ,  al  presente  ,  tale 
industria ,  è  perciò  a  noi  permesso  di  sperare  un  miglior 
avvenire  ,  giacché  lo  zelo  e  1’  intelligenza  somma  con  cui 
intendono  ad  assecondare  le  benefiche  mire  di  Sua  Maestà , 
tanto  il  sig.  Conte  Tonduti  della  Scarena  Pi’imo  Segretario 
di  stato  per  gli  affari  dell’ interno  ,  quanto  il  sig.  Cavaliere 
Marone  Intendente  Generale  dell’Azienda  Generale  dell’In- 
terno  ,  lasciano  a  tutti  una  fondata  speranza  di  vedere  ben 
tosto  migliorato ,  oltre  ogni  credere ,  questo  ramo  della 
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pubblica  ricchezza.  Aggiungasi  a  ciò  il  benefizio,  di  cui  go¬ 
dere  possano  al  dì  d’oggi  i  coltivatori  di  miniere  ,  quello  di 
approfittare  degli  utili  consigli  dei  nostri  ingegneri  del  Corpo 
Reale  delle  miniere,  i  quali,  appena  usciti  dalle  scuole, 
diedero  già  luminose  prove  del  loro  sapere. 

»  Molta  considerazione  richieggono  le  nostre  argille,  i  cao¬ 
lini  ,  ed  i  felde spali  i  quali  ci  svincolarono  dall’obbligo 
di  ricorrere  a  straniere  contrade,  per  ottenere  gli  elementi, 
che  sono  indispensabili  alla  fabbricazione  della  porcellana  , 
e  delle  stoviglie  d’ogni  genere:  non  ci  mancano  neppure  le 
terre  necessarie  alla  formazione  dei  solfati  d’allumina  e  di 
magnesia,  non  meno  che  le  coloranti  ossieno  le  ocre  gialle, 
le  rosse,  le  brune,  e  la  creta  verde.  R  giacché  venimmo 
in  sul  parlare  delie  sostanze  minerali ,  che  sono  utili  alla 
pittura  ,  mi  sia  lecito  di  qui  accennare  il  nostro  cobalto 
d’Usseglio,  il  quale  porge  un  bellissimo  azzurro,  detto  di 
Thénard ,  ed  ottimo  smaltino ,  dalla  quale  miniera  si  po¬ 
trebbe  ritrarre  un  bel  profitto,  se  fcsse  coltivata  con  qual¬ 
che  attività  ;  poiché  oltre  a  quei  colori  ,  vi  si  estrae  il 
nicolo  metallico  ,  a  cui  va  accompagnato  quel  minerale  ; 
e  qui  sia  lode  al  nostro  sig.  Cav.  Sobrero  Colonello  d’Ar- 
liglieria  ed  Ispettore  del  Corpo  Reale  delle  miniere ,  il 
quale,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  ottenne  felicissimi  ri¬ 
sultamene  dai  suoi  lavori,  diretti  a  ridurre  questo  cobalto 
in  bellissimo  azzurro  e  trarne  il  nicolo  metallico.  I  com-  % 

bustibili  fossili  ci  son  pure  di  molto  vantaggio;  imperoc¬ 
ché  abbondano  le  torbe  e  non  mancano  le  ligniti  dei 
terreni  terziarii  ,  non  che  quelle  dei  terreni  secondarii 
che  ho  denominate  ovunque  carboni  fossili  ,  perché  vol¬ 
garmente  conosciute  sotto  tal  nome,  quantunque  sieno  li- 
gniti ,  giacché  finora  il  propriamente  detto  raibon  fossile 
(se  ciò  è  lecito  esprimermi)  non  si  rinvenne  nei  nostri 
terreni:  le  antraciti  poi  non  iscarseggiano  nelle  nostre  alpi, 
è  sono  anzi  copiose  nella  Taranlasia  ed  altrove. 

»  L'abbondanza  ,  la  bellezza,  e  la  varietà  dei  marmi  di 
ogni  sorta  sono  tali  da  far  pago  qualunque  desiderio  di 
lusso  più  delicato.  La  sola  valle  del  Tanaro  basterebbe 
?d  arricchire  di  marmi  i  più  sfarzosi  edilizi ,  che  imma- 
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giaar  mai  potesse  la  mente  umana.  Il  bianco  statuario  che 
assomiglia  nella  tessitura  sua  l’antico  marmo  greco  di  Pario, 
ed  in  candidezza  quello  di  Carrara ,  non  ci  manca  neppur 
esso  :  il  porfido  ed  il  diaspro  si  mostrano  in  varie  e  belle 
formazioni  ,  e  ci  offrono  massi  da  poter  costruire  colonne 
di  non  comune  grandezza  ed  in  un  sol  pezzo.  I  graniti» 
i  gneiss  ,  i  scisti  ardesiaci  »  e  tutte  le  pietre  utili  alle  belle 
arti  ed  alle  costruzioni  pubbliche  e  private,  trovatisi  pres¬ 
soché  ovunque ,  e  sotto  la  mano  dell'artefice  ;  e  vaglia  il  ve¬ 
ro,  la  natura  ci  fu  prodiga,  a  questo  rispetto,  d’immense 
ricchezze  ,  ed  a  noi  rimane  soltanto  la  cura  di  saperne 
trarre  partito  ». 

Adunanze  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Classe  Fisico  Matematica 

Nell'adunanza  del  5  aprile  il  Cav.  Avogadro  ,  deputato 
col  Cav.  Cisa  di  Gresyy  fece  relazione  intorno  a  un  mulino 
a  quattro  macine  ,  mosso  da  cavalli ,  proposto  da  un  di¬ 
lettante  di  cose  meccaniche. 

Il  Professore  littorio  Michelotti  lesse  una  memoria  del 
Cavaliere  Carlo  Sobrero ,  intitolata  :  Sunto  di  alcune  ricer¬ 
che  sulle  sostanze  minerali  che  accompagnano  il  manganese 
di  S.  Marcello  nella  Provincia  d  Aosta;  nella  quale  scrit¬ 
tura  è  annunziata  la  scoperta  di  una  nuova  sostanza  mi¬ 
nerale. 

Classe  delle  Scienze  morali  storiche  c  filologiche. 

Nell'adunanza  del  9  aprile,  l’Accademico  Cavaliere  Peyron 
•ontinuò  la  lettura  della  Prefazione  al  suo  Dizionario  cofto; 
indi  il  Cavaliere  Colonello  Omodei  lesse  Osservazioni  in¬ 
torno  alla  storia  dei  razzi. 

BIBLIOGRAFIA  AGRARIA  ITALIANA. 

Statistica  della  Provincia  di  Saluzzo.  Opera  compilata  dal 
Vice-Intendente  Gio.  Canili  Saluzzese.  Volume  secondo  (fasci¬ 
colo  i.°)  Saluzzo  per  Domenico  Lobetti-Bodoni  1 835.  11.  6  4^- 

Si  tratta  in  esso  dell'agricoltura  e  dell  industria.  Faremo 
in  seguito  conoscere  più  esattamente  quest'opera. 
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INTORNO  ALL’iNFLI'ENZA  DI  VARIE  SPECIE  DI  CARBONE 
NELLA  GERMINAZIONE  E  NELLA  VEGETAZIONE. 

Osservazioni  del  sig.  Domenico  B  le  n  gin  ì  .Socio  ordinario. 

La  germinazione  In  in  ogni  tempo  uu  oggetto  di 
seriose  investigazioni  per  parte  dei  Naturalisti  e  degli 
Scrittori  di  Fisiologia  vegetale ,  fra  i  quali  meritano 
particolare  menzione  i  signori  Acliard  ,  Ingenhous  e 
Sennebier, .  Osservarono  questi  egregii  uomini  che  molte 
circostanze  particolari  potevano  favorire,  o  rallentare 
o  pressocchè  distruggere  la  germinazione. 

Riconobbero  essi  nel  primo  caso  ,  che  l’aria  ,  la 
temperatura  dai  io  ai  20  gradi  circa  ,  l’acqua  e  si¬ 
mili  non  solo  favoriscono  molto  la  germinazione,  ma 
che  queste  condizioni  si  possono  anzi  riguardare  come 
indispensabili  a  questa  funzioue.  Osservarono  essi  pure 
che  l’acqua  aerata  molto  la  facilita  ,  laddove  l’acqua 
bollita,  distillata,  ed  iusomma  priva  d’aria,  poco  in¬ 
fluisce  senza  la  concorrente  aeione  dell’aria  su  tale 
importante  iunzionc  dei  vegetabili;  nel  secondo  caso 
si  è  osservato  che  in  generale  la  luce  è  contraria  alla 
germinazione;  diffatto  i  semi  scoperti  e  dominati  dalla 
luce,  difficilmente  germogliano. 

Ella  è  cosa  dimostrata ,  che  quantunque  molti  semi 
possano  germinare  e  vegetare  nell’arena,  nello  zolfo, 
nelle  bambagia  ,  bagnati  con  acqua  ,  tuttavia  la  na¬ 
tura  del  suolo  o  del  terreno  vi  ha  gran  parte  ;  didatti 
il  terreno  argilloso  ,  detto  volgarmente  grasso  ,  è 
contrario  alla  germinazione ,  poiché  esso  ritiene  tena¬ 
cemente  l’acqua  ,  ed  impedisce  il  necessario  contatto 
dell’aria  ;  e  così  il  seme  in  simili  casi  ,  invece  di 

27 


4  I O  INFLUENZA  DEL  CARBONE 

germinare,  si  putrefa  e  si  distrugge,  massime  se  tro¬ 
vasi  entro  terra  a  certa  profondità. 

Considerando  poi  io  che  ben  sovente  trovansi  mi¬ 
niere  di  carbon  fossile ,  oppure  materie  carbonose 
disseminate  nella  terra  ,  fermai  il  pensiero  di  proce¬ 
dere  ad  alcuni  sperimenti  con  lo  scopo  di  determi¬ 
nare  il  grado  d’influenza  ,  che  potessero  esercitare 
varie  specie  di  carbone  mescolate  alla  terra  ;  ed  eccone 
i  risultamenti  ,  i  quali  io  mi  reco  a  pregio  di  rasse¬ 
gnare  all'alto  discernimento  vostro  ,  Socii  e  Collegio 
chiarissimi,  in  questa  per  me  avventurosa  circostanza  , 
in  cui  per  la  prima  volta  in  cosi  dotto  consesso  fa¬ 
vellando  ,  m’è  dato ,  mercè  vostra ,  di  potervi  con 
simile  denominazione ,  in  me  accoppiata  sempre  a 
sentimenti  di  riverenza  ,  appellare. 

Entro  cinque  vasi  di  terra  di  egual  forma  e  gran¬ 
dezza,  e  segnati  ciascuno  con  un  numero  progressivo, 
ho  introdotto,  nel  i.°,  un  mescuglio  di  sei  once  di 
terra  detta  vergine  da  campi,  con  due  once  di  car¬ 
bone  fossile  di  Newcastle  in  Inghilterra  polverizzato  ; 
nel  2.0,  un  mescuglio  nelle  stesse  proporzioni  con 
carbone  animale  proveniente  dalle  ossa  ;  nel  3.°,  la 
terra  era  mescolata  con  carbone  vegetale  ,  e  nel  4-° 
con  carbone  animale  proveniente  da  sangue  puro  ,*  nel 
5.°  erano  otto  once  di  pura  e  medesima  terra. 

Per  avere  una  terra  omogenea  in  tutte  le  sue  parti, 
prima  d’irapiegarla  nei  citati  esperimenti  l’ho  agitata 
ben  bene  in  un  mortaio,  e  quindi  la  mescolai  esat¬ 
tamente  ,  e  nelle  indicate  proporzioni  colle  mentovate 
specie  di  carbone. 

In  ciascheduno  dei  cinque  vasi  di  terra  preparati 
come  sopra  ,  seminai  una  stessa  quantità  di  miglio 
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che  ho  coperto  con  sottile  strato  della  stessa  materia 
terrosa,  e  cou  eguale  quantità  di  acqua  la  irrigai,  in 
modo  ad  essere  sufficientemente  bagnata. 

Ho  collocato  i  vasi  in  eguali  circostanze ,  c  ad  una 
temperatura  sufficiente  per  eccitare  la  germinazione. 
Trascorse  63  ore,  si  svilupparono  i  semi,  ed  apparirono 
le  foglietto  nei  vasi  segnati  coi  numeri  i.°  c  a.a,  cioè 
in  quelli  con  carbone  fossile ,  e  col  carbone  animale 
proveniente  dalle  ossa.  Nei  numeri  3.°  e  4-°j  cioè  a 
carbon  vegetale,  ed  a  carbone  del  sangue  puro  ,  ap¬ 
parirono  dopo  80  ore,  e  in  quello  con  terra  pura, 
ossia  nel  n.°  5.°,  dopo  quasi  circa  sei  giorni. 

Sviluppati  i  semi  nei  cinque  vasi  ,  le  pianticelle 
continuarono  a  vegetare,  ed  io  continuai  ad  irrigarli 
sempre  colla  stessa  quantità  d’acqua  ;  il  miglio  del 
u.°  i.°  venne  assai  bello  ,  e  quello  del  n.°  a.®  bel¬ 
lissimo  5  quello  degli  altri  vasi,  giunto  ad  una  certa 
altezza,  peri  in  pochi  giorni. 

Questi  sperimenti  che  ho  ripetuti  una  seconda  volta 
e  colle  istesse  precauzioni,  presentarono  approssima¬ 
tivamente  i  medesimi  risultati. 

Da  queste  esperienze  panni  di  poter  conchiudere  : 
i.°  Che  il  carbone  tanto  fossile  che  animale  e  vege¬ 
tale  non  sono  contrarii  nè  alla  germinazione ,  nè  alla 
vegetazione. 

Che  il  carbon  fossile  ed  il  carbone  animale  delle 
°ssa  ,  sembrano  piu  atti  a  favorire  la  germinazione 
che  non  il  carbon  vegetale  e  quello  animale  del  sangue. 

3.°  Che  il  carbone  frapposto  alle  molecole  della 
terra  ne  diminuisce  la  tenacità ,  la  rende  maggiormente 
porosa,  permette  più  facilmente  il  libero  accesso  del- 
1  aria ,  e  come  corpo  coibente  il  calorico ,  le  mantiene 


4  12  efficacia  dei  secondi  lavori 

una  certa  temperatura,  le  quali  circostanze  tulle  sono» 
della  più  grande  importanza  per  favorire  la  funzione 
della  germinazione. 

4-°  Finalmente  che  il  carbone  animale  del  sangue, 
essendo  più  compatto  e  meno  poroso  ,  più  difficil¬ 
mente  l'aria  può  esercitare  la  sua  azione  in  simile 
circostanza. 

Questi  fatti  provano  ad  evidenza  clic  molte  con¬ 
dizioni  inerenti  alla  natura  del  terreno  ,  e  derivanti 
dalla  presenza  delle  varie  specie  di  materie  carhouose, 
possono  variamente  influire  nella  germinazione. 

( Calendario  Gcorgico). 

ragioni  dell’efficacia  dei  secondi  lavori 

O  ZAPPATURE  NELLE  SICCITÀ’. 

Secondo  il  signor  D'Esclais,  la  principal  «causa  di 
questa  efficacia  sta  in  ciò,  che  lo  smovimento  della 
terra  gl’impediscc  d’essicarsi  pel  calor  del  sole  e  del¬ 
l’atmosfera.  Cosi  la  terra  non  ismossa  alla  sua  super¬ 
ficie  crepola  iu  tutti  i  sensi;  le  radici  trovansi  espo¬ 
ste  all'aria,  soffrono  la  siccità,  e  le  piante  intristi¬ 
scono.  All’opposto  in  una  terra  smossa  a  tempo  con 
una  zappatura  ,  e  mantenuta  in  tale  stato  con  una  o 
due  altre  successive ,  non  vi  si  formano  crepacci ,  e 
le  radici  restano  al  riparo  dalla  siccità  dell'aria  ; 
più,  l'umidità  della  terra  non  evapora  cosi  facilmente 
come  allorché  vi  sono  i  crepacci,  di  maniera  che  le 
radici  non  solo  non  soffrono  punto  direttamente,  ma 
la  terra  conserva  anche  un  maggior  grado  di  umidità 
di  cui  tanto  ha  bisogno  durante  l’estate. 

il  suddetto  è  dunque  inclinalo  a  pensare  essere 
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tanto  por  questa  causa,  come  per  la  proprietà  d’as¬ 
sorbire  l’umidità  della  notte  ,  che  le  terre  smosse 
dalle  zappature  sono  si  favorevoli  alla  vegetazione  delle 
piante-,  consiglia  per  ciò  di  dare  la  prima  zappatura 
al  principio  dell’estate,  avanti  che  sopraggiungano  forti 
calori,  non  solo  per  la  maggior  facilità  di  farle  prima 
che  la  terra  siasi  indurita  ,  ma  ben  anco  perchè  le 
piante  non  avendo  ancora  sofferto  dalla  siccità,  s’im¬ 
pedisce  cosi  ben  meglio  clic  ne  soffrano. 

( Annui,  de  V  agricolture  francasse ). 

STRUMENTI  AGRARI!  PERFEZIONATI  ,  DELLA  FABBRICA 
ANNESSA  AL  PODERE  MODELLO  E  SPERIMENTALE 
DI  MELETO  DI  VAL  d’eLSA  IN  TOSCANA  (  I  ). 

Lettera  ai  Redattori  del  Giornale  Agrario  Toscano 

TI  perfezionamento  degli  strumenti  è  stato  ora  la 
causa  ,  ora  l’efFetto  del  raffinamento  di  tutte  le  arti, 
ma  sempre  un  mezzo  indispensabile  pel  loro  progresso. 
Basta  dare  un’  occhiata  a  tutte  quelle  che  si  eserci¬ 
tano  intorno  a  noi,  pensare  basta  un  momento  allò  svi- 

(i)  Si  veda  alla  pag.  198  di  questo  volume  quanto  si  disse  in¬ 
torno  a  questo  Istituto.  Quali  vantaggi  la  Toscana  possa  da  esso 
sperare ,  facilmente  lo  comprenderà  chi  sa  quanto  può  ,  e  quanto 
vuole  il  Marchese  lìidolfi  quando  si  tratta  di  Glantropiche  instau¬ 
ri  oni  :  il  suo  nome  si  trova  sempre  tra  i  primi  in  simili  casi. 
Appena  è  creato  il  Podere-Modello  di  Meleto  che  eccovi  già  unita 
una  fabbrica  di  strumenti  agrarii;  questa  sarà  di  vantaggio  non  alla 
sola  Toscana  ,  ma  a  tutta  l’Italia.  In  questa  lusinga  ne  facciamo 
conoscere  il  catalogo  cd  i  prezzi  :  avvertano  i  nostri  lettori  che  qui 
non  si  tratta  di  una  speculazione  commerciale,  che  il  Marchese 
Ruloift  non  ha  di  mira  il  suo,  ma  il  pubblico  interesse.  R.  A. 
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luppo  che  hanno  preso  lo  manifatture  straniere  in 
grazia  dei  meccanici  miglioramenti  per  non  dubitare 
di  questa  verità,  ed  anzi  dover  confessare  che  prin¬ 
cipalmente  per  i  perfezionamenti  degli  arnesi  altrove 
eseguiti  e  fra  noi  trascurati ,  molte  manifatture  emi¬ 
grarono  dal  nostro  paese  ,  ed  ora  ci  sgomenta  il  ri¬ 
conquistarle. 

Ma  nessuna  perdita  manifatturiera  tanto  avrebbe 
danneggiato ,  o  nuocer  tanto  potrebbe  ai  nostri  in¬ 
teressi,  quanto  quelle  ,  che  s’  incontrassero  nella 
produzione  dei  generi  agrarii ,  in  conseguenza  di  non 
poter  sostenere  la  concorrenza  straniera  nell’arte  rurale. 

Due  grandi  difficoltà  già  ci  stringono  in  questa 
nostra  industria  fondamentale:  una  consiste  nella  mag¬ 
gior  fertilità  relativa  di  nuove  terre  poste  recente¬ 
mente  a  cultura  5  1’  altra  dipende  dall’  avanzamento 
dell’agronomia  laddove  l’arte  non  rimase  abbando¬ 
nata  alla  sola  pratica,  ma  si  mantenne  seguace  del 
progresso  scientifico  e  commerciale.  Dalle  gravi  offese 
della  prima  è  sperabile  che  presto  ci  sottragga  l’au¬ 
mento  locale  della  popolazione  ed  il  rincaro  della 
mano  d’opra,  conseguenza  ambidue  di  civiltà  cre¬ 
scente.  Ma  difendiamoci  a  tutta  possa  dagli  attac¬ 
chi  della  seconda  ,  e  non  lasciamo  che  ci  oppri¬ 
ma  l’industria  dei  popoli,  che  solo  coll’ingegno  e  col 
sapere  trionfano  dei  proprii  ostacoli  ed  annientano 
i  nostri  vantaggi. 

Mentre  fidiamo  troppo  nel  dolce  clima  italiano  * 
mentre  viviamo  tranquilli  all’  ombra  di  buone  leggi 
economiche  ,  mentre  la  magia  del  sistema  colonico 
c'illude  ancora  sulla  vera  situazione  dei  nostri  agrarii 
interessi,  gli  agricoltori  stranieri  non  lusingati  (lai 
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doti ì  della  natura  ,  divorati  dalle  protezioni  ,  vessati 
dai  privilegi,  ma  concitati  dallo  stimolo  acuto  dell’in¬ 
teresse  gravemente  leso  da  ogui  errore  commesso  nel 
coltivare  per  proprio  diretto  conto  la  terra ,  c  più 
ancora  nel  coltivarla  da  aflittuarii ,  studiarono  i  mez¬ 
zi  d’accrescere  la  produzione  e  d’ottenerla  con  massi¬ 
ma  economia. 

I  buoni  avvicendaménti ,  il  razionale  impiego  degli 
ingrassi ,  e  l’uso  di  arnesi  perfezionati  sono  i  mezzi 
clte  adoprano  cospiranti  al  gran  Gne  ,  sono  il  risul- 
tamento  dell’  agricoltura  ragionata  che  van  profes¬ 
sando.  Già  ci  soverchiano  coi  loro  progressi  in  questa 
carriera  ,  e  se  continueremo  a  tenerci  spettatori  indif¬ 
ferenti  o  disanimati  ,  ci  sarà  presto  impossibile  di 
raggiungerli.  Chi  può  raggiungere  adesso  1’  industria 
serica  o  il  laniGcio  straniero  ?  Or  che  ne  è  tempo 
ci  giovi  1’  esempio  ,  ci  ammaestri  1’  esperienza  ,  e  si 
raggiunga  col  nostro  zelo ,  e  si  superi  col  forte  volere 
chi  ci  percorse  in  un  campo  sul  quale  non  possiamo 
rimanere  inGngardi  non  solo  senza  vergogna  ma  an¬ 
cora  senza  rovina. 

Di  ciò  convinto  ,  e  stimando  dovere  di  buon  cit¬ 
tadino  Tadoprarmi  quanto  il  permettono  le  mie  forze  a 
vantaggio  dei  coltivatori  Italiani  miei  confratelli,  ho 
voluto  che  il  mio  stabilimento  di  Meleto  mentre  spe- 
rimeuta  i  nuovi  usi  agronomici  onde  offrire  un  mo¬ 
dello  dei  vantaggiosi  ,  mentre  istruisce  dei  giovani 
nella  teoria  e  nella  pratica  dell’arte  onde  material¬ 
mente  propalare  i  buoni  precetti,  facilitasse  frattanto 
immediatamente  agli  agricoltori  1’  acquisto  di  quegli 
arnesi  che  da  se  soli  apportano  un  immediato  vantag¬ 
gio  a  chi  ne  adotta  il  maneggio  ,  e  dei  quali  abbia- 
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ino  a  torto  creduto  «li  poter  fare  a  meno  lìn  qui  » 
paghi  del  vecchio  ed  insufficientissimo  aratro  ,  inna¬ 
morati  della  costosa  e  lentissima  vanga  ,  e  persuasi 
dell’  eccellenza  d’  un  genere  di  coltura  complicatis¬ 
simo  ,  il  quale  esige  una  ridondante  popolazione  per 
sostehersi,  e  non  le  retribuisce  oramai  un  lucro  pro¬ 
porzionato  al  lavoro. 

Io  ho  dunque  aperta  una  fabbrica  di  arnesi  rurali , 
e  con  ogni  cura  ho  cercato  ciò  che  di  più  utile  per 
la  nostra  rustica  economia  potrebbe  adattarsi  alle  varie 
località.  Io  m’impegno  di  soddisfare  prontamente  alle 
richieste  che  mi  venissero  fatte  per  ottenere  gli  stru¬ 
menti  che  io  fabbrico  ,  e  dei  quali  vi  prego  ,  o  Si¬ 
gnori  ,  d’ inserire  1’  elenco  nel  vostro  Giornale.  Non 
trascurerò  neppure  in  seguito  di  far  conoscere  ampia¬ 
mente  al  pubblico  1  utilità  di  questi  arnesi  ,  e  frat¬ 
tanto  dichiaro  d’esser  pronto  a  soddisfare  privatamente 
alle  domande  che  mi  venissero  fatte  particolarmente 
da  quelli  che  desiderassero  intorno  ad  uno  istr  omento, 
che  vorrebbero  procurarsi,  delle  notizie  non  sommini¬ 
strate  dai  brevi  cenni  che  vanno  uniti  al  catalogo 
stesso  che  io  vi  trasmetto ,  mentre  passo  all’onore  ecc. 

Dal  Podere -Modello  e  Sperimentale  di  Meleto  li 
a5  febbraio  1 8 35.  (C.  Ridolfi). 

Catalogo  degli  strumenti  agrarii  perfezionati . 

L’uso  della  Fabbrica  è  di  ricevere  il  prezzo  degli 
strumenti  nell’atto  della  consegna ,  la  quale  si  fa  sul 
luogo,  ove  occorrendo  si  mostreranno  agire,  o  in  Castel 
Fiorentino,  Empoli  e  Firenze,  portando  però  a  ca¬ 
rico  dei  committenti  le  spese  d’imballaggio  e  di  tra  < 
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sporto  fino  a  questi  ultimi  luoghi.  La  Fabbrica  non 
garantisce  dopo  la  fatta  consegna  i  guasti  che  gli  arnesi 
potessero  soffrire  in  viaggio  o  nelle  prime  prove.  Le 
richieste  debbono  essere  indirizzate  al  Marchese  Co¬ 
simo  liidol/ì  Direttore  Proprietario  del  suddetto  Sta¬ 
bilimento  a  Firenze.  La  lira  toscana  equivale  a  0,84 
di  franco.  Quando  dei  nuovi  strumenti  si  comincie¬ 
ranno  a  porre  in  fabbricazione,  per  esserne  stata  ri¬ 
conosciuta  Tutilità  nello  Stabilimento  ,  verrà  pubbli¬ 
cata  un’appendice  alìi\  nota  presente  (i). 

(i)  1  miglioramenti  che  la  manifattura  del  ferro  va  ricevendo  in 
Toscana  ,  e  specialmente  l'arte  di  farne  getta  ,  lascia  sperare  che 
questi  prezzi  potranno  essere  diminuiti  a  vantaggio  del l’agiicolt ura. 

Lire  l 

1.  Coltro  Ridolfì  (a)  ......  11. 

2.  Detto  montato  alla  D  orbaste  (&)..,  » 

3.  Dello  montato  alla  Grange  '.  )  .  .  » 

4.  Coltro  Grange  (d) . . 

5.  Coltro  Do/n  basic  (e)  .  .  .  .  .  » 

6.  Estirpatore  a  cinque  vomeri  (j)  ...» 

7.  Sarchiatore  (g)  .,....» 

8.  Rigatorc  (h) . » 

9.  Erpice  a  rombo  fi)  ...... 

10.  Ruspa  (le) 

11.  Seminatore  a  cu  rio  la  (l)  ....  » 

12.  Tranelli  per  gli  arnesi  1.  5.  6.  7.  ciascuno  .  » 

>3.  Ventilatore  per  grano,  biade,  oc.  (»/)'.  .  » 

’  j4-  Potatore  (a) . » 

I  ».  Vanga  da  orto  c  giardino  (0)  ....  » 

itì.  Zappa -bidente  da  orto  e  giardino  (p)  .  .  » 

17.  Rasehiatore  da  viali  c  strade  (7)  ...» 

18.  Rastrello  da  giardino  (r)  .  ....  » 

AB.  Quelli  che  ordineranno  conlcmporancamcnle  il  corredo  degli 

arnesi  indispensabili  per  adottare  un  economico  c  perfe/.ionato  si¬ 
stema  di  cultura,  e  che  si  compone  del  N.p  1  o  2  o  5,  fecondo 
le  circostanze  locali,  del  -IV Q  6,  7  c  9,  avranno  gratis  1  quattro 
occorrenti  tranelli. 
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usi  dell’ovatta  dell’apocino. 

Del  Cav.  Giulio  di  S.  Quinti  do,  Socio  ordinario. 

Fa  opera  degna  di  lode  ogni  persona  ,  la  quale 
visitando  straniere  contrade  ,  vi  osserva  quanto  di 

(a)  È  preferibile  pei  lavori  di  dissodamento  in  luoghi  difficili  e 
di  superficie  irregolare.  Esige  un  paio  di  bovi  robusti. 

(b)  E  superiore  ad  ogni  altro  nei  luoghi  già  ridotti  a  cultura. 
Esige  minor  forza.  Vorrei  che  si  chiamasse  Coltro  Toscano. 

(c)  Può  servire  in  due  modi,  come  il  coltro  i,  e  come  il  col¬ 
tro  4,  dando  in  questo  caso  un  lavoro  più  profondo  del  vero  Grange. 
tutti  questi  coltri  hanno  l’orecchio  alla  Lanibruschini. 

(d)  Ha  il  vantaggio  di  lavorare  senza  fatica  del  bifolco,  e  quasi 
senza  essere  guidato.  È  utilissimo  in  grandi  estensioni  spogliate. 

(e)  È  il  più  leggero  di  tutti  i  coltri  suddetti,  dà  eccellente  la¬ 
voro  se  non  si  vogliano  oltrepassare  gli  otto  soldi  di  profondità. 
Ha  orecchio  di  legno.  In  terre  facili  può  lavorare  anche  un  paio 
di  vacche. 

Tutti  questi  coltri  danno  un  lavoro  che  rappresenta  quello  che  in 
tempi  eguali  si  otterrebbe  da  ao  a  3o  vangatori  in  luoghi  già  ri¬ 
dotti  a  cultura.  Iu  luoghi  da  dissodarsi  il  N.®  i  ofTre  un’economia 
molto  maggiore. 

{f)  Strumento  eccellente  per  eseguire  i  secondi  lavori  dopo  la 
coltratura  ,  per  distruggere  le  erbe  nocive  ,  ed  effettuare  la  semeuta 
di  certe  piante.  Rappresenta  il  lavoro  di  tre  coltri  in  tempo  uguale. 
Esige  nei  casi  ordinarii  un  solo  paio  di  bovi. 

(g)  Il  sig.  Dombaslc  stabilisce  l’economia  prodotta  da  quest’ar¬ 
nese  ,  nel  sarchiare  le  diverse  piante  seminate  in  file  dirimpetto  alla 
stessa  sarchiatura,  eseguita  a  mano  nella  proporzione  di  r  a  5. 
Welle  terre  sottili  può  agire  con  un  sol  bove  ed  anche  con  un 
aolo  cavallo. 

| ) i)  Questo  arnese  serve  unicamente  a  tracciare  le  linee  sulle 
quali  si  debbono  fare  delle  semente  da  sarchiarsi  col  sarchiatore. 

(i)  È  arnese  indispensabile  nella  coltivazione  perfezionata.  Serve  a 
dare  certi  lavori  coonomici  alla  terra,  a  triturarla  ,  a  cuoprir  se 
mente  ,  a  sarchiar  grani,  a  ringiovanii  prati  ecc.  Esige  un  paio  di 
bovi  robusti  per  i  forti  lavori. 
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utile  e  di  buono  gli  si  presenta,  tanto  nelle  cose, 
come  nelle  costumanze  ;  ne  prende  nota,  e,  ritor¬ 
nando  in  patria ,  le  divulga  a  prò’  dei  suoi  concit¬ 
tadini.  Questa  stessa  cosa  non  solamente  è  da  com¬ 
mendarsi ,  ma  è  un  dovere  per  ciascuno  di  noi,  che 
destinati  siamo  a  far  tesoro  di  tutto  ciò  che  può 
giovare  in  qualche  modo  alla  nostra  agricoltura ,  onde 
promuoverla  ,  e  trovar  modo  di  ricavare  dal  nostro 
suolo  il  maggior  possibile  vantaggio. 

Vero  è,  che  per  lo  più  i  consigli,  che  per  questo 
line  si  van  proponendo  al  pubblico,  non  hanno  esito 

(£)  E  ili  utilità  immensa ,  specialmente  unita  al  coltro  ,  in  tutti  i 
lavori  nei  quali  si  tratta  di  trasporti  di  terra  a  piccola  distanza , 
come  livellamento  di  prati,  «scavazioni  di  canali,  costruzioni  di 
argini ,  ccc. 

(l)  E  utilissimo  per  seminare  nei  s  fichi  o  nei  segni  del  Rigature. 
Se  dee  cuoprirc  il  seme  da  per  sè,  occorrono  due  uomiui  per  ser¬ 
virlo,  o  un  ragazzo  ed  un  giumento. 

I  tranelli  sono  utilissimi  pel  trasporto  sul  lavoro  ,  dei  respcttivi 
arnesi,  che  diversamente  bisogna  portar  sul  carro,  o  sulla  treggia, 
ove  si  sciupano  facilmente. 

(m)  Macchina  eccellente  per  spolverare  e  rinfrescare  grani  e 
biade  senza  muoverle  di  granaio,  e  da  adoprarsi  sull’aia  quando 
manca  la  brezza. 

(ri)  Arnese  della  più  gran  sicurezza  per  chi  lo  maneggia,  rispar¬ 
mia  alle  piau te  molte  ferite  e  dà  molta  speditezza  al  lavoro,  serve 
per  viti,  olivi,  frutti  ecc. 

(°)  ( P )  (?)  (»')  Sono  arnesi  leggeri  e  di  ottima  foggia  coi  quali 
si  eseguiscono  i  lavori  meglio  e  più  presto  che  coi  ferri  adoperati 
comunemente  fra  noi.  Sono  ottimi  per  assuefare  i  giovani  a  la¬ 
vorar  la  terra. 

La  facoltà  di  ridurre  i  comuni  aratri  ad  agire  come  Rincalzatore 
mi  ha  latto  credere  inutile  di  fabbricare  questo  arnese  fra  noi , 
come  pure  non  ho  ancora  fabbricato  il  cilindr'O  perchè  non  ho  suf- 
licientemente  studiato  gli  effetti  utili  di  questo  arnese  ;  lo  stesso 
«beasi  dei  trinciapaglia  c  triuciaradiche. 
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felice  ,  talvolta  per  quella  inerzia  che  ci  vieta  di 
abbandonare  le  usanze  alle  quali  già  siamo  avvezzi  , 
a  fronte  ancora  dell’ulile  più  evidente  $  altre  volte 
per  timore  di  esporci  al  pericolo  di  dover  buttare 
fatica  e  denaro  nell’intraprendere  cose  nuove  ,  non 
abbastanza  esperimentale  ancora  :  ma  più  sovente  , 
diciamolo  pure ,  per  difetto  delle  cose  stesse  che  si 
vorrebbero  propagare,  le  quali  spesso,  più  speciose 
che  utili  veramente ,  o  non  soffrono  un’economia  suf¬ 
ficiente  ,  o  non  sono  di  un  tale  comodo  o  vantag¬ 
gio  che  torni  il  conto  di  accingersi  ad  cspcrimcntarle, 
od  a  procacciarsele  con  denaro. 

Se  la  pratica  che  io  sono  per  proporre  vada  im¬ 
mune  da  si  fatti  inconvenienti ,  se  possa  meritare  il 
suffragio  dei  nostri  paesani,  ed  essere  vantaggiosa¬ 
mente  introdotta  presso  di  noi,  voi  il  vedrete,  o 
signori.  In  Napoli,  come  dirò  fra  poco  ,  già  da  più 
anni  se  ne  fa  l’esperimento ,  e  l’opera  prosegue  tut¬ 
tavia  con  ottimo  successo.  Si  può  sempre  calcare  con 
fiducia  una  via  già  da  altri  segnata  felicemente. 

Fra  le  numerose  specie  che  abbraccia  la  famiglia 
delle  asclepiadi,  quelle  che  meritano  maggiormente 
di  essere  coltivate,  che  anche  in  queste  nostre  re¬ 
gioni  sottoposte  alle  alpi  ,  se  sono  seminate  vegetano 
e  prosperano  a  meraviglia,  sono  quelle  di  natura  ar¬ 
borea,  detta  fruticosa  perchè  cresce  ricca  di  germogli 
a  modo  di  cespuglio,  e  l’altra  denominata  siriaca  la 
quale  anche  più  della  prima  s’accomoda  ai  climi  meno 
temperati.  SI  l  una ,  che  l’altra  sono  però  conosciute 
più  comunemente  sotto  il  nome  di  apocino  f  ovvero 
di  erba  della  seta.  Ambedue  hanno  le  foglie  somi¬ 
glianti  a  quelle  del  salice  ,  sono  perenni  e  crescono 
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in  qualunque  specie  ili  terreno  anche  il  più  ingrato. 
INel  calice  del  loro  fiore  ,  al  quale  succede  un  folli¬ 
colo  spinoso,  grosso  per  lo  meno  quanto  un  uovo,  sta 
racchiusa  in  quantità  assai  grande  una  certa  borra  od 
ovatta  bianca,  lucente,  morbida,  finissima,  la  quale 
come  appunto  quella  del  cotone,  destinata  dalla  pro- 
vida  natura  ad  avvolgerne  ed  a  custodirne  i  semi  , 
riempie  tutta  la  capacità  del  follicolo,  il  quale  s’apre 
di  per  sè  stesso  ,  quando  è  giunto  a  maturità;  ma 
vuol  essere  raccolto  alquanto  prima  ,  onde  averne 
seta  migliore. 

La  coltura  di  questo  frutice  non  richiede  alcuna 
cura  straordinaria;  si  semina  in  marzo  in  terriccio 
lpftjcro. ,  dando  ai  semi  due  once  circa  di  distanza 
1’uno  dall’altro.  Nella  primavera  seguente  le  pianti¬ 
celle  si  debbono  trapiantare  in  terreno  arato  profon¬ 
damente  ,  dando  a  ciascuna  un’aiuola  di  due  piedi 
liprandi  circa  quadrati;  ma  il  miglior  modo  di  pro¬ 
pagare  questa  pianta  quando  già  si  possiede,  si  è  per 
polloni,  ovvero  per  radici,  tanto  sul  cominciar  del¬ 
l’inverno,  quanto  in  primavera 

In  molti  luoghi  e  molte  volte  si  è  fatta  la  prova 
di  filare  quella  lanugine  ,  onde  valersene  poi  nelle 
opere  di  tessuto:  ma  mancando  ad  essa  quel  grado.di 
elasticità  che  è  necessario  a  quell’uopo,  gli  effetti  non 
corrisposero  al  desiderio.  Ciò  non  ostante  in  alcune 
contrade  della  Germania  e  del  regno  di  Napoli,  nella 
provincia  di  Terra  d’Otrauto  specialmente,  si  cono¬ 
sceva  altre  volte  il  modo  di  assoggettare  a  quell’uso 
l’ovatta  dell’apocino  ,  frammischiandola  col  cotone  , 
o  ad  altre  analoghe  sostanze.  Ora  però  l’abbondanza 
del  cotone  medesimo,  e  la  facilità  del  ridurlo  in  filo 
ba  fallo  andare  in  disuso  tutti  quei  lavori. 
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Più  conveniente  è  stata  ritrovata  quella  lanugine 
per  imbottire,  ma  anche  per  quest’uso  non  può  stare 
a  confronto,  per  la  durata,  nè  col  cotone,  ne  colla 
seta.  Si  volle  pure  esperimentarc,  se  sodando  e  ridu¬ 
cendo  in  feltro  quella  borra,  potesse  utilmente  ado¬ 
perarsi  nella  fabbricazione  dei  cappelli  ;  la  prova  fu 
fatta  in  Napoli  sul  principiare  di  questo  secolo,  c 
riuscì  felicemente.  Il  venerando  ed  illustre  Monsignor 
Capece-Latro ,  già  Arcivescovo  di  Taranto  ,  il  quale 
volle  allora  ragguagliare  il  pubblico  di  questa  espe¬ 
rienza ,  ebbe  a  dire  ( DelC apocino ,  memoria  ristam¬ 
pata  nella  Biblioteca  di  campagna ,  n.°  3 7 '  ,  ottobre 
1807,  pag.  66,  in  Napoli):  «in  Napoli  se  nc  e 
fatto  il  saggio,  e  l’eccellente  riuscita  di  quei  cappelli 
toglie  qualunque  dubbiezza.  Cotesti  cappelli  sono  su¬ 
periori  ai  cappelli  di  castoro,  sì  per  la  loro  leggerez¬ 
za,  sì  ancora  per  la  morbidezza  del  tatto-,  10  ne  ho 
fatto  un  uso  costante,  e  posso  assicurare  sulla  loro 
eccellenza ,  non  meno  che  sulla  loro  durata ,  tenendoli 
sempre  esposti  all  aria  ». 

Si  conobbe  pe*ò  sin  d’allora  che  era  mestieri  fram¬ 
mischiare  a  quella  sostanza  vegetale  una  certa  quantità 
di  pelo  di  lepre,  onde  prendesse  la  necessaria  con¬ 
sistenza;  quindi  il  guadagno  che  i  cappellai  spera¬ 
vano  di  ricavarne,  non  corrispondendo  al  loro  de¬ 
siderio  ,  le  esortazioni  dell’egregio  Prelato  rimasero  per 
allora  senza  effetto. 

Solamente  in  questi  ultimi  anni  S.  E.  il  Tenente 
Generale  Marchese  Nunziante  ,  Consigliere  di  Stato 
in  Napoli,  promotore  zelantissimo  di  tutto  ciò  che 
può  riuscire  utile  alla  sua  patria,  trovandosi  posses¬ 
sore  di  vasti  terreni  doye  l’asclepiadc  fruticosa  cresce 
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abbondante  di  per  sè  stessa,  peusò  di  giovarsene; 
rinnovò,  emendò  i  primi  esperimenti  ,  e  la  riuscita 
avendo  pienamente  coronata  la  sua  aspettazione ,  ot¬ 
tenuto  un  privilegio  sovrano  per  quindici  anni,  apri 
un’officina  nel  proprio  palazzo  in  Napoli  nel  i83o  , 
se  non  erro,  dalla  quale  escono  già  più  migliaia  di 
quc’  cappelli  ogni  anno. 

Io  visitai  nello  scorso  inverno  quella  nuova  mani¬ 
fattura,  sulla  quale  sta  scritto:  Fabbrica  di  cappelli 
di  seta  vegetale ,  impermeabili  all'acqua.  Osservai 
ogni  cosa  minutamente,  ed  ecco  ciò  che  in  essa  ho 
veduto  praticarsi  :  l’opificio  di  quei  cappelli  non  è 
punto  differente  da  quello  che  si  adopera  per  fabbri¬ 
care  gli  altri  ordinarii  di  feltro.  Si  comincia  per  sot¬ 
toporre  alle  vibrazioni  dell’arco  la  seta  dell’apocino, 
tal  quale  è  stata  estratta  dal  follicolo  ,  dopo  averla 
liberata  dai  semi  ,  si  batte  con  quello  finche  ba¬ 
sta  ,  poi  frammischiata  con  essa  certa  quantità  di 
pelo  di  lepre,  si  batte  nuovamente  il  tutto  finché 
la  mescolanza  delle  due  sostanze  riesca  perfetta.  Se 
ne  otterrà  una  piuma  di  una  leggerezza  e  morbidezza 
maravigliosa ;  questa  si  feltra  nel  modo  solito,  lavo¬ 
randola  alla  fola  con  acqua  bollente  ,  finalmente  si 
termina  l’operazione  coi  metodi  consueti.  Questi  cap¬ 
pelli  si  possono  tingere  in  nero  egualmente  che  in 
bigio  a  piacimento ,  ed  anche  in  ciò  riescono  bene 
quanto  tutti  gli  altri. 

Nel  farli  non  si  adopera  gomma  di  sorte  alcuna; 
solamente  dopo  che  sono  ritinti  ,  vi  si  passa  sopra 
una  spugna  bagnata  con  un’acqua  leggerissima  di  bella 
gomma  di  pruno. 

Da  principio  non  si  preparavano  impenetrabili  al- 
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l'acqua  ,  ed  allora  nella  loro  composizione  doveva 
entrare  una  terza  parte  di  pelo  di  lepre;  ma  ora  dacché 
si  è  incominciato  a  prepararli  a  quel  modo,  e  con 
metodi  migliori,  non  è  più  necessario  che  quel  pelo 
\i  sia  in  tanta  quantità  ;  basta  una  mezz’oncia ,  ed 
anche  meno  ,  per  ogni  cappello  di  forma  tonda  co¬ 
me  si  usano  di  presente.  Il  che  non  è  piccolo  ri¬ 
sparmio,  essendo  quel  pelo  la  sola  sostanza  di  qual¬ 
che  valore  in  si  fatta  manipolazione.  Questo  pelo 
vuol  essere  precisamente  quello  della  schiena  della 
lepre  per  i  cappelli  che  si  vogliono  e  più  leggieri  , 
e  più  fini  per  l’estate. 

Per  solito  si  adoperano  quattro  once  di  piuma  pre¬ 
parata  nel  modo  anzidetto  per  avere  un  cappello  nero 
tino  di  forma  rotonda  ;  ma  se  si  vuole  un  cappello 
più  leggero  ancora  da  estate  basteranno  tre  once  e 
mezzo.  Ma  si  badi  che  l’oncia  napolitana  di  cui  intendo 
parlare  è  quasi  di  un  sesto  minore  della  piemontese. 

Ecco  una  leggerezza  che  difficilmente  si  potrà  ot¬ 
tenere  in  un  cappello  di  feltro  fatto  con  altre  sostanze. 
Per  solito  un  cappello  sopraffino  tondo  ,  fatto  o  ter¬ 
minato  come  si  usa  in  giornata,  non  pesa  meno  di 
cinque  in  sei  once,  quello  bigio  elio  io  porto  presen¬ 
temente  di  seta  vegetale,  non  ne  pesa  che  quattro  sole, 
tutto  terminato  qual  è  con  sua  fodera,  carta  e  ma¬ 
rocchino  internamente,  nastro  ed  orlatura  al  di  fuori. 
Io  l’ho  preso  nella  suddetta  officina  di  Napoli,  senza 
fame  scelta  particolare;  avendolo  posto  sulle  bilance 
in  confronto  di  un  altro  di  castore  bellissimo,  il  quale 
fu  pagato  in  Parigi  franchi  trentacinque  ,  li  ho  tro¬ 
vati  tutti  due  dello  stesso  peso,  e  rivali  pure  nella 
morbidezza;  io  ho  pagalo  il  mio  iu  Napoli  in  quel- 
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lofficiua  favorita  di  privilegio  ,  fr.  %).  a5.  Per  poto 
che  «e  ne  abbia  cura  ,  uno  di  quei  cappelli  può  de¬ 
corosamente  servire  per  due  stagioni  destate.  Un  mio 
amico  qui  in  Torino  ne  tiene  uno  nero  preso  da  lui 
in  quella  città  cinque  mesi  fa,  lo  va  portando,  ed  è 
tuttavia  in  buon  essere. 

Mi  si  dirà,  che  nè  l’asclepiade  fruticosa,  nè  la 
siriaca  crescono  spontanee  in  queste  nostre  contrade, 
che  converrebbe  coltivarla  a  quell’uopo  con  sacrifizio 
di  qualche  altra  migliore  produzione.  Io  osservo  però, 
come  ho  già  avvertito  dianzi ,  che  quelle  piante  , 
benché  non  sieno  indigene  in  questi  paesi,  crescono 
però  molto  bene  in  qualunque  terreno,  per  poco  che 
sieno  coltivate.  Io  medesimo  ho  veduta  ripullulare 
di  per  sé  stessa,  e  senza  coltura  alzarsi  rigogliosa 
l’asclepiade  siriaca  in  luogo  dove  era  stata  seminata 
per  caso  nell’anno  precedente. 

Quando  la  manifattura  di  que’  cappelli  potesse  riu¬ 
scire  conveniente  anche  fra  di  noi,  come  lo  è  cer¬ 
tamente  nelle  grandi  città,  dove,  come  in  Napoli, 
molte  sono  le  persone  agiate,  le  quali  vogliono  cap¬ 
pelli  fini  e  leggieri  ,  io  sono  ben  certo  che  presto  la 
coltura  dell’apocino  si  renderebbe  comune  anche  nelle 
nostre  campagne.  Quando  il  Dottore  Giorgio  Bandii 
da  Vico,  mio  illustre  e  chiarissimo  paesano,  già  Pro¬ 
fessore  di  medicina  nello  Archiginnasio  romano,  con 
una  sna  ben  ragionata  scrittura  commendava,  e  pro¬ 
poneva  per  la  prima  volta  aglTtaliani  l’uso  medicinale 
dell’olio  del  ricino  volgare  non  senza  ostinatissime 
opposizioni  ,  particolarmente  in  Piemonte  ,  quel  ve¬ 
getale  si  coltivava  appena  negli  orti  destinati  allo 
studio  della  Botanica  5  ora  che  ha  saputo  felicemente 
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colla  sua  eccellenza  trionfare  degli  antichi  pregiu¬ 
dizi  ,  ve  n’è  più  del  bisogno  in  ogni  parte. 

(Calendario  Georgico): 

CONSERVAZIONE  DELHI  ALBERI. 

Il  sig.  Delage  impiega  un  mezzo  semplice  cd  eco¬ 
nomico,  di  cui  vanta  il  successo  ,  onde  proteggere 
l’infanzia  degli  alberi  contro  il  dente  ,  e  lo  strolina- 
meuto  del  bestiame.  Questo  processo  che  dice  aver 
sempre  sorpassato  le  sue  speranze ,  consiste  ned  lavare 
grossolanamente  il  fusto  e  spruzzare  i  rami  dei  gio¬ 
vani  alberi  con  acqua  in  cui  siansi  stemperati  escre¬ 
menti  dei  cani.  È  pure  giunto  a  prevenire  la  per¬ 
dita  di  varii  alberi  attaccati  dal  cancro,  ed  a  renderli 
perfettamente  sani ,  coprendo  la  piaga  di  un  cataplasma 
d’unguento  di  Saint-jiacre  asperso  di  ossido  di  ferro. 

( Annal .  de  V agriculture  francaise). 

della  maniera  di  dare  la  forma  DI  CON, OCCHIA 
AGLI  ALBERI  FRUTTIFERI. 

La  piantagione  regolare  degli  alberi  fruttiferi  sem¬ 
bra  per  buona  ventura  ormai  divenuta  di  moda  an¬ 
che  negli  ampii  giardini  dei  grandi.  Ma  siccome  in 
questi  tutto  deve  concorrere  a  rallegrare  la  vista,  e, 
nulla  a  rattristarla,  si  procura  di  dare  anche  a  tali 
alberi  le  forme  le  più  vaghe  e  le  più  piacevoli.  Molto 
venne  usata  la  forma  di  piramide,  ma  sembra  ora  che 
i  giardinieri  diano  la  preferenza  alla  forma  di  conoc¬ 
chia,  poiché  oltre  all’essere  più  bella  e  più  elegante 
della  piramide,  che  per  se  stessa  c  grossolana  ed  ha 
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vani  inconvenienti,  presenta  pure  sopra  la  medesima 
i  seguenti  vantaggi  : 

La  piramide  ha  per  caratteri  i.°  di  diminuire  pro¬ 
gressivamente  di  diametro  dalla  base  alla  sommità  ; 
'x.  di  aver  tutti  i  suoi  rami  distesi  orizzontalmente 
o  ad  angolo  dritto  col  tronco.  Questa  forma  ha  l’in¬ 
conveniente  di  prendere  in  poco  tempo  un  diametro 
considerevole,  e  d’impedire  di  avvicinarsi  al  piede 
dell’albero  per  dargli  i  lavori ,  di  non  lasciar  penetrare 
i  raggi  del  sole  fra  i  suoi  rami ,  di  mantenere  l’umi¬ 
dità  della  terra  che  riesce  poi  dannosa  alle  qualità 
del  frutto  dei  rami  inferiori. 

La  conocchia  ha  per  suoi  caratteri  i.°  d’aver  i  suoi 
rami  più  lunghi  al  terzo  di  sua  altezza,  e  partendo 
da  questa  i  rami  diminuiscono  progressivamente  di 
lunghezza  in  modo  da  formare  un  cono  tronco  p  ot¬ 
tuso  nel  basso,  ed  un  cono  acuto  nell’alto 5  a."  d’aver 
i  rami  diretti  in  modo  da  formare  prcssopoco  un  an¬ 
golo  di  circa  45  gradi  col  tronco.  Questa  forma  ha 
il  vantaggio  di  lasciar  avvicinare  al  piede  dell’albero 
onde  eseguire  comodamente  i  lavori;  lascia  circolare 
facilmente  l’aria,  e  lascia  godere  alla  terra  delle  in¬ 
fluenze  dell’atinosfera  ;  i  suoi  rami  diretti  obliqua¬ 
mente  montando,  possono  godere  dei  benefizii  del  sole 
su  di  una  gran  parte  della  loro  lunghezza  ;  i  fiori  ed 
i  frutti  godono  dello  stesso  vantaggio  ;  il  diametro 
della  conocchia  aumenta  meno  rapidamente  di  quello 
della  piramide;  finalmente  più  elegante  è  la  sua  for¬ 
ma,  e  quand’anche  non  avesse  che  il  merito  di  la¬ 
sciar  penetrare  più  facilmente  i  raggi  del  sole  ,  do¬ 
vrebbe  ciò  solo  bastare  a  farle  ottenere  la  preferenza. 
In  vista  di  tutto  ciò,  noi  non  ci  occuperemo  per  ora 
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che  della  maniera  di  formare  una  bella  conocchia 
nella  piantonaia. 

Dato  un  innesto  di  pero  o  di  melo  eseguito  a  quat¬ 
tro  o  cinque  pollici  da  terra,  e  quest’innesto  nou 
abbia  ancor  prodotto  che  una  sola  messa,  noi  osser¬ 
viamo  se  questa  ha  dei  rami  laterali  a  sei  ad  otto 
pollici  dalla  sua  origine;  se  ne  ha  prodotto,  ne  sce¬ 
gliamo  due  fra  i  più  bassi,  ed  opporti  l’uno  all’altro 
più  che  sarà  possibile,  e  che  taglieremo  a  due,  tre 
o  quattro  occhi  secondo  la  loro  forza,  dovendo  que¬ 
sti  formare  il  primo  piano;  se  poi  ve  ne  fossero  altri 
due  opposti  in  croce  a  sei  pollici  più  alto  dei  pre¬ 
cedenti  ,  sarebbe  questa  una  buona  ventura  ;  li  ta¬ 
glieremo  pure  a  due  o  tre  occhii  ,  poi  troncheremo 
il  fusto  principale  al  dissopra  di  un  buon  occhio, 
nou  lasciando  all’innesto  che  una  lunghezza  di  dodici 
a  diciotto  pollici.  Ma  spesso  avverrà  che  l’innesto 
non  produrrà  rami  laterali  nel  primo  anno,  ed  allora 
ci  limiteremo  a  troncarlo  alla  lunghezza  di  dodici 
pollici  onde  obbligarlo  a  produrne. 

Questo  primo  taglio  aumenterà  la  forza  della  ve¬ 
getazione  per  l’anno  seguente,  determinerà  il  succhio 
nelle  gemme,  obbligandone  la  maggior  parte  a  svilup¬ 
parsi  in  rami  laterali.  INel  seguente  anno  il  fusto 
produrrà  una  messa  terminale  lunga  da  due  a  quattro 
piedi,  non  che  molti  rami  laterali 5  ma  questa  messa 
non  ne  produrrà,  almeno  nella  sua  parte  inferiore  » 
ed  abbisognandone  assolutamente  a  questo  luogo,  ed 
intorno  a  tutto  il  fusto  a  piani  distanti  sei  pollici 
l’uno  didl’altro,  se  è  possibile;  e  d’altronde,  essen¬ 
dosi  ramificati  i  rami  dell’anno  precedente  ,  .si  ta¬ 
glieranno  questi  sulle  loro  ramificazioni  alla  lunghezza 
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di  tre  pollici  circa,  e  si  troncherà  la  suddetta  messa 
terminale  alla  lunghezza  di  ij  a  18  pollici  se  è  forte, 
e  ad  una  lunghezza  minore  se  è  debole.  Questo  ta¬ 
glio  forzerà  la  messa  terminale  a  sviluppare  le  sue 
gemme  inferiori  in  rami  laterali,  che  mediante  un  ta¬ 
glio  ragionato  si  porranno  in  simetria  coi  precedenti, 
lasciandoli  però  alquanto  più  lunghi,  dovendo  que¬ 
sti  cominciare  a  formar  il  ventre  della  conocchia  ; 
si  troncherà  poi  la  messa  terminale  all’altezza  di  n 
a  i5  pollici,  come  per  Taranti  si  è  fatto. 

Dopo  questo  secondo  taglio,  la  conocchia  non  avrà 
ancora  che  circa  tre  piedi  d’elevazione ,  e  non  sarà 
per  anco  buona  da  mettersi  in  commercio  per  essere 
trapiantata  a  dimora  ;  convien  dunque  lasciarle  pro¬ 
durre  ancora  una  messa  terminale  che  si  taglierà  al 
solito  all’altezza  di  io  a  18  pollici,  onde  forzare  pur 
questa  a  produrre  rami  laterali  che  faranno  seguito 
ai  precedenti,  e  coi  quali  si  porranno  in  simetria  me¬ 
diante  un  taglio  ragionato  e  metodico.  Dopo  il  terzo 
taglio,  od  immediatamente  avanti  ,  la  conocchia  può 
esser  posta  in  commercio  e  trapiantata  a  dimora  ;  si 
può  anche  tenerla  nel  vivaio  per  altri  tre  o  quattro 
anoi  ,  semprecchc  sia  tagliata  in  ogni  anno  secondo 
lo  stesso  principio,  lasciando  però  più  corta  la  messa 
terminale.  Durante  tutto  questo  tempo  il  coltivatore 
non  deve  temere  di  farle  produrre  troppi  rami  late¬ 
rali,  perchè,  se  avverrà  che  passi  fra  le  mani  di  un 
abile  giardiniere,  sarà  più  contento  di  doverne  soppri¬ 
mere  alcuni  ,  che  di  doverne  desiderare  se  non  ve 
ne  fosse  abbastanza. 

T  giardinieri  sono  ben  persuasi  doversi  di  tal  ma¬ 
niera  allevare  le  conocchie  ,  affinchè  siano  fatte  rie- 
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che  di  rami  dal  basso  all’alto,  ma  varii  tra  essi  tra¬ 
scurano  questi  precetti,  lasciando  che  il  fusto  s’innalzi 
senza  troncarlo  una  sol  volta  prima  clic  giunga  al¬ 
l’altezza  di  4  a  5  piedi,  avvenendone  poi  da  ciò  che 
non  si  formano  che  pochi  rami  laterali  a  grandi  di¬ 
stanze  senza  che  acquistino  la  forza  necessaria;  allora 
una  parte  degli  occliii  del  fusto  cangiasi  prematura¬ 
mente  in  bottoni  da  frutto,  mentre  il  medesimo  non 
è  ancor  grosso  più  del  dito,  e  non  ne  risultano  poi 
che  alberi  informi  ,  languenti  e  di  poca  durata. 

Gli  alberi  fruttiferi  a  nocciolo  non  s’assoggettano 
con  facilità  alla  forma  di  conocchia  o  almeno  non 
s’è  trovato  ancora  il  mezzo  di  disporveli  in  debito 
modo.  Nel  genere  pero  e  melo  trovansi  principalmente 
le  tante  specie  atte  a  formare  bellissime  conocchie  , 
sebbene  anche  in  questi  non  ne  manchino  di  diiìicili. 

(Dottore  G.  Bianchetti). 

CSI  OIVERSI  DEL  CARDO. 

Nello  scorso  anno,  all'oggetto  di  ottenere  semi  piu 
perfetti  dal  cardo  ,  volgarmente  detto  cardone  ,  ho 
soppressi  tutti  li  rami  subalterni  dei  tre  fusti  rimessi 
da  uua  radice  che  aveva  già  somministrata  una  bel¬ 
lissima  pianta  alla  cucina.  Li  piccoli  carciofi!  (  che 
tali  sembrano)  vennero  pure  mangiati  cotti,  ed 
anche  crudi,  col  lesso,  nell’olio,  pepe  c  sale,  sgom¬ 
brati  però  dalle  squame  più  dure  ,  c  spuntati  in¬ 
torno  sulla  cima. 

Rimasti  soli  tre  fiori  sul  caule  ,  e  maturali  i  se¬ 
mi  ,  ottenni  tre  bastoni  di  bellissima  forma  ,  e  ben 
fòrti  quantunque  leggierissimi.  Nel  basso  Monferrato, 


DF.L  CARDO 


43i 

ove  è  indispensabile  un  appoggio,  se  piove,  possono 
servire  i  fusti  del  cardone  in  vece  di  munirsi  di  un 
pezzo  di  rozza  canna ,  e  bea  spesso  a  danno  Ielle 
viti  da  cui  si  stacca  passaudo  presso  qualche  filare. 

Dalla  radice  rimasta  ancora,  spuntarono  nel  luglio 
altre  belle  quattro  piante  die  somministrarono  di  nuo¬ 
vo  bellissimi  cardoni  alla  cucina. 

Nell’ora  scorso  inverno ,  estraendo  il  seme ,  venne 
l'idea  di  usare  del  pappo  ad  imbottire  delle  maniche 
di  vesti  da  donna  ;  e  sembra  preferibile  alla  caria 
ed  alle  piume  d’oca  per  tale  oggetto.  Ma  trattandosi 
di  moda  ,  la  quale  è  instabile  forse  più  di  chi  la 
segue,  c  tale  oggetto  riescendo  così  di  poco  momento, 
lascieremo  che  li  pappi  si  disperdano  al  vento  ,  e  se 
ne  vadano  lungi  con  tale  moda  piuttosto  incommoda 
alli  cicisbei. 

Una  cosa  clic  credetti  di  qualche  importanza  ,  e 
mi  determinai  a  farne  gli  esperimenti,  si  è  l’uso  cui 
servono  i  calici,  sgravati  dal  seme  e  dal  pappo,  che 
rimangono  muniti  di  lunghi  e  lucidi  peli  bianchi  a 
guisa  di  setole.  Liberati  e  puliti  intorno  dalle  acute 
squame,  ne  desliani  alcuni  per  spazzole  da  caminetto, 
altri  per  levare  la  polvere  sui  mobili  ,  ed  altri  me¬ 
glio  ancora  per  spolverare  i  libri  e  le  carte  ove  de¬ 
vono  rimanere  stese  sulla  tavola.  Quelli  che  furono 
di  troppo  strofinati,  e  se  ne  ammaccarono  le  setole, 
mi  riesci  di  ripristinarli  nel  suo  stato,  passandoli  con 
un  pettine,  e  presentano  tuttora  la  primitiva  sua  bel¬ 
lezza.  Ne  portai  in  Novara,  e  ne  feci  incassare  in  di¬ 
versi  modi  con  manubrio  secondo  la  loro  destinazione, 
o  di  scopctti  da  focolare  o  di  spazzole  da  tavolino. 
Così ,  riesccudo  di  nessuna  spesa  la  spazzola  sommi- 
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nistrata  dai  tardone,  ed  intervenendovi  soltanto  quell» 
dell’opera  dei  tornitori  per  chi  la  desidera,  sembra 
che  uu  tale  articolo  possa  entrare  nella  domestica 
economia. 

Non  credo  che  io  debba  ommcttere  di  accennare, 
in  fine  ,  che  anche  le  foglie  ,  le  quali  sopprimer  si 
devono  nella  coltivazione  dei  cardoni,  furono  destinate 
ad  altro  uso  di  qualche  contemplazione. 

Trovandosi  formato  un  giardinetto  con  terra  sca¬ 
vata  per  uua  fossa  da  raccogliere  acqua  ,  cioè  di  ar¬ 
gilla  la  più  tenace  ;  pensai  a  migliorarla  coll'uso  di 
varii  vegetabili  stesi  sulle  aiuole  ;  e  quando  erano 
ben  secchi  li  facevo  stritolare,  e  spolverizzare  sul  luogo. 
Le  foglie  dei  cardoni,  oltre  d’avere  concorso  a  ren¬ 
dermi  la  terra  più  sciolta,  e  di  colore  più  carico,  « 
produttiva  ,  osservai  che  fecero  scomparire  i  grillo¬ 
talpa  che  se  ne  erano  impossessati  ;  il  che  non  mi 
era  avvenuto  coll’uso  del  sambuco  e  del  conium  ma - 
culatuin.  Il  risultato  ottenuto  dalle  foglie  del  cardone 
m’indusse  ad  usare  auche  quelle  de’  carciofi!  che  souo 
àncora  amare  ,  ed  il  grillotalpa  cessò  dall’aiutarmi  a 
sarchiare  la  terra,  con  detrimento  però  dei  pochi  fiori 
annui  che  vi  avevo  introdotti. 

Concluderemo  dunque  che  il  cardo,  oltre  ad  essere 
pianta  oleracea,  serve  per  bastoncelli  d’appoggio; 
per  spazzole  ad  usi  diversi  ;  per  rendere  l’argilla  più 
docile  e  produttiva  ;  e  per  fugare  il  più  gran  nemico 
dell’ordine,  del  bello,  e  del  buono  di  che  natura  il 
regno  vegetabile  arricchire  si  compiace. 


C  Poggio). 


MODO  DI  COMPENSARE  LA  CARESTIA  DEI  FORACGI  , 

S  MODERARNE  LE  PROPRIETÀ’  NOCIVE  COLL  USO 
DEL  SAL  MARINO. 

Del  sig.  Giuseppe  Luciano,  Veterinario. 

Sebbene  ima  cattiva  alimentazione  sia  peggiore  della 
carestia,  non  è  tuttavia  men  vero,  che  e  l’uua  e  l’altra 
sono  due  sciagure  atte  a  compromettere  l’esisleuza  dei 
bestiami:  ditratti  mancando  di  nutrimento  gii  animali 
non  possono  sussistere,  come  non  potrebbero  esimersi 
dai  malori  quelli  ebe  di  alimento  infetto  si  nutriscono, 
per  le  quali  cose  ne  ridonda  poi  danno  notabile  ai 
proprietari i  non  meno  die  all’agricoltura.  Appunto 
la  siccità  permanente  ebe  vi  fu  nella  scorsa  campa¬ 
gna,  è  cagione  ebe  la  ricolta  del  foraggio  è  stata  scar¬ 
sissima  in  ogni  dove,  e  segnatamente  nei  colli  e  nelle 
alpi  ebe  circondano  il  Piemonte  ,  di  maniera  che  i 
bestiami  mancano  del  necessario  sostentamento ,  e 
maggiormente  sarà  sensibile  questa  mancanza  se  avre¬ 
mo  un  invernata  durevole.  Sarebbe  doloroso  che  ram¬ 
mentare  si  dovesse  il  1817,  epoca  in  cui  si  dovet¬ 
tero  uccidere  gli  animali  di  poco  valore  e  meno  utili, 
stante  la  carestia  dipendente  dalla  siccità. 

La  mancanza  di  foraggio  non  è  la  sola  sciagura 
che  metta  a  rischio  i  bestiami ,  come  è  stato  detto  ; 
accade  sovente  che  un  abbondante  ricolta  mal  con¬ 
dizionata,  stante  le  continue  pioggie  o  altri  contrat¬ 
tempi  ,  mentre  che  si  falcia ,  subisce  una  viziosa  fer¬ 
mentazione  ,  lo  strame  allora  diventa  mudato  ,  o  al¬ 
trimenti  guasto  ,  per  cui  cagiona  dei  gravi  malori  j 
non  meno  dannosi  saranno  per  essere  i  foraggi  prò- 
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vegnenti  da  quei  prati  stati  sommersi  in  tempo  d’inon¬ 
dazioni  ,  ove  sono  poi  depositati  sull’erbe  sedimenti 
nocivi  d’ogni  genere. 

Sia  dunque  per  difetto  di  scarsità  di  strame  ,  ov- 
verossia  per  difetto  di  qualità  ,  non  è  men  vero  che 
tanto  in  una  ,  che  nell’altra  di  queste  due  critiche 
circostanze  l’agricoltore  trovasi  a  mal  partito  ;  se  vi 
manca  il  foraggio  gli  animali  immagriscono  ,  diven¬ 
gono  smunti  e  inabili  a  sopportare  le  fatiche  a  cui 
sono  destinati  ;  se  poi  lo  strame  trovasi  alterato  in 
varie  guise,  le  bestie  lo  rifiutano,  o  se  per  forza  della 
fame  lo  mangiano  ,  loro  cagiona  delle  malattie  che 
di  spesso  ne  sono  vittima  -,  epperciò  trattasi  in  tai 
frangenti  di  studiare  i  mezzi  di  supplire  coll’arte  e 
coll’industria  alla  mancanza  dello  strame,  e  dimi¬ 
nuire,  o,  per  dir  meglio,  emendare  le  qualità  insa¬ 
lubri  di  quello  stato  alterato  dal  contrattempo  ,  che 
è  quanto  mi  propongo  di  suggerire  in  questo  breve 
discorso  a  norma  dei  proprietarii  di  bestiami. 

Negli  anni  in  cui  vi  fosse  scarsa  ricolta  di  strame, 
l’agricoltore  attento  conosce  e  sa  calcolare  se  il  fondo 
del  medesimo  che  tiene,  sia  bastante  per  alimentare 
lungo  l’inverno  e  sino  alla  futura  ricolta  il  bestiame 
che  possiede  j  in  caso  negativo  trattandosi  di  bovine , 
pecore,  capre  ecc.,  sarà  sollecito  a  vendere  o  cedere 
a  qualunque  costo  tutti  gli  animali  che  non  fosse  in 
grado  di  poter  alimentare,  e  segnatamente  quelli  che 
fossero  vecchi,  gracili,  ed  in  qualunque  altro  modo 
difettosi,  e  le  di  lui  sollecitudini  deggiono  estendersi 
specialmente  agl’individui  della  specie  cavallina  affetti 
o  semplicemente  sospetti  di  malattie  contagiose ,  fa¬ 
cendo  abbattere  piuttosto  che  alimentare  animali  sui 


quali  si  ha  tutto  a  perdere  e  nulla  a  guadagnare:  una 
tale  misura  è  della  massima  urgenza. 

Ora  ci  resta  a  conoscere  quali  sieno  i  mezzi  di 
sovvenire  alla  scarsità  del  foraggio,  se  ancor  mancasse 
al  sostentamento  degli  animali  superstiti  :  tutti  gli 
agricoltori  sanno  che  le  vacche,  le  pecore,  le  capre, 
le  quali  ordinariamente  non  sono  conservate  per  altro 
motivo  fuorché  per  trarre  partito  dai  loro  prodotti  , 
non  occorre  perciò  alimentare  le  medesime  di  strame 
puro  di  prima  qualità,  bastando  un  miscuglio  di  di¬ 
versi  erbaggi  a  tale  uopo  condizionati  ,  stantecchè 
serbar  si  deve  pei  buoi  e  cavalli  destinali  ai  lavo¬ 
ri  faticosi  dell’agricoltura,  e  dei  trasporli,  lavori  che 
esigono  forza  e  vigore;  d’altronde  gli  animali  i  quali 
vivono  soltanto  per  riprodursi ,  e  per  il  latte  e  lana 
che  ci  provvedono,  menano  una  vita  sedentaria,  pos- 
sonsi  ugualmente  sovvenire  in  tempo  di  carestia  con 
altri  diversi  vegetabili  economici  ,  come  diremo  ,  i 
quali  non  meno  nutritivi  che  salutari  servono  per  ec¬ 
cellenza  al  sostentamento  loro  nel  corso  dell’in verno, 
ed  in  quelle  epoche  dell’anno  che  non  è  possibile 
mandarle  al  pascolo. 

Pi  ima  di  discorrere  del  modo  di  correggere  i  fo- 
raggi  danneggiati  dai  contrattempi  o  altrimenti  gua¬ 
sti,  parlerò  dei  mezzi  tendenti  a  supplire  alla  scar¬ 
sità  dei  medesimi.  I  mezzi  che  io  credo  di  proporre, 
sono  di  facile  esecuzione  e  poco  dispendiosi ,  e  se  nou 
servono  per  gli  opulenti  e  ricchi  agricoltori  delle  fer¬ 
tili  pianure  del  Piemonte  ,  possidenti  di  numerose 
Jnandre  di  bestiami ,  dove  più  di  rado  scarseggiano  di 
foraggio  stante  la  scarsezza  delle  irrigazioni ,  potranno 
tuttavia  essere  di  utilità  grande  per  quelli  meno  agiati 
<die  abitano  i  colli  e  le  alpi  ,  i  quali  per  la  meno- 
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manza  dei  prati  e  la  sterilità  dei  medesimi  trovatisi  nella 
circostanza  di  siccità  ridotti  alla  penuria  di  strame  pel 
sostentamento  di  quei  pochi  animali  che  possedono. 

L’agricoltore  vigilante,  giunto  il  fine  di  settembre, 
e  vista  la  scarsa  ricolta  di  strame,  metterà  in  opera 
tutte  le  risorse  che  souo  in  suo  potere  onde  ammas¬ 
sare  e  accumulare  erbaggi,  foglie,  arbusti  che  gene¬ 
ralmente  i  bestiami  appetiscono  5  questi  vegetali  dopo 
essere  seccati  al  sole  convenientemente  e  nettati  dalla 
terra  ,  dalla  polvere  non  rùeno  che  dalle  erbe  catti¬ 
ve  ,  verranno  condizionati  nel  modo  seguente. 

Apparecchiata  la  voluta  quantità  di  salamoia  (i) 
e  disposto  un  locale  coperto  per  ricevere  lo  strame, 
sotto  il  quale  si  formano  altrettanti  strati  alternati  , 
quante  sono  le  specie  d’erbaggi,  di  foglie  e  di  arbusti 
che  sono  stati  per  1*  occorrente  preparati  ,  ed  ogni 
strato  verrà  diligentemente  spruzzato  coll’acqua  salata. 
Compiuta  l’operazione,  si  abbandona  il  cumulato  mi¬ 
scuglio  de’ vegetali  salificati,  per  un  determinato  tem¬ 
po  ,  e  sino  a  che  ne  sia  successa  quella  leggier  fer¬ 
mentazione  ,  in  virtù  della  quale  i  medesimi  s  iden¬ 
tificano ,  e  partecipandosi  gli  aromati  che  contengo¬ 
no  ,  formano  poi  un  salutare  foraggio  di  buona  ali¬ 
mentazione,  facile  a  digerirsi,  non  meno  che  atto  ad 
ingrassare  i  bestiami. 

Qualora  poi  non  fosse  ancora  bastante  lo  strame 
preparato  nel  modo  sopra  indicato  pel  sostentamento 
dei  bestiami,  si  avrà  ricorso  ad  altre  sostanze,  e  sem¬ 
pre  del  regno  vegetale,  la  di  cui  natura  potrebbe  ve¬ 
nir  sostituita  allo  stesso  strame,  o  per  lo  meno  te- 
(l)  Sei  libbre  di  sale  varranno  a  render  salsa  a  éufficiexua  una 
brenta  d'acqua. 
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in: re  luogo  di  una  parte  dei  medesimo  *  tali  sarebbe¬ 
ro  le  patate,  le  rape,  le  carote,  e  varie  altre  radici 
tagliate  a  pezzi,  i  raspi  dell’uva  triturati,  le  diverse 
specie  di  crusca  o  tritello,  la  pula  del  riso  ec. ,  pur¬ 
ché  queste  sostanze  siano  condizionate  col  sale  ;  in 
tali  frangenti  i  semi  di  molte  graminee  ridotti  in  fa¬ 
rina  possono  ugualmente  servire  d’alimento  ai  bestia¬ 
mi.  Fra  questi,  quelli  più  commendati  e  meno  co¬ 
stosi  sono  l’orzo,  la  biada,  la  segala,  la  meliga,  la 
veccia ,  la  cicerchia  ,  il  cece  ,  la  fava  ,  la  spelta  5 
il  pisello  ,  la  lenticchia  cc.  5  ma  siccome  non  tutte 
le  farine  di  questi  semi,  nè  da  tutti  gli  animali  ver¬ 
rebbero  mangiate  con  gusto  ,  l’unico  mezzo  di  ecci¬ 
tarle  a  nutrirsene  sarebbe  il  sale  ,  il  di  cui  condi¬ 
mento  avrebbe  un  doppio  fine  ,  cioè  quello  di  sol¬ 
leticare  e  insieme  contribuire  alla  loro  digestione.  Ta¬ 
luni  potrebbero  presentarmi  delle  difficoltà  relative 
all’impossibilità  di  costringere  il  bestiame  a  nutrirsi 
di  tutte  le  sovra  descritte  sostanze,  concedo,  ma  io 
vi  rispondo  che  la  fame  non  ha  limiti,  e  tosto  che 
la  forza  maggiore  abbia  prevalso,  l’abitudine  è  presa. 

Se  la  penuria  del  foraggio,  come  vengo  di  esporre, 
è  una  calamità  per  l’agricoltore  possidente  bestiami  , 
punto  non  si  può  dubitare  che  l’insalubrità  del  me¬ 
desimo  non  sia  per  essere  di  grave  pregiudizio  alla 
sanità  di  quegli  animali  che  sono  forzati  di  alimen¬ 
tarsene  ,  i  quali  inevitabilmente  soggiacciono  poi  a 
•malori  rovinosi.  Volendo  adunque  togliere  o  quanto 
meno  diminuire  l’azione  malefica  del  foraggio  alte¬ 
rato  od  altrimenti  guasto  ,  è  d’uopo  prima  d’ogni 
cosa  rimuoverlo  dal  fenile,  e  sparpagliato  in  seguito 
su  di  un  suolo  netto  ed  asciutto  ,  si  lascia  esposto 
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all’ardore  del  sole  per  un  determinato  tempo,  e  dopo 
averne  rigettato  il  più  corrotto,  si  muova  e  rimuova 
più  volte,  si  batta  e  ribatta  così  all’aria  aperta,  al¬ 
l'oggetto  di  separare  diligentemente  la  polvere,  la  muffa 
con  tutte  le  materie  eterogenee;  terminata  quest’ope¬ 
razione,  e  fatta  scelta  di  buona  paglia,  quando  se  ne 
abbia  a  disposizione,  si  mescola  esattamente  con  tale 
foraggio  ,  e  successivamente  s’innaffia  di  salamoia , 
quindi  si  lascia  asciugare  il  mescuglio  prima  di  rimet¬ 
terlo  nel  fenile  ;  dove  verrà  conservato  per  un  tempo 
più  o  men  lungo  prima  d’araininistrarlo  al  bestiame. 

La  semplicità  del  metodo  e  l’uso  proposto  del  sale 
marino  potrebbe  per  avventura  far  dubitare  del  buon 
successo,  se  un  tale  spediente  non  fosse  avverato  dai 
fatti,  e  confermato  da  alcuni  sperimentati  agronomi. 
Fino  dai  tempi  i  più  remoti  l’uso  del  sale  è  stato 
riconosciuto  di  sommo  vantaggio  per  gli  animali  dome¬ 
stici,  siccome  è  diventato  un  bisogno  indispensabile 
alla  umana  specie  :  esso  ha  delle  proprietà  superiori 
ad  ogni  credere,  quando  sia  amministrato  con  discre¬ 
zione;  difatti  i  pastori  più  accorti  conoscendo  i  van¬ 
taggi  grandissimi  di  questa  sostanza,  praticano  distri— 
buirne  una  conveniente  dose  alle  loro  greggie  due  volte 
la  settimana;  gli  agronomi  proprietarii  intelligenti  di 
mandre  provvedono  il  sale  alle  bovine,  soprattutto  nel 
corso  dell’inverno,  e  nel  tempo  che  si  alimentano  alla 
stalla,  come  mezzo  igienico.  I  Veterinari  prescrivono 
il  sale  ai  cavalli  in  ben  molte  circostanze,  c  segna¬ 
tamente  pei  verminosi ,  e  quegli  altri  che  vanno  sog¬ 
getti  a  dispepsie;  tutti  i  colivatori  che  possedono  maiali 
fanno  uso  del  sale  per  impinguare  più  celeremente 
questi  animali  ;  tale  almeno  è  la  loro  opinione. 
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Il  sale  mariuo  olire  le  proprietà  terapeutiche  di 
cui  è  fornito,  viene  celebrato  qual  potente  agente  per 
la  digestione,  stante  l’azione  che  esercita  sulle  vie  di¬ 
gestive,  per  cui  una  mediocre  quantità  di  alimenti 
ben  digeriti  ed  elaborati  in  virtù  del  sale,  danno  più 
abbondanza  di  chilo  e  però  maggiore  nutrizione  di 
una  copiosa  dose  dei  medesimi  male  digeriti.  11  sig. 
Arsenne  Thiebaut  Dcbernaud ,  nel  suo  trattato  Della 
Educazione  degli  animali  domestici  ,  parlando  del 
muriato  di  soda,  così  s’esprime:  Ses  ejfets  sont  de 
provoquer  V appetii  et  la  soif  d'aider  à  la  digestione 
defuciliter  les  secretions,  de  pr  evenir  et  diminuer  l'in- 
tensitè  de  bica  de  rnaladies  ,  de  celles  sur-tout  qui 
sont  dèternnnces  par  une  privation  de  force.  Il  en- 
tretient  l'embonpoint,  augm'ente  Vabondance  du  lait , 
et  lui  donne  une  qualitè  supérieure.  Didatti  se  si  ri¬ 
flette  che  gli  animali  domestici,  generalmente  parlando, 
hanno  pressocchò  tutti  una  naturale  tendenza  per  il 
sale,  non  si  esiterebbe  a  credere,  che  questa  sostanza 
debba  essere  un  bisoguo  esclusivo  per  la  loro  con¬ 
servazione.  Vi  sarà,  a  modo  d’esempio,  un  cavallo 
od  un  bue  che  rifiuta  il  sale  per  non  averlo  ancora 
gustato,  ma  dopo  ne  diventa  poi  avidissimo;  le  pecore 
e  le  capre  non  lo  rifiutano  mai  ;  anzi  questi  ani¬ 
mali  lambiscono  e  rodono  ogni  qualunque  corpo  inaf¬ 
fiato  di  sale,  e  la  stessa  orina  umana  è  ricercatissi¬ 
ma  dai  medesimi  per  il  gusto  salso  che  possedè. 

Dopo  avere  dimostrato  di  quale  importanza  sia  l’uso 
del  sale  rispetto  all’economia  animale  dei  bestiami  , 
soggiungerò  che  esso  è  considerato  dai  pastori  quale 
rimedio  universale ,  preservativo  e  curativo  di  ben 
molte  malattie  a  cui  vanno  soggetti  gli  armenti. 

( Calendario  Gcorgico  ). 
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Nell'adunanza  tenuta  dalla  Reale  Società  Agraria  il 
3o  del  passato  aprile,  il  Professore  Moris  ,  deputato 
col  Conte  Francesetti ,  fece  rapporto  su  di  una  scrit¬ 
tura  trasmessa  dal  sig.  Martino  Rossi ,  Chirurgo  dell’O¬ 
spedale  di  Rivarolo,  il  quale  ha  ottenuto  casualmente 
una  seconda  raccolta  di  bozzoli  nell’agosto  del  passato 
anno.  Delle  quali  seconde  raccolte  è  da  gran  tempo 
dimostrata  e  nota  la  possibilità,  non  così  la  convenienza. 

Il  Cav.  Carena  ,  deputato  col  Professore  Ladini  , 
lesse  il  parere  intorno  a  una  Relazione  de ’  risulta- 
menti  di  alcune  esperienze  fatte  per  fertilizzare  i 
terreni  incolti  ,  lavoro  stato  presentato  dal  sig.  Si - 
smonda ,  Segretario  della  Regia  Camera  d’ Agricoltura 
e  di  Commercio ,  quindi  letto  alla  Società  dal  sig. 
Carena  predetto.  Quei  terreni  incolti  souo  di  un  cento 
e  più  giornate  ,  nel  territorio  di  Pianezza  ,  apparte¬ 
nenti  al  sig.  Marchese  Lascaris  di  Ventimiglia,  il  quale 
dopo  aver  bene  studiata  la  varia  natura  di  quelle 
terre,  fecevi  di  molti  piantamenti  d’alberi  di  varie 
sorta  ,  e  in  alcuni  luoghi  anche  di  viti  ,  sì  che  in 
in  pochi  anni  il  valore  di  quelle  terre,  crebbe  circa 
del  doppio  ;  utilissimo  esempio  che  la  Reale  Società 
Agraria  vorrebbe  vedere  altrove  imitato. 

Quindi  dal  Cav.  Carena  fu  fatta  comunicazione  di 
una  scrittura,  trasmessagli  da  Napoli,  dal  Cav.  Giulio 
Corderò  di  S.  Quintino ,  Socio  Ordinario,  nella  quale 
parlasi  a  lungo  di  una  scoperta  fatta  dal  sig.  l'ran- 
china  Medico  Farmacista  militare,  Palermitano,  il 
quale,  mediante  certo  particolar  liquore  iniettato  nei 
cadaveri,  sì  d’uomini  e  sì  d’animali,  gli  preserva  dalla 
putrefazione,  c  conservansi  inariditi  a  modo  di  mummie. 
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E  DEL  COMMERCIO  DELLE  SETERIE  IN  INGlltLTERRA. 

(  Estratto  dall1  Eolio  Britannique.  ) 

11  primo  cenno  della  fabbricazione  di  seterie  in  In¬ 
ghilterra  trovasi  in  un  atto  del  parlamento  del  i36J 
sotto  il  regno  di  Odoardo  III ,  col  quale  fu  coman¬ 
dalo  ad  ogni  fabbricante  c  negoziante  di  limitarsi  al 
commercio  d’una  sola  specie  di  merce,  a  loro  scelta, 
eccetto  le  donne  e  fanciulle  impiegate  al  lavoro  della 
lana,  della  tela,  dalla  seta ,  ecc.  Un  secolo  dopo,  nel 
*434,  sotto  il  regno  di  Arrigo  VI ,  fu  ordinata  una 
legge  per  proteggere  per  cinque  anni  gli  operai  in 
seta  di  Londra  contro  l’importazione  di  varii  tessuti 
di  seta  specificati  nella  medesima.  Nove  anui  dopo 
questa  proibizione  fu  rinnovata,  ed  «estesa  ad  altri 
tessuti  dello  stesso  genere.  Questo  prova  che  gli  ope¬ 
rai  di  Londra  non  emulavano  le  stoffe  estere  nè  per 
la  qualità,  nè  per  la  modicità  del  prezzo.  Replicatasi 
nel  1482  la  proibizione,  nel  i5o4  venne  ristretta  ad 
un  certo  numero  di  oggetti,  lasciando  libera  nel  ri¬ 
manente  lun por tazione.  Questa  libertà  fu  specialmente 
accordata  pc’  bozzoli,  e  per  la  seta  greggia.  Il  presente 
d  nn  paio  di  calze  fatte  al  telaio,  che  ricevette  la  re¬ 
gina  Elisabetta ,  e  l’ebbc  come  preziosissimo  e  stu¬ 
pendo,  la  mosse  a  far  ogni  sforzo  per  attirare  iu  In¬ 
ghilterra  questa  specie  di  lavoro,  che  innanzi  vi  era 
ignoto,  e  vi  riuscì.  Alla  Torre  di  Londra  si  mostra 
ancora  fra  le  rarità  curiose  il  primo  telaio  per  calze 
stabilito  sotto  il  suo  regno.  Fu  però  solamente  verso 
il  fine  del  regno  di  Giacomo  /,  ebe ,  mercè  glineo* 

29 


PROGRESSI  DELLE  FABBRICHE 

raggiamenti  dati  da  questo  Monarca  ad  un  Burlnmach 
negoziante  di  Londra ,  alcuni  tintori  e  fabbricatori 
in  pezza  trasferendosi,  dal  Continente  in  Londra,  vi 
si  stabilirono.  Questo  ramo  di  commercio  vi  prosperò 
per  modo,  che  i  fabbricanti  di  seterie  furono  riuniti 
in  corporazione  d’arte,  ed  ebbero  i  loro  sindaci  ed 
arbitri.  Un  regio  editto  dell’anno  successivo  determina 
le  materie ,  delle  quali  era  permesso  o  vietato  di  ser¬ 
virsi  nel  tingere  le  sete,  col  fine  di  render  durevoli 
i  colori,  e  di  ovviare  alle  alterazioni  delle  qualità 
delle  stoffe.  Era  specialmente  vietato  l’uso  di  corteccia 
d’albero,  e  di  limatura  di  ferro.  Ogni  stoffa  di  seta 
dovea  tingersi  in  nero  spagnuolo,  e  non  in  nero  di 
Londra.  Era  finalmente  vietato  di  tingere  la  seta  in¬ 
nanzi  che  fosse  perfettamente  liberata  dalle  particelle 
gommose  mercè  la  cottura. 

Sì  fatte  prescrizioni  non  durarono  lungamente.  Nel 
i638  il  Re  in  altro  editto  dichiara,  che  essendo  me¬ 
glio  informato  a  questo  riguardo,  permette  di  tingere 
la  seta  greggia  sulla  gomma ,  quella  che  comunemente 
si  chiama  seta  dura ,  e  che  serve  a  fare  de’  taffetà 
pelosi ,  de’  rasi  lavorati  a  disegno ,  de’  nastri  fini  leg¬ 
gieri,  e  de’  cordoni  sì  neri,  che  di  colore.  Quest  editto 
proibisce  l’importazione  d’ogni  stoffa  di  seta  pura  o 
mista ,  avente  minor  larghezza  di  dicianove  pollici 
e  mezzo ,  a  pena  della  confisca.  Un  terzo  editto  pub¬ 
blicato  dallo  stesso  Re  per  togliere  alcuni  abusi  clic 
si  erano  introdotti  nella  fabbricazione,  e  larghezza  delle 
sete ,  autorizza  i  fabbricanti  ad  admettere  nella  loro 
corporazione  un  certo  numero  d’individui  stranieri  o 
nazionali,  che  avessero  esercita  la  professione  per  un 
anno  almeno  anteriormente  alla  data  delle  nuove  let- 


DELLE  SETERIE  IN  INGHILTERRA  4^3 

Icrc  patenti  accordate  alla  stessa  corporazione,  a  con¬ 
dizione  ,  che  tali  individui  si  conformassero  alle  leggi 
del  Regno  ,  ed  alla  costituzione  della  Chiesa  Angli¬ 
cana.  Ma  sotto  il  regno  seguente  fu  statuito  per  legge, 
che  niuuo  potesse  fare  il  mestiere  di  torcitore,  se  non 
avea  subito  un  noviziato  di  sette  anni.  Questa  legge 
accenna,  che  fin  d’allora  nel  commercio  delle  sete  erano 
impiegate  quaranta  mila  persone  d’ambo  i  sessi.  Nel- 

I  anno  i685  la  rivocazionp  dell’editto  di  Nantes  fece 
ebe  si  rifugiassero  in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda  al¬ 
meno  sessanta  mila  protestanti  francesi,  un  gran  nu¬ 
mero  de’ quali  avea  in  patria  atteso  alla  fabbricazione 
in  seta.  Si  stabilirono  dessi  a  Spitalficlds  presso  Lon¬ 
dra  ,  ove  contribuirono  colla  loro  abilità ,  e  colla  loro 
esperienza  al  perfezionamento  di  questo  ramo  d’in¬ 
dustria  in  Inghilterra.  Gl’  Inglesi  dovettero  a’  mede¬ 
simi  varie  qualità  di  stoffe ,  clic  prima  traevano  dal¬ 
l’estero.  I  discendenti  di  parecchi  di  questi  rifugiali 
abitano  ancora  lo  stesso  luogo,  ed  attendono  alle  stesse 
occupazioni. 

Le  sete  dette  alaniodes  ,  ed  i  lustrini  ,  che  verso 
la  fine  del  secolo  iy.°  divennero  di  uso  generale,  giun¬ 
sero  nell’anno  1 692  a  tanta  estensione,  che  i  fabbri  - 
calori  di  questa  specie  di  stoffe  furono  riupiti  in  una 
corporazione  prticolare,  ed  ottennero  dal  parlamento 
un  privilegio  esclusiyo  cpn  proibizione  d’importazione. 

II  loro  credito  si  stabili  così  solidamente,  che  in  una 
scrittura  pubblicala  tre  anni  dopo  sotto  il  titolo  di 
Anglis  Tutanieriy  c  che  era  principalmente  diretta  con¬ 
tro  le  società  anonime,  la  società  real,e  de’ fabbri¬ 
catori  di  lustrini  viene  specialmente  eccettuata  dalla 
riprovazione  generale  pronunciata  dull’aulorc.  Nel  1C98 
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i  privilegi  di  questa  società  furono  ancora  estesi  ,  e 
prorogati  per  quattordici  anni  -,  ma  presto  si  trovo 
bersagliata  da  una  nemica  più  inesorabile  della  con¬ 
correnza,  rineostaute  moda,  che  scemò  sì  grandemente 
lo  smercio  de’  prodotti  di  queste  fabbriche,  che  dopo 
considerevoli  perdite  la  compagnia  stimò  di  sciogliersi 
senza  aspettare  il  termine  del  suo  privilegio.  La  pace 
d’ Utrecht,  segnata  in  aprile  171^,  fu  accompagnata  da 
un  trattato  di  commercio  colla  Francia ,  in  virtù  del 
quale  i  prodotti  manufatturieri  de’ due  Stati  doveano 
reciprocameute  admettersi  mediante  il  pagamento  di 
modici  dazii  d’entrata,  calcolati  sul  valore  delle  merci- 
Ma  la  politica  liberale  adottata  in  quest’occasione  dal 
Governo  precorreva  di  troppo  le  idee  del  secolo  per 
essere  ben  accolta  dal  popolo.  I  suoi  pregiudizi  com¬ 
merciali  furono  altamente  irritati.  Innumerevoli  pe¬ 
tizioni  furono  presentate  al  Parlamento  contro  la  ra¬ 
tifica,  e  dopo  una  lunga,  e  tempestosa  discussione,  il 
Bill ,  che  dovea  mandare  ad  effetto  il  trattato  di  com¬ 
mercio,  fu  rigettato  per  pochi  suffragi.  In  una  peti¬ 
zione  presentata  in  questa  congiuntura  da’  tessitori  di 
Londra  è  detto,  che  mercè  l’incoraggiamento  accor¬ 
dato  dalla  corona  ,  e  dagli  atti  del  parlamento  ,  la 
fabbricazione  in  seta  presentava  a  quel  tempo  un  ri¬ 
sultato  venti  volte  maggiore  che  nel  i664icl!C  ogni 
sorta  di  sete  nere,  e  di  colore,  di  stoffe  doro,  e  di 
argento,  e  di  nastri  faccvasi  con  perfezione  eguale  a 
quella  che  avevano  raggiunta  i  Francesi;  che  la  seta 
nera  per  cuffie  e  sciarpe,  che  venticinque  anni  prima 
si  traea  tutta  dall’estero,  produceva  allora  trecento 
mila  lire  di  steriini,  ed  offriva  eziandio  il  vantaggia 
di  procurare  uno  smercio  considerevole  per  le  stoffe 
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di  lana,  c  per  altre  manifatture,  che  si  spedivano  fu 
Turchia  in  cambio  della  scia  greggia.  A  prima  giunta 
quest’ultimo  argomento  sembra  molto  plausibile;  ma 
riflettendovi  sopra  se  nc  capisce  la  falsità;  giacche  se 
le  fabbriche  di  lana  avevano  aperto  uno  sfogo  nei 
paesi  che  davano  in  cambio  la  seta  greggia,  lo  sfogo 
sarebbe  stato  più  grande,  ove  si  fossero  ricevute  an¬ 
che  le  sete  lavorate,  che  hanno  maggior  valore  della 
greggia.  Vi  era  inoltre  un  altro  vantaggio  da  prendere 
in  considerazione.  Nel  prezzo  delle  manifatture  di 
lana ,  la  parte  della  mano  d’opera  è  più  grande  che 
in  quelle  di  seta,  sÌccIa;  la  nazione  che  dà  le  prime 
per  un  valore  eguale  delle  seconde,  ha  un  guadagno 
effettivo.  I  vantaggi  poi  della  libertà  di  commercio 
sono  stati  pienamente  dimostrati  dall’effetto  del  trat¬ 
tato  conchiuso  tra  l’Inghilterra ,  e  la  Francia  nel 
178 6  (1)  ,  che  stette  in  vigore  fino  alla  guerra  di¬ 
chiarata  nel  1793  dalla  Convenzione  nazionale.  Du¬ 
rante  questo  periodo  di  tempo,  sebbene  i  prodotti  delle 
manifatture  Francesi  entrassero  liberamente  in  Inghil¬ 
terra,  e  che  ogni  bottega  di  Londra  nc  fosse  abbon¬ 
dantemente  fornita ,  le  manifatture  Inglesi  salirono 
dal  loro  canto  ad  un  grado  di  perfezione  sino  allora 
sconosciuto.  Le  seterie  Francesi  furono  eccettuate  dal 
numero  delle  merci,  di  cui  il  detto  trattato  permet- 
tea  l’importazione  in  Inghilterra.  Senza  di  ciò  questo 
ramo  d’industria  sarebbe  stato  dalla  concorrenza  più 
(1)  Anche  Chaptal ,  il  Corifeo  de’ Colbertisti,  nella  sua  Industrie 
Fran^aisc  p.  XVII  conferma,  che  la  prosperità  della  Francia  nel 
1789  era  maggiore  che  nel  1819.  La  qual  confessione  fu  giusta¬ 
mente  notata  da’ Comniissarii  Inglesi  Bowling,  c  Villiers  nel  loro 
celebre  primo  Rapporto  sulle  relazioni  commerciali  tra  la  Francia , 
e  la  Gran  Brettagna.  Noia  del  Tiad, 
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presto  recato  a  (pei  punto  di  perfezione  ,  clic  rag- 
giunse  dappoi  incontestabilmente.  Prima  del  1718  le 
macchine  adoperate  dagl’inglesi  erano  così  imperfette, 
che  bisognava  trarre  dall’Italia  tutti  gli  organzini,  di 
cui  avean  mestieri  $  ma  in  quel  tomo  il  sig.  Lambc 
di  Derby  ,  recatosi  in  Piemonte  travestito  da  semplice 
operaio,  riuscì  a  procurarsi  i  disegni  esatti  delle  mac¬ 
chine  italiane.  Costrusse  in  seguito  un  torcitoio  di  gran¬ 
dezza  enorme  sul  fiume  di  Derwcnt  nella  contea  di  Der¬ 
by,  ed  ottenne  il  privilegio  esclusivo  di  questo  lavoro 
per  quattordici  anni.  Era  questo  un  opifìzio  vastis¬ 
simo,  mirabilissimo  per  esser  costruito  in  tempi  nei 
quali  la  scienza  meccanica  era  imperfettissima  ,  ma 
tanto  tempo  si  richiese  al  suo  compimento,  chei  quat¬ 
tordici  anni  di  privilegio  non  valsero  per  risarcire 
l’inventore.  Domandò  quindi  una  proroga,  che  gli  fu 
negata  ,  ma  per  riguardo  all’introduzione  in  Inghil¬ 
terra  di  questo  ramo  d’industria,  cd  alle  perdite  sof¬ 
ferte  per  il  divieto  fatto  dal  Re  di  Sardegna- di  espor¬ 
tare  dai  suoi  Stati  le  sete  greggie,  il  Parlamento  gli 
accordò  una  somma  di  14. m  steriini,  a  patto,  che  la- 
scerebbe  fare  un  modello  esatto  della  macchina,  da 
esser  deposto  in  quel  luogo,  che  avrebbe  piacciuto  a 
S.  M.  di  disegnare.  In  un’opera  pubblicala  nel  1 721 
col  titolo  di  Negoziante  Inglese ,  il  cui  autore  sem¬ 
bra  molto  versato  in  tutto  che  si  riferisce  al  com¬ 
mercio,  si  dice  che  in  quel  tempo  il  valore  delle  se¬ 
terie  fabbricate  in  Inghilterra  sorpassava  di  yoo.m 
steriini  ,  quello  del  tempo  della  rivoluzione  (1688), 
quando  se  ne  importava  dalla  Francia  per  cinquecento 
mila.  La  legislatura  non  lasciò  dopo  d’allora  sfuggire 
alcuna  occasione  per  incoraggiare  le  fabbriche  di  seta» 


DELLE  SETERIE  IN  INGHILTERRA  447 

Nel  terzo  anno  di  Giorgio  1.  fu  accordato  un  pre¬ 
mio  all’esportazione,  e  nello  stesso  tempo  tutti  i  dazi 
posti  sugl’ingredienti  necessarii  alla  tintura  furono  sop¬ 
pressi.  Nel  1 74 1  la  compagnia  di  Russia  ottenne  la 
permissione  d’importare  la  seta  greggia  di  Persia,  tra¬ 
versando  gli  Stati  Moscoviti  ,  e  pagando  gli  stessi 
dritti,  cui  era  soggetta  la  seta  proveniente  diretta¬ 
mente  dal  Levante.  Derogava  quest’atto  in  certo  modo 
al  famoso  atto  di  navigazione  sancito  sotto  il  regno 
di  Carlo  II ,  che  la  Nazione  avea  sino  allora  mante¬ 
nuto,  c  mantiene  tuttavia  con  tanta  severità.  Gran 
quantità  di  seta  greggia  fu  per  questa  via  introdotta 
in  Inghilterra  ,  e  questo  ramo  di  commercio  fu  per 
lungo  tempo  una  ricca  sorgente  per  la  compagnia  di 
Russia.  Facendosi  ognor  più  urgente  il  bisogno  delle 
materie  prime  per  le  manifatture  Inglesi,  il  Parla¬ 
mento,  nell’anno  1749»  ridusse  il  dazio  d’importazione 
della  seta  greggia  della  China  fatta  dalla  compagnia 
delle  Indie  allo  stesso  livello  de’dazii  imposti  sulle  sete 
d’Italia  ;  mentre  per  incoraggiare  la  coltivazione  dei 
bachi  nelle  Colonie  Americane  della  Giorgia,  e  della 
Carolina  ,  la  seta  greggia  di  queste  due  contrade  fu 
admessa  in  esenzione  nel  porto  di  Londra.  Tutte  le 
leggi ,  ed  ordinanze  emanate  in  quest’argomento  non 
mancano  di  mettere  per  principio,  che  le  seterie  in¬ 
glesi  erano  almeno  eguali  se  non  superiori  a  quelle  fab¬ 
bricate  all’estero ,  ma  probabilmente  questa  superiorità 
esisteva  più  nell’immaginazione,  e  nella  presunzione, 
che  nel  fatto  ,  perchè  le  seterie  straniere  continua¬ 
vano  ad  introdursi  nel  Regno  Unito  in  quantità  si 
ragguardevole  che  i  fabbricatori  furono  costretti  nel 
1 764  di  rivolgersi  a’  Ministri  per  domandare  che  fosse 
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almeno  raddoppiato  il  dazio  di  queste  sete.  Non  avendo 
il  Governo  dato  retta  a  tal  domanda,  già  operai  si 
adunarono  in  folla  il  io  gennaio  1760  ,  giorno  sta¬ 
bilito  per  l’apertura  del  Parlamento  ,  e  si  recaronó 
in  corteggio  alle  camere  con  tamburo  battente  ,  e 
bandiera  spiegata  ,  per  presentare  essi  medesimi  la 
loro  petizione,  e  muovere  i  diversi  membri  della  Ca¬ 
mera  de’ Comuni  di  mano  in  mano  clic  giugnevano 
al  Parlamento,  esponendo  loro  la  sciagurata  situazione 
in  cui  essi ,  e  le  loro  famiglie  si  trovavano.  Non  pa¬ 
ghi  questa  volta  di  un  aumento  di  dazio,  insistettero 
per  l’assoluta  proibizione  delle  seterie  estere. 

L’aspetto  di  una  sì  grande  moltitudine  di  gente 
esasperata,  e  la  voce  corsa  del  prossimo  arrivo  degli 
altri  operai  delle  provincie,  che  venivano  ad  unirsi 
a’  loro  confratelli ,  sparse  la  costernazione  nella  capi¬ 
tale,  e  specialmente  fra  i  mercanti  interessati  nel 
commercio  delle  seterie  forestiere,  che  si  considera¬ 
vano  come  più  particolarmente  esposti  all’ira  degli 
operai.  Per  calmare  questi  guai ,  i  mercanti  s’impe¬ 
gnarono  a  rivocare  tutte  le  commissioni  già  date,  c 
fu  aperta  una  soscrizionc  in  favore  degli  operai  indi¬ 
genti.  Il  Parlamento  dal  suo  Canto  diminuì  il  dazio 
d’entrata  della  seta  greggia.  Per  questo  modo  gli  ope¬ 
rai  si  chetarono,  nè  si  ebbe  a  rimproverare  loro  altri 
eccessi ,  ebe  la  rottura  de’  vetri  alle  finestre  di  alcuni 
mercanti  di  seterie  francesi.  Sul  finir  della  stessa  ses¬ 
sione  il  Parlamento  proibì  per  legge  il  commercio 
delle  calze,  de*  guanti,  e  mitene  di  seta  fabbricati 
all’estero,  e  rinnovò  con  accrescimento  di  severità  il 
divieto  esistente  di  introdurre  nastri ,  cordoni ,  e  cin¬ 
ture  di  seta.  Tuttavia  la  condiscendenza  della  legis- 
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lalura  per  le  instanze  degli  operai  non  produsse  tutti 
i  vantaggi  che  se  ne  ripromettevano.  Appena  trascorse 
un  anno,  che  per  gli  eccessi  da’  medesimi  commessi, 
fu  forza  di  promulgar  una  legge  per  reprimere  coloro, 
che  entravano  violentemente  in  una  casa  o  bottega, 
all’oggetto  di  guastare  o  distruggere  le  merci  di  seta. 
Nel  tempo  stesso  fu  proibita  l’importazione,  e  la  ven¬ 
dita  di  tutte  le  seterie,  e  di  tutti  i  velluti  esteri,  ec¬ 
cetto  quelle  dell’India,  cd  i  veli  d’Italia.  Questi  anzi 
furono  aggravali  di  un  dazio  addizionale  considerevole, 
la  cui  metà  soltanto  era  da  restituirsi  nel  caso  di  rie¬ 
sportazione.  D’allora  iu  poi  soventi  volte  si  coaliz¬ 
zarono  gli  operai  in  seta  per  obbligare  i  loro  padroni 
ad  aumentare  il  prezzo  della  mano  d’opera,  c  special¬ 
mente  nel  mese  di  novembre  1769,  in  cui  malgrado 
la  severità  della  legge,  che  accennammo,  commisero 
molti  alti  di  violenza  contro  le  proprietà  dei  loro 
padroni ,  distruggendo  ad  un  tempo  merci  ,  e  telai. 
Più  di  una  volta  dovette  intervenire  la  forza  armata, 
e  ne  vennero  de’  combattimenti,  che  costarono  la  vita 
a  parecchi  soldati  ,  a  molti  più  operai.  Le  continue 
controversie  ,  che  insorgevano  fra  i  fabbricatori ,  e  i 
lóro  operai  intorno  al  prezzo  della  giornata,  diedero 
luogo  ad  un  atto  del  Parlamento  decretato  nel  1773  con 
cui  gli  Aldermanni  di  Londra ,  ed  i  Magistrati  della 
Contea  di  Middlescx  erano  autorizzati,  ognuno  nel 
circondario  della  loro  giurisdizione,  a  fissare  ogni  tre 
mesi  il  salario  degli  operai  in  seta,  ed  il  fabbricante 
che  desse,  o  l’operaio  esigesse  un  maggior  salario  era 
punito  con  multe.  Collo  stesso  atto  era  vietato  a’ fab¬ 
bricatori  in  seta  di  aver  più  di  due  garzoni.  Questo 
regolamento,  che  però  non  si  applicava  se  non  nel 
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distretto  di  Spi  tallì elds,  e  che  lu  confermato  in  due 
atti  successivi  con  alcuni  articoli  addizionali,  rimase 
in  vigore  sino  al  i8a4*  Al  principio  del  1779  v* 
ebbe  una  scarsezza  straordinaria  di  organzini  italiani 
necessarii  per  la  trama  ne’  tessuti.  Ne  Fu  premessa 
l’importazione  sotto  qualsivoglia  bandiera  per  un  anno  ; 
e  questa  permissione  fu  prorogata  d  anno  in  anno  du¬ 
rante  tutta  la  guerra. 

In  uno  stato  della  situazione  del  prodotto  delle 
principali  fabbriche  della  gran  Brettagna  pubblicato 
nel  1783,  i  diversi  rami  di  manifattura  di  seta  sono 
portati  per  3,35o,ooo  steriini,  e  vi  e  detto  che  questa 
somma  aumentava  gradualmente.  L’anno  appresso  un 
dazio  addizionale  di  uno  scellino,  e  dieci  pence  per 
libbra  pesante  fu  imposto  sulla  seta  greggia  ,  e  di 
due  scellini  sulla  seta  in  organzino,  e  trama,  e  nel 
tempo  stesso  furono  accordati  maggiori  premii  alla 
seta  lavorata. 

Da  lungo  tempo  la  Compagnia  dell’Indie  procacciava 
di  propagare  la  coltivazione  della  seta  nel  Bengala  , 
lusingandosi  che  l’importazione  della  medesima  in  In¬ 
ghilterra  diventerebbe  per  lei  una  fonte  di  ragguar¬ 
devole  •  rofìtto;  ma  sino  verso  la  metà  del  secolo  17.0 
quest’importazione  fu  quasi  nulla,  e  per  altra  parte 
la  qualità  della  seta  era  così  inferiore  all’  Italiana  , 
che  si  vendeva  a  mala  pena  la  metà  del  prezzo  di 
questa.  Nondimeno  nel  1773.  mandaronsi  all  India 
macchine,  ed  operai  d’abilità  per  islabilirvi  filature 
all’Italiana.  Questo  primo  tentativo  venne  incagliato 
da  un’orribile  carestia,  che  precisamente  in  quel  torno 
desolò  l’India-Inglcse,  a  tal  che  fu  soltanto  verso  il 
1776  che  cominciossi  a  poter  ricavare  frutto  da’  ri- 
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sulta  menti  del  nuovo  metodo.  Infatti  ,  mentre  la 
quantità  di  seta  importata  nel  1700  sia  dal  Bengala, 
sia  dalla  China  non  ascendeva  che  al  valore  di  13,876 
sieriini ,  giunse  nel  1776  a  5, 169,138  per  il  Bengala 
solo,  c  da  quel  momento  non  lasciò  d’aumentare 
gradualmente  in  modo,  che  oggidì  1’ importazione  è 
di  circa  un  milione  e  mezzo  di  libbre  pesanti.  Frat¬ 
tanto  la  seta  del  Bengala  entrava  molto  lentamente 
nell’uso  generale,  perchè  era  sempre  considerata  co¬ 
me  inferiore  a  quella  del  Levante  e  d’  Italia ,  od 
applicabile  solamente  ad  usi  limitatissimi.  Quindi  la 
Compagnia  dell’ Indie,  che  non  ommelteva  sforzo  per 
vincere  un  pregiudizio  tanto  contrario  al  suo  interesse, 
si  consigliò  verso  la  fine  dell'anno  1794  di  convertire 
una  parte  della  seta  filata,  che  avea  ne' suoi  magaz¬ 
zini,  in  organzino  pei  fabbricanti  Inglesi.  I  mercanti 
di  seta  italiana  s’opposero  invano  a  questo  sperimento, 
da  cui  1’  Inghilterra  successivamente  ritrasse  grandi 
vantaggi,  e 'specialmente  quello  d’impiegare  più  co¬ 
stantemente  gli  operaj  ,  che  innanzi  mancavano  spesso 
di  lavoro.  D’allora  in  poi  il  prodotto  della,  seta  del 
Bengala  non  solamente  aumentò  di  continuo  in  quan¬ 
tità,  ma  eziandio  ci  avvezzammo,  alla  qualità,  a  segno 
di  essere  in  oggi  tenuta  per  inferiore  di  pochissimo 
a  quella  d’  Italia.  Cominciasi  anzi  in  Inghilterra  a 
putrire  speranza,  che  un  giorno  ne  terrà  pienamente 
luogo,  e  farà  a  questo  riguardo  i  negozianti  Inglesi 
del  tutto  indipendenti  dall’estero.  La  qualità  della 
seta  della  China ,  soggetta  alle  stesse  cause  ,  che  in 
quella  singoiar  contrada  si  oppongono  al  perfeziona¬ 
mento  di  tutte  l’ altre  produzioni  ,  non  subì  la  me¬ 
noma  variazione  dal  tempo,  in  cui  venne  per  la  prima 


4^2  progressi  delle  fabbriche 

volta  introdotta  in  Europa.  La  sua  splendida  bian¬ 
chezza,  in  cui  consiste  il  suo  pregio  principale,  si 
suppone  dovuta  all’  uso  di  qualche  ingrediente  indi¬ 
geno,  che  ci  è  ancora  ignoto.  La  maggior  parte  della 
seta  greggia  recata  dalla  China  è  impiegata  alla  fab¬ 
bricazione  delle  calze  e  de’  guanti ,  oggetti ,  in  cui 
l’Inghilterra,  a  cagione  della  maggior  perfezione  delle 
sue  macchine,  primeggia  di  molto  sulla  Francia.  La 
seta  del  Bengala  è  di  due  specie:  quella,  che  è  tratta 
dagl’indigeni,  i  quali  impiegar  non  possono  clic  i 
metodi  più  grossolani ,  c  quella  chiamata  filatura  * 
che  è  lavorata  dagli  operai  della  Compagnia  delle 
Indie  secondo  i  migliori  metodi  europei. 

I  diversi  gradi  di  finezza  sono  contraddistinti  nelle 
filande  della  Compagnia  del  Bengala  colle  lettere  A, 
B,  e  C.  La  seta  da  4  a  5  bozzoli  si  chiama  A  n.°  i, 
quella  da  6  a  8  A  n.°  2 ,  da  8  a  io  B  n.°  i  ,  da  io 
a  ia  B  n.°  2,  da  12  a  1 4  9  e  da  16  a  18  B  n.°  3, 
da  18  a  20  C  n.°  i ,  da  20  a  22  C  n.°  2,  da  22  a 
24  a  più  bozzoli  C  n.°  3.  La  seta  tratta  a  mano  dagli 
indigeni,  che  è  d’una  qualità  molto  inferiore,  è  se¬ 
gnata  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  E;  laonde  la  seta 
A  n.®  1  in  un  dato  cantone  dell’ India  è  di  una  qua¬ 
lità  molto  diversa  da  quella  ,  che  porta  lo  stesso  mar¬ 
chio  in  altra  provincia.  Questa  differenza  però  non  è 
dovuta  soltanto  all’  imperfezione  della  trattura  indiana, 
si  trova  eziandio  nelle  sete  di  filatura  di  diversi  di¬ 
stretti.  La  filatura  di  Bauleah,  per  esempio,  è  meno 

fina  di  quella  di  Radnagow  e  Copinstazur,  la  quale 
alla  sua  volta  è  vinta  da’  prodotti  di  Gonatin  e  di 
Comercolly.  In  quest’ultima  filatura  lo  zelo  e  l’energia 
del  residente  della  Compagnia  dell’India  riuscirono  a 
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discoprire  la  maniera  di  riscaldare  convenientemente 
i  bozzoli,  durante  lo  svolgimento,  col  mezzo  del 
vapore. 

Perchè  alla  pace  del  <8x5  tennero  dietro  due  cattive 
raccolte,  la  condizione  degli  operai  Inglesi  diventò  molto 
precaria.  Al  principio  del  1818,  i  fabbricatori  di  nastri 
di  Coventry  e  delle  vicinanze  si  rivolsero  al  Parla¬ 
mento  per  implorare  soccorso,  e  la  Camera  de’Comuni 
incaricò  una  commissione  d’ esaminarne  la  domanda. 
Instituitasi  una  lunga  e  minuta  inchiesta,  ne  risultò, 
che,  per  le  succennate  cagioni,  la  miseria  era  incon¬ 
testabilmente  più  grande  in  ogni  maniera  d’  operai , 
ma  che  non  vi  era  motivo  alcuno  per  credere  ,  che 
gli  operai  in  seta  fossero  più  disgraziati  di  quelli 
addetti  ad  altre  manifatture.  Per  lo  contrario  tutte 
le  testimonianze  tendevano  a  provare ,  che  la  quantità 
delle  seterie  fabbricate  e  consumate  nel  Regno  au¬ 
mentava,  e  che  malgrado  il  numero  ognor  crescente 
de’  telaj  ,  tutti  i  tessitori  trovavano  lavoro,  ed  erano 
anche  obbligati ,  a  cagione  del  buon  mercato  della 
mano  d’opera,  a  lavorare  nella  giornata  per  un  nu¬ 
mero  d’ore  maggiore  del  consueto. 

Nell’ intervallo  decorso  fra  il  e  il  1821  il 

commercio  della  seta  in  Inghilterra  fu  mantenuto  in 
una  situazione  per  così  dire  artiiiciale  dai  vincoli 
imposti  all’  importazione  delle  merci  fabbricate  all’e¬ 
stero.  Sicuri  con  ciò  gli  operai  inglesi  di  provvedere 
esclusivamente  a’  bisogni  dell’  interno,  a  quelli  delle 

contrade  dipendenti  dall’Inghilterra,  non  si  curarono 
di  perfezionare  l’arte,  c  non  sentirono  gli  stimoli  , 
che  dà  la  necessità  di  gareggiare  co’  prodotti  stranieri. 
Gravi  erano  gl’  inconvenienti  che  no  derivavano. 
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Circoscritti  unicamente  alla  consumazione  interna  , 
il  menomo  capriccio  tlella  moda  cagionava  le  più 
funeste  oscillazioni  di  prezzo  5  e  gli  operai  cadevano 
spesso  nella  più  lagrimevole  indigenza. 

Egli  è  a  nostro  avviso  per  impedire  quant’era  pos¬ 
sibile  ,  che  queste  oscillazioni  si  replicassero ,  e  per 
collocare  il  commercio  delle  seterie  sopra  una  base 
più  ferma  e  più  naturale  di  quella  ,  che  fornisce  il 
sistema  proibitivo ,  che  venne  risoluto  nel  1 824  di 
mutare  totalmente  strada.  I  dazi  all’entrata  della  seta 
greggia  furono  per  cosi  dire  tolti  appieno,  ridotti  della 
metà  sulla  seta  filalojata,  e  V  introduzione  delle  merci 
fabbricate  all’estero  jfu  dichiarata  permessa  pei  5  luglio 
1826.  Pcnsavasi ,  che  gli  operai,  avvantaggiati  cotanto 
dalla  diminuzione  de’ dazi. ,  avrebbero  fatto  lor  prò 
fle’ due  anni,  che  doveano  passare  prima,  che  le 
merci  estere  fossero  admesse  per  prepararsi  a  conten¬ 
dere  utilmente  co’ loro  rivali  del  continente.  Sgrazia¬ 
tamente  la  diminuzione  de’ dazi  accrebbe  lo  smercio, 
e  gli  operai  volsero  i  loro  sforzi  più  tosto  ad  aumen¬ 
tare  la  quantità ,  che  a  perfezionare  la  qualità  delle 
produzioni. 

Tuttavòlta,  se  .questa  misura  non  conseguì  lo  scopo 
proposto,  il  cambiamento  totale,  che  si  operò  nel 
sistema  restrittivo,  contribuì  assaissimo  co’suoi  van¬ 
taggiosi?  effetti  a  rischiararti  lo  spirito  del  pubblico 
suirargomeùto  delle  proibizioni  commerciali.  11  com¬ 
mercio  della  seta  in  Inghilterra  ,  clic  da  uomini  di 
grande  esperienza  era  credulo  esistere  unicamente  in 
virtù  dell’esclusione  delle  manifatture  degli  altri  paesi, 
attinse  una  nuova  vita  nella  mina  degli  ostacoli ,  clic 
si  erano  creati  per  proteggerlo. 
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Durante  l’agitazione,  che  accompagnò  questa  rivolu¬ 
zione  nel  sistema  commerciale  dell’Inghilterra,  mentre 
gli  animi  erano  pieni  di  paure  ,  il  maggior  numero 
de’  fabbricatori  facca  preparativi  per  estendere  consi¬ 
derevolmente  le  facoltà  produttive  del  paese.  I  torci¬ 
toi  da  175  furono  portati  a  z(>6,  gli  operai  da  78001. 
ad  un  milione  e  cento  ottantamila.  I  telai  di  Spital- 
fields  crebbero  sino  a  17,000,  e  le  domande  furono 
sì  grandi  ,  che  malgrado  si  fossero  raddoppiate  le 
importazioni  dall’estero,  malgrado  l’aumento  nel  nu¬ 
mero  de’ torcitoi,  i  tessitori  erano  costretti  ad  aspet¬ 
tare  più  mesi  l’ eseguimento  delle  commissioni ,  che 
davano  a’  filalojaj. 

Nel  i8z4  e  i8a5  tutti  i  rami  di  commercio  e  di 
industria  dell’  Inghilterra  subirono  uno  straordfriario 
fermento,  onde  la  produzione  risultò  eccessiva,  ed  a 
ciò  tenne  dietro  nell’anno  successivo  la  reazione  ter¬ 
ribile  che  i  negozianti  e  fabbricatori  inglesi  non  di¬ 
menticheranno  per  molto  tempo.  L’admissione  delle 
seterie  straniere  dovea  cominciare  in  luglio  1826 
mediante  il  dazio  di  circa  il  3o  per  100  sul  valore. 
Malgrado  i  clamori ,  che  a  quel  tempo  scoppiarono 
contro  questa  misura,  alla  cui  previsione  si  attribui¬ 
rono  principalmente  le  strettezze  de’  tessitori  ,  oggi- 
mai  è  certo,  che  la  legge ,  la  quale  permise  1’  im¬ 
portazione  delle  seterie  straniere  giovò  più  potente- 
mente  a  sviluppare  1’  abilità  de’  tessitori  inglesi  di 
quello  ,  che  avrebbero  fatto  secoli  d’  uno  snervante 
monopolio.  Poco  prima  un  fabbricatore  francese  di 
molta  riputazione  avea  lasciata  la  Francia  per  mettere 
uno  stabilimento  a  Londra.  I  tessitori  inglesi  se  ne 
querelarono  pretendendo,  clic  ciò  non  Casse  se  non 
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uu  pretesto  per  agevolare  il  coulrabbando  di  seterie 
fraueesi.  A  quest’accusa  rispose  il  francese  chiedendo, 
che  la  sua  coudotta  fosse  sottoposta  alla  più  severa 
inquisitone.  Ebbe  luogo.  Si  sequestrarono  trentasette 
pezze  ,  che  i  giudici  più  competenti  di  Spitalfields 
dichiararono  positivamente  essere  di  fabbrica  estera; 
ma  il  francese  li  confondette  colla  testimonianza  degli 
operai  medesimi,  che  aveano  fabbricato  quelle  pezze, 
e  che  erano  tutti  inglesi.  Se  fosse  mestieri  un  argo¬ 
mento  di  più  per  convincersi  quanto  savio  sia  stato 
il  divisamente  di  abbandonare  i  dazi  eccessivi,  e. le 
restrizioni  commerciali  ,  ci  verrebbe  somministralo 
dall’ispezione  de  registri  delle  dogane.  Dal  1819  al 
,8a3,  che  furono  gli  ultimi  anni  del  sistema  proi¬ 
bitilo,  ammontò  1’  importazione  della  seta  greggia  c 
lavorata  a  10, 9*5,446  libbre.  Dal  1824  al  1828,  che 
furono  i  primi  cinque  anni  di  libertà  commerciale , 
ammontò  a  i8,58*,*i3.  V’ha  un  aumento  del  70 
per  o[o  nella  consumazione  delle  materie  prime,  l' u  la 
stessa  importazione  nel  18*9  maggiore  di  11.  2,892,201; 
di  4,208,449  nel  i83o,  e  di  3, 550,172  nel  i83». 
Manchiamo  di  ulteriori  notizie;  ma  basta  sapere,  che 
sotto  gli  auspici  della  libertà  si  può  dire  duplicata 
la  consumazione  della  seta  greggia  e  torta  (1).  Abbiamo 
già  detto,  che  quando  il  Parlamento  deliberò  nel  1824 
di  cambiare  il  sistema  generale  del  commercio  delle 
seterie  straniere  ,  sostituendo  un  dazio,  che  si  giudicò 
sufficiente  per  proteggere  l’ interesse  de’  manifattori 
nazionali,  stimò  ad  un  tempo,  per  calmare  i  timori 
di  questi  stessi  manifattori,  di  sopratteuerc  per  duo 

(1)  Notisi,  che  r importatone  della  seta  lavorata  a  quella  della 
seta  «reggiana  sempre  come  ubo  a  sei ,  sette ,  ed  auclic  otto. 
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anni  f  attivazione  in  questa  parte  della  legge.  Con 
quest’  indugio  voleasi  abilitare  il  tessitore  inglese  a 
preparar  subito  merci  atte  a  sostenere  la  formidabile 
concorrenza,  cui  era  per  essere  esposto.  Non  è  con¬ 
cepibile,  che  uomini  versati  nella  scienza  economica 
non  abbiano  previsto  quello,  che  dovea  di  necessità 
succedere,  cioè,  che  T  intervallo  accordato  a’ fabbri¬ 
catori  inglesi  tornerebbe  del  pari  in  vantaggio  dello 
straniero,  che  se  ne  gioverebbe  per  riunire  un  enor¬ 
me  ammasso  di  merci  pronte  ad  inondare  i  mercati 
appena  che  fosse  venuto  1’  istante  della  permissione. 
Così  fecero  difatti  i  Francesi,  e  lo  spediente  imma¬ 
ginato  per  rimediare  al  male  peccava  egualmente  d’in¬ 
giustizia  contro  di  essi,  e  di  violazione  de’principj  d  una 
sana  politica  a  danno  dello  stesso  Impero  Britannico. 
I  fabbricatori  francesi  usavano  da  molto  tempo  di 
fare  le  loro  pezze  di  una  determinata  lunghezza.  Per 
rendere  inutili  i  loro  preparativi  ,  si  decretò  in  In¬ 
ghilterra ,  che  'le  seterie  per  poter  fruire  nell’ impor¬ 
tazione  della  riduzione  del  dazio  doveano  essere  di 
una  certa  lunghezza  affatto  diversa  da  quella  usata  in 
Francia.  Doppio  inconveniente  cagionò  questa  dispo¬ 
sizione.  Primieramente  i  fabbricanti  francesi  si  posero 
tosto  a  far  pezze  della  lunghezza  prescritta  :  seconda¬ 
riamente  le  pezze,  efre  erano  già  state  fatte  prima, 
caddero  in  tale  viltà  di  prezzo,,  che  la  frode  se  ne 
impadronì  ,  e  le  introdusse  in  Inghilterra  a  danno 
nel  tempo  stesso  dell’erario,  e  de’ fabbricatori  nazio¬ 
nali  (i). 

fi)  Si  può  notare  quanto  ben  coincide  la  condotta  del.  governo 
inglese  in  questa  congiuntura,  con  quella,  che  tenpe  prima  la  f  rancia 
m  ordine  all’  importazione  de’  materiali  necessari  alle  sue  mam- 

3o 
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Finché  durò  il  sistema  proibitivo  non  si  giunse 
mai  ad  impedire  il  contrabbando  delle  seterie.  Le 
sete  ed  i  nastri  francesi  erano  allora  di  tanta  supe¬ 
riorità  a  petto  degl’  Inglesi ,  che  erano  sempre  i  più 
ricercati  dalle  signore.  Quindi  il  commercio  illecito 
era  così  perfettamente  organizzato,  che  si  potea  com¬ 
perare  in  Francia  mercanzie  francesi  d’  ogni  genere  , 
le  quali  erano  date  franche  in  Inghilterra  ,  e  nella 
casa  stessa  del  compratore,  dal  venditore  a  suo  rischio 
e  pericolo,  e  questi  si  guarentiva  da  ogni  accidente 
assicurandosi  in  un  degli  ufficii  di  assicurazione  sta¬ 
biliti  a  tal  uopo.  In  questi  uffizj  le  polizze  contro  il 
rischio  dell’ invenzione  si  firmavano  colla  stessa  faci¬ 
lità  che  si  firman  quelle  di  assicurazione  marittima  : 
il  premio  variava ,  come  era  giusto ,  secondo  la  mag¬ 
giore  o  minor  vigilanza  de’ doganieri  (  i ). 

fatture  di  cotone.  Per  proteggere  la  filatura  de’cotoni  fini ,  furono 
essi  aggravati  di  forte  dazio  all’entrata.  Ne  venne  che  le  manifat¬ 
ture  di  mussoline  fine ,  che  solevano  trarre  dall’estero  i  cotoni 
filati  non  potendo  più  averne,  ed  i  filatori  francesi  non  essendo 
in  caso  di  fornire  le  richieste  qualità  ,  i  contrabbandieri  si  posero 
tosto  all’opera,  c  malgrado  l’occhio  vigile  de’ doganieri ,  malgrado 
i  cordoni  militari ,  giunsero  a  procurare  al  fabbricante  i  materiali , 
che  gli  abbisognavano .  ma  con  aumento  di  prezzo  dal  6o.al  70  per  010, 
sicché  in  ultima  analisi  il  fabbricante  francese  non  vi  guadagnò  punto. 
Finché  durò  la  guerra  egli  prosperò  tuttavia.  Al  ritorno  però  della 
pace,  quando  il  consumatore  potè  profcurarsi  le  piussoline  inglesi 
belle  e  fatte  ,  i  filatori  ,  e  i  tessitori  caddero  affatto  in  ruma. 

(t  j  Fu  riconosciuto  autenticamente  che  il  premio  d’assicurazione 
nel  1829  Per  l’introduzione  del  grosso  di  Napoli  era  dal  28  al 
29  per  o,o  del  valore,  dei  nastri  di  raso  dal  i\  al  *5 ,  de’ nastri 
di  seta  dal  a5  al  16  ,  dc'veli  a  opere  da  28  a  3o  ,  e  della  blonda 
da  12  a  i3.  11  tenue  prezzo  di  quest’assicurazione  proveniva  dal 

molto  valore  della  merce  in  proporzione  del  volume.  Ilvelo/wcio 
e  quello  unito  non  furono  piu  introdotti  in  frode  dopocchè  ne  f» 
diminuito  il  dazio» 
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Noi  non  pretendiamo,  che  possa  tin  d’ora  adrnet- 
tersi  in  Inghilterra  le  seterie  estere  esenti  da  dazio. 
Ognun  conviene,  che  si  dee  una  certa  protezione 
all’operaio  indigeno,  non  già  come  altri  volle  a  torto, 
perchè  lo  straniero  si  trova  sul  luogo  della  produzione 
della  materia  prima  ,  mentre  1’  Inglese  è  costretto  a 
tirarle  dall’  estero;  ma  perchè  il  vivere  essendo  più 
caro  in  Inghilterra,  la  mano  d’opera  deve  essere  più 
elevata,  e  perchè  gli  operai  inglesi  hanno  d’uopo  di 
maggiori  agi  per  effetto  del  clima  più  rigido.  La  dif¬ 
ficoltà  consiste  nel  calcolo  del  dazio,  a  cui  sia  giusto 
di  assoggettare  i  fabbricanti  stranieri  perchè  cammi¬ 
nino  di  pari  passo  co’  fabbricanti  del  paese  ;  vale  a 
dire  perchè  la  concorrenza  divenga  utile  a’  progressi 
dell’  industria  senza  ridurre  al  dissotto  di  conveniente 
punto  il  prezzo  della  merce  fabbricata.  Ora  rispetto 
alle  seterie  un  equo  dazio,  per  l’ Inghilterra,  sarebbe 
molto  men  alto,  che  non  saremmo  inclinati  a  sup¬ 
porre.  Consultando  uno  stato  comparativo  formato  da 
un  negoziante  di  grande  sperienza,  trovammo,  che, 
a  parte  i  dazi ,  Ira  una  libbra  di  seta  torta  conver¬ 
tita  in  grosso  di  Napoli  di  egual  lunghezza  a  Lione , 
ed  a  Londra  ci  corrono  soltanto  5  scellini  e  6  pence , 
7  franchi,  appena  il  14  per  <qo,  sul  quale  12  ed  un 
quarto  per  0(0  rappresenta  il  maggior  salario  pagato 
al  tessitore  di  Londra,  un  quarto  per  op>  si  riporta 
sul  prezzo  della  tintura,  ed  il  picciol  resto  (1  e  ija 
per  o[o)  si  parte  fra  le  persone  impiegate  a  dipan¬ 
nare. 


( Lardners  Cjclopedia ). 
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OSSERVAZIONI. 

Noi  abbiamo  tratto  quest’articolo  (la  un  accreditato 
giornale  estero,  perchè  ci  parve,  che  avesse  a  fornir 
buono,  opportuno  e  gradito  pascolo  alla  dotta  curio¬ 
sità  de’nostri  lettori.  —  Non  che  presumiamo  di  con¬ 
tentar  quelli,  che  giurano  ancora  sull’ostia  sacra,  che 
p  Inghilterra  s’avventurò  alla  rivoluzione  commercialo 
del  1 824  per  una  falsa  dimostrazione  ,  e  per  attirare 
a  lei  le  nostre  sete  greggie ,  nè  quelli ,  che  col  vetro 
colorato  agli  occhi  nell’ordinamento  degl’  interni  ma¬ 
teriali  ,  che  conduca  all’equa  distribuzione  delle  ric¬ 
chezze  ,  altro  non  iscorgono,  che  il  deperimento  d’ un 
sistema  politico.  —  Queste  noi  1’  abbiamo  per  cure 
giudicate.  Tuttavia  noi  sotto  1’  usbergo  di  coscienza 
pura ,  e  forti  di  una  profonda  convinzione,  non  cu¬ 
reremo  nè  le  contumelie  ,  nè  le  accuse  di  mancanza 
d’amor  di  patria,  nè  qualsivoglia  altro  soffisma  sen¬ 
timentale  ,  nè  di  essere  da’  farisei  pigliati  nelle  pa¬ 
role,  ed  indirizzandoci  a’  soli  lettori  di  buona  fede 
ed  imparziali,  noi  li  pregheremo  di  meditare  seriamente 
la  Storia  del  setificio,  e  del  commercio  serico  in  In¬ 
ghilterra.  Contiene  essa  una  conferma  de’  principi  e 
delle  previsioni  ,  che  noi  abbiamo  consegnato  nella 
nostra  Memoria  sulla  libera  estrazione  della  seta  greg¬ 
gia.  —  Badando  a’  mezzi  con  cui  da  principio  fu  pro¬ 
mossa  Parte  della  seta,  noi  vediamo,  che  egli  è  prin¬ 
cipalmente  col  chiamare  dal  Continente  operai  instrutti, 
e  quindi  il  buon  accoglimento  fatto  ai  protestanti 
discacciati  di  Francia ,  che  popolò  i  dintorni  di  Londra 
di  fabbricatori  abilissimi.  —  Ciò  non  bastando  ancora, 
il  signor  Lambc  viene  in  Piemonte  per  procacciarsi 
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ì  disegni  esatti  de’  nostri  torcitoj  ,  e  li  introduce  in 
Inghilterra.  —  Per  la  qual  cosa  il  primo  punto  è 
l’istruzione,  senza  di  cui  è  vano  il  volere,  vano  eziandio 
l’aver  capitali,  perchè  male  impiegati  presto  scompa¬ 
iono.  —  Non  vi  ha  nulla,  che  meglio  provi,  che  la 
superiorità  intellettuale  è  un  potere  prevalente  ,  che 
ne  assorbe  ogni  altro  quanto  la  storia  commerciale 
delle  nazioni  da’  Fenicj  sino  a  noi.  —  Il  commercio 
non  è  favorevole  se  non  a’più  instruttì ,  a’più  esperti, 
a’ più  attivi,  e  dal  commercio  viene  la  potenza,  che 
nello  sviluppo  delle  relazioni  internazionali  crebbe  , 
e  si  diffuse  sì  fattamente  da  dominare  oggimai,  e  con¬ 
tenere  tutte  le  passioni  politiche  ,  e  da  comandare 
all’  Europa  la  pace  ed  il  riposo,  perchè  appunto  sono 
il  primo  e  più  urgente  bisogno  dell’  industria  com¬ 
merciale  e  manufatturiera.  —  Noi  mettiamo  necessa¬ 
riamente  assieme  il  commercio  e  l’industria,  perchè 
non  possono  andare  scompagnati.  L’uno  presta  la  via 
allo  smercio  delle  cose  ,  che  1’  altra  fabbrica  ,  e  il 
commercio  di  semplice  interposizione  non  è  nè  du¬ 
revole  da  solo,  nè  profitta  a  lungo,  come  lo  ha  dimo¬ 
strato  il  fatto.  Non  sono  le  leggi  pedagogiche  ,  che 
possono  supplire  1’  istruzione.  Carlo  I  ha  dovuto  cor¬ 
reggere  in  ciò  gli  errori  del  suo  predecessore.  Le  proi¬ 
bizioni  e  i  privilegi  non  servono.  La  Società  Reale 
de’  fabbricatori  di  lustrini  è  stata  dalla  sola  incostanza 
della  moda  obbligata  a  sciogliersi.  Gli  argomenti,  che 
in  oggi  si  adducono  in  favore  del  sistema  proibitivo 
e  protettivo-  sono  ancor  quelli  ,  che  si  fecero  giuocare 
contro  il  trattato  di  commercio,  che  accompagnava 
la  pace  d’  Utrecht ,  ed  una  replicata  esperienza  dal 
1786  al  1 793 ,  e  dal  1824  In  appresso  dimostra  a 
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tutt’occhi  il  danno  di  quel  sistema,  ed  i  beneficj  della 
libera  concorrenza  ,  mercè  cui  si  perfezionarono  le 
manifatture,  aumentò  grandemente  l’impiego  delle 
materie  prime  ,  e  prosperarono  per  ogni  rispetto  l’ in¬ 
dustria  ed  il  commercio.  Noi  non  vogliamo  proseguire 
ripetendo  quanto  risulta  dalla  surriferita  storia  ,  né 
occuparci  della  retta  spiegazione  de’  fatti  ,  che  rife¬ 
risce  }  non  insisteremo  nemmeno  sull’  osservazione 
spontanea  che  nasce  reggendo  il  perfezionamento  delle 
tratture  del  Bengala,  e  la  lusinga  non  dissimulata 
degl’  Inglesi  di  rendersi  allatto  indipendenti ,  merce 
di  esse ,  de’  paesi  esteri.  —  Parimente  non  faremo  ri¬ 
flettere  quanto  sia  stata  superiore  Y  importazione  in 
Inghilterra  della  seta  greggia  a  quella  degli  organzini 
e  trame  tanto  prima,  che  dopo  la  rivoluzione  com¬ 
merciale  del  1824  ì  sono  cose  che  parlano  da  se.  Noi 
dobbiamo  invece  por  mente,  per  quanto  ci  pare,  al 
fatto  capitale  ,  che  durante  il  sistema  proibitivo  da 
un  canto  era  in  pericolo  ad  ogni  capriccio  della  moda, 
ad  ogni  lieve  vicenda  ,  la  sussistenza  degli  operai  e 
la  quiete  pubblica,  e  dall’altro  non  si  riuscì  mai  ad 
ovviare  al  contrabbando,  come  anche  a  por  mente  al 
modo,  con  cui  si  stabilisce  verosimilmente  la  misura 
di  protezione,  di  cui  hanno  d’uopo  gli  operai  inglesi. 

Dalla  contemplazione  di  ciò  derivano  riflessioni 
di  molto  momento,  le  quali  mirabilmente  giovano  a 
dimostrare,  che  non  vi  è  salvezza  se  non  ne’ buoni 
principii  di  quella  scuola  economica,  che  abborrisce 
dagli  artificiali  incitamenti  deli  industria ,  che  invece 
riraove  ogni  ostacolo  allo  sviluppo,  al  cumulo,  ed  alla 
circolazione  della  ricchezza,  e  che  attende  dalla  na¬ 
tura,  e  dal  tempo  i  frutti  dell’attività  personale  sii- 
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molata  dal  bisogno ,  diretta  da’  lumi  ,  e  guarentita 
dalla  sicurezza  che  viene  da  una  legislazione  chiara, 
generale ,  ed  imparziale. 

Noi  vediamo  in  Inghilterra  prima  del  1824*  mise¬ 
rabili  neghittosi  e  turbolenti,  non  solo  gli  operai  in 
seta;  ma  tutti  gli  altri,  e  questo  é  l’effetto  dell’om¬ 
bra  malefica  d’una  protezione  mal  calcolata.  Fu  con¬ 
dotta  adunque  quella  nazione  per  tal  guisa  al  polo 
decisamente  opposto  a  quello  cui  si  agognava.  Ma 
questo  non  basta.  Chiunque  conosce  la  tassa  de’  po¬ 
veri  sa  ,  che  la  maggior  parte  della  medesima  è 
impiegata  a  sovvenire  agli  operai  ,  che  non  trag¬ 
gono  dal  lavoro  di  che  sostenere  se  stessi  ,  e  lor 
famiglia.  Onde  si  può  dire  ,  che  i  medesimi  sono 
in  uno  stato  d’indigenza  abituale  ,  poiché  peri¬ 
rebbero  ,  sarebbero  scacciati  dalla  fame  senza  il 
sussidio  ingente  di  circa  nove  milioni  di  steriini, 
che  fanno  la  desolazione  dei  possidenti,  dai  quali 
sono  pagati.  Questo  è  proprio  il  caso  di  dire ,  che 
l’industria  inglese  tanto  magnificata,  ed  ammirata  da 
chi  non  suole  spingere  lo  sguardo  oltre  la  sua  splen¬ 
dida  corteccia,  vive  del  torre.  È  questo  colla  funesta 
accompagnatura  eziandio  di  tutte  le  laidezze  del  con¬ 
trabbando.  A  proposito  del  quale  niuno  ornai  ignora 
con  quanta  regolarità  sia  organizzato  si  in  Francia, 
come  in  Inghilterra.  Egli  ha  le  sue  tariffe  di  un 
tanto  per  cento  sul  valore ,  per  dar  la  roba  franca 
dentro  le  linee  de’ confini,  alquanto  più  elevata  per 
darla  entro  le  mura  delle  stesse  capitali,  più  tenui 
se  il  rischio  rimane  a  carico  del  committente.  Chi 
amasse  un  minuto  ed  autentico  ragguaglio,  può  vedere 
il  primo  Rapporto  fatto  dai  sigg.  pilliers,  c  Bowling 
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sulle  Relazioni  commerciali  fra  la  Francia,  e  la  Gran 

Bretagna  (i). 

A  queste  calamità  convien  aggiuguere  il  peso  dei 
premi i  per  l’esporldzione ,  suggeriti  per  dare  sfogo  al 
sovrabbondare  delle  manifatture  nell’interno  ,  onde 
ne  vennero  abusi  gravissimi,  e  (inissime  trapolerie, 
che  finirono  per  disingannare  dall’opportunità  di  que¬ 
sto  preteso  rimedio  i  Governi  scherniti  a  segno  di 
indursi  a  premiar  l’esportazione  di  merci  credute  na¬ 
zionali  quando  non  erano  che  merci  introdotte  in 
frode.  Indarno  per  evitare  l’inconveniente,  che  le  fab¬ 
briche  apparenti  servano  ad  agevolare  il  contrabbando 
si  spegne  colle  vessazioni  l’industria  verso  il  confine , 
perché  anche  i  grossi  fabbricatori  all’interno  trovano 
comodo  di  far  spassare  per  frode  come  prodotti  pro- 
prii  le  merci  estere,  e  di  accreditare  così  ad  un  tempo 
le  loro  manifatture.  Si  narra  persino,  che  si  viddero 
a  pubbliche  esposizioni  delle  bellissime  manifatture, 
che  procacciarono  allo  pseudo-autore  generose  com¬ 
missioni,  le  quali  non  hanno  potuto  che  adempiersi 
all’estero,  dove  anche  le  esposte  stoffe  nazionali  erano 
stale  fabbricate. 

Per  la  qual  cosa  la  gente,  che  ha  fior  di  senno, 
ornai  s’accorda  nel  riconoscere  la  necessità  assoluta 
di  sostituire  modici  dazii  alle  proibizioni*  ed  ai  dazii 
elevati.  Non  si  osa  però  far  compiuto  divorzio  colle 
idee  di  protezione,  e  si  vorrebbe  almeno  trovar  modo 
per  tener  la  bilancia  tra  le  fabbriche  estere,  e  le  in- 

(i)  First  Report  an  t'ie  Commercial  Relatiùns  between  Francè, 
and  Greut  Briiain  advessed  to  thè  Richt  HonourabLe  thè  Lordi  of 
thè  Commitee  of  Privjr  Council por  Trade  und  Plantations  bj  Gecrgc 
Villici*  and  John  Bowring  wìt  a  supplementary  Report  by  John 
Sòwriffg.  IsOndbn 
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digene.  L’Autore  della  nostra  storia  per  esempio  cre¬ 
derebbe  ,  che  per  ottenere  quest’intento  riguardo  al 
grosso  di  Napoli  basterebbe  il  i4  per  cento  secon¬ 
do  il  calcolo  comparativo  di  un  esperto  negoziante. 
Ma  se  questa  tassa  serve  a  mettere  le  manifatture 
inglesi  al  livello  di  quelle  fabbricate  a  Lione  come 
servirà  per  quelle  della  Svizzera,  od  altri  paesi  dove 
il  valor  della  giornata  sia  molto  minore  che  in  Fran¬ 
cia?  Non  è  questa  adunque  la  via  di  ottenere  il  pa¬ 
reggiamento  che  si  desidera.  L’arte  sta  neH’introdurre 
in  tutto  il  sistema  finanzierò,  ed  anzi  nella  legisla¬ 
zione  universale  modificazioni  necessarie  perchè  l’uo¬ 
mo  abbia  le  cognizioni ,  consegua  il  potere  ,  e  senta 
la  volontà  di  provvedere  a’  suoi  bisogni ,  e  di  miglio¬ 
rare  coll’industria  la  sua  condizione  Qui  vengono  in 
campo  tutte  le  leggi  amministrative,  giudiziarie,  ci¬ 
vili  ,  e  criminali.  Le  stesse  leggi  militari,  che  sem¬ 
brano  tenute  estranee  all’ordinamento  delle  ricchezze 
presentano  all’uomo  di  stato  un  mezzo  di  potente 
influenza  non  solo  perchè  dall’armi  dipende  la  sicu¬ 
rezza  interna,  ed  esterna  ,  bisogno  primo  d’ogni  in¬ 
dustria  ,  ma  perchè  il  tempo  del  servizio  ,  la  qua¬ 
lità  de’ giovani  chiamati  al  medesimo,  il  grado  di 
istruzione,  e  di  esperienza,  che  si  acquista  sotto 
le  bandiere,  le  aspettative  più  o  meno  allettanti  pos¬ 
sono  entrare  ne’ calcoli  d’un  saggio  economista.  E  che 
mai  vi  ha  che  non  entri  in  questi  calcoli,  da  cui 
sostanzialmente  dipende  il  ben  essere  degl’individui , 
dalle  famiglie,  e  delle  nazioni.  L’istruzione  pubblica 
dalle  Università  sino  alle  più  piccole  terricciole  ,  le 
opere  pie,  il  sistema  comunitativo,  e  provinciale,  il 
personale  sanitario,  le  leggi  che  regolano  la  capacità 
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individuale,  quelle  di  successione,  in  una  parola  tutto, 
che  prende  norma  in  qualsivoglia  ramo  dalla  suprema 
podestà  in  un  civile  consorzio,  agisce  direttamente,  od 
indirettamente  sui  progressi  dell’industria,  e  della  pro¬ 
sperità  nazionale  ,  quanto  i  ponti,  le  strade,  i  canali,  nn 
regolare  censimento,  i  dazi,  le  privative,  i  banchi  di  scon¬ 
to,  le  casse  di  risparmio.  Nè  io  lascierò  sottointendere 
l'educazione,  che  svolge  quel  senso  morale  ,  e  reli¬ 
gioso  che  Iddio  ha  posto  nel  cuore  dell  uomo  per 
rendere  più  facile  la  convivenza,  cui  1’  ha  destinato, 
e  per  far  comportabili  gli  attriti  più  duri,  gli  eventi 
più  sinistri.  Il  finanzierò  adunque  che  non  falsi  la 
sua  missione ,  che  non  scenda  dal  sublime  suo  posto 
per  farla  da  meschino  agente  ,  che  abbia  mente  ca¬ 
pace  di  abbracciare  in  tutta  l’estensione  i  mezzi  che 
conducono  allo  scopo  sociale,  la  felicità  del  maggior 
numero ,  e  che  gli  adoperi  con  moderazione ,  e  con 
costanza  ,  è  il  solo  ,  che  possa  trovare  l’ equilibrio  , 
che  si  va  rintracciando  colla  parziale  veduta  dei 
dazii  protettivi.  Egli  non  si  curerà  di  farsi  emulo 
dello  straniero  in  industrie,  che  non  si  confanno  al 
suo  suolo ,  ed  al  suo  clima  :  egli  vedrà  ne’  cambi  la 
fonte  primaria  della  ricchezza  ,  egli  sarà  pei  popoli 
la  mano  della  provvidenza,  che  riduce  a  maturità 
nel  lento  procedere  de’ suoi  secreti  i  più  maravigliosi 
divisa  menti. 


(G.  Giovanetti ). 
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Considerazioni  dedotte  da  un  articolo 
della  Statistica  di  Saluzzo. 

Il  sig.  Vice-Intendente  Eandi  nella  sua  ben  cir¬ 
costanziata  Statistica  della  provincia  di  Saluzzo  ,  di 
cui  or  ora  è  stato  pubblicato  il  i.°  fascicolo  del  volu¬ 
me  secondo,  ba  creduto  bene  di  fare  alcuni  cenni  (pag. 
a48)  sulla  questione  della  libera  estrazione  della  seta, 
dopo  ch’ebbe  esposte  sotto  i  primi  due  paragrafi  della 
sezione  quarta,  concernente  l’industria  applicata  al 
regno  animale,  le  notizie  statistiche  sulle  filande  e 
sui  filatoi.  La  ragione  che  mosse  quel  benemerito 
scrittore  ad  entrare  in  tale  argomento  non  può  essere 
più  giusta,  «poiché,  egli  dice,  nella  provincia  di 
Saluzzo  i  filatoi  tengono  incontrastabilmente  la  priu- 
cipal  sede  dell’industria.  Son  dessi  eguali  ai  due 
quinti  o  per  lo  meno  ad  un  terzo  del  total  numero 
esistente  in  Piemonte,  e  più  di  tre  mila  operai  rice¬ 
vono  la  massima  parte  della  loro  sussistenza  da  que¬ 
sti  opifizii.  »  Quantunque  la  diligenza  e  la  perspicacia 
che  ha  dimostrato  il  dotto  sig.  Eandi  nella  compi¬ 
lazione  dell’opera  lahoriosa  di  cui  parliamo,  dia  molta 
autorità  al  parere  che  spiegò  in  tale  congiuntura,  noi 
non  lo  riporteremo  perchè  sia  favorevole  alla  libera 
estrazione,  ma  soltanto  per  comunicare  ai  nostri  let¬ 
tori  i  dati  di  fatto  ch’egli  annuncia.  La  questione 
considerata  in  genere ,  osservava  giustamente  la  Revne 
mensuelle  èconomiquc  (Tom.  3.  pag.  no),  rendendo 
conto  della  celebre  memoria  del  nostro  Collaboratore 
Cav.  Giovanetti ,  è  già  risolta  dalla  scieuza ,  e  dalla 
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esperienza ,  e  si  riduce  in  oggi  ad  una  mera  questione 
locale.  Quindi  non  vi  lia  luogo  che  più  meriti  di 
essere  considerato,  della  Provincia  di  Sai  uzzo ,  che 
per  tanta  parte  riesce  interessante  nell’industria  serica 
piemontese. 

§  i.°  Filande  ossia  filature  da  seta.  Presa  la  media 
di  undeci  anni,  dal  1818  al  1828,  sono  state  in  atti¬ 
vità  in  quella  Provincia  74  filande  o  tratture,  nelle 
quali  sarebbousi  filati  da  80  in  90  mila  rubbi  di  boz¬ 
zoli,  provenienti  nella  massima  parte  dalla  Provincia, 
e  dalle  contigue,  non  che  dal  mercato  di  Carmagnola. 
Nel  i834  il  raccolto  fu  più  tosto  scarso,  si  lavorò 
in  77  filande  che  avevano  fra  tutte  2220  fornelletti, 
che  trassero  7ÒU1.  rubbi  di  bozzoli ,  ed  impiegarono 
5 1 3o  operai  d’ambi  i  sessi.  Le  filatrici  saluzzesi  sono 
reputate  le  più  esperte,  e  con  esse  gareggiano  quelle 
della  vicina  Provincia  di  Mondovì.  Nel  trarre  la  seta 
si  osservano  da  molti  trattori  le  antiche  prescrizioni , 
c  più  generalmente  le  regole  concernenti  i  bacini  , 
ed  il  meccanismo  delle  aspe;  se  non  che  alcuni  in¬ 
trodussero  qualche  variazione  intorno  ai  giuoco  di 
cavalletti,  lasciandovi  la  sola  ruota  del  paglione  ,  ,e 
sopprimendo  le  altre,  ed  hanno  diminuito  il  numero 
dei  denti  del  pagnone,  delle  campane  e  delle  strelle. 
La  spesa  ordinaria  della  trattura  è  di  11.  4-  6°  a  5 
per  ogni  rubbo  di  bozzoli,  su  cui,  chi  trae  a  vapore 
guadagna  11.  1.  60,  gli  altri  11.  1.  20,  La  maggior 
parte  delle  tratture  sono  esercite  da  banchieri  e  ne- 
£>8ziafiti  per  lo  più  di  Torino  ;  pochi  sono  i  possi¬ 
denti  e  negozianti  del  paese,  che  servonsi  di  capitali 
proprii;  i  più  ricevono  i  fondi  dai  detti  banchieri  pa¬ 
gando  fiuteresse  del  6  per  ojo ,  e  ia  provvisione.  I  bau- 
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chieri  «lessi  poi  sia  per  imprestare  i  capitali  a’  trat¬ 
tori,  sia  per  esercire  le  tratture  clic  possedouo  o  con¬ 
ducono  ,  sia  per  comprare  le  sete  greggie  da  filato- 
iare,  sono  sovvenuti  dagli  esteri,  e  specialmente  dai 
fabbricanti  e  negozianti  lionesi ,  mediante  il  4  per  op> 
d’interesse. 

§  2.0  Filatoi  da  seta  — Notizie  sul  numero  de  fi¬ 
latoi.  Sono  di  due  specie,  giranti  ad  acqua  ed  a  mano. 
Nel  1837  eranvi  47  dei  primi  con  5o5  lavoratori,  e 
3i  da  trama  a  mano.  Il  totale  degli  operai  maschi 
e  femmine  36^4 •  Racconigi  solo  contava  3o  filatoi 
ad  acqua,  ed  altrettanti  a  mano.  Ora  il  totale  dei 
filatoi  ad  acqua  è  di  4 65  ma  i  lavoranti  crebbero  a 
619;  e  scomparvero  anche  cinque  filatoi  a  mano. 
Rimontando  a  3o  anni  addietro ,  se  ne  distrussero  di 
quelli  ad  acqua  7,  cioè  3  a  Racoonigi  ,  2  in  Savigliano, 
1  in  Cavallermaggiore  ,  uno  in  Revello  di  cui  esi¬ 
stono  tuttora  gli  ordigni  tarlati.  I  filatoi  si  vendono 
a  due  terzi  ed  anche  a  quattro  quinti  meno  del  loro 
costo  originario.  Credesi  che  i  filatoi  ancora  esistenti 
abbiano  costato  tre  milioni  e  mezzo  di  lire  antiche 
di  Piemonte  (fr.  4^00,000)  \  un  filatoio  di  dodici  la¬ 
voranti  costerebbe  in  oggi  70  in  80  mila  lire  a  vo¬ 
lerlo  fabbricare.  La  mercede  di  fitto  che  se  ne  ri¬ 
cava  è  di  11.  aoo  in  3oo  per  ogni  lavorante,  ma  lo 
spese  di  manutenzione  sono  a  carico  del  linaiuolo, 
purché  minori  di  lire  5. 

Qualità  del  lavoro.  Si  riduce  la  seta  in  organzino. 
Lavoransi  di  rado  le  trame. 

Operai.  Ogni  lavorante  ha  d’uopo  di  sei  in  sette 
operai  tra  maschi  e  femmine.  La  loro  mercede  oggi  è 
come  innanzi  il  18  per  010.  In  Racconigi  il  torcitore  lia 
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per  giornata  11.  1,  a5  a  1,  5o;  il  lavorante  da  cent. 
90  ad  una  lira  ;  5o  cent,  la  garzona  ;  55  cent,  la 
doppierà,  62  ip  la  montatrice,  il  maestro  11.  600 
all’anno,  oltre  la  casa  e  l’olio  per  lume  e  cucina ,  il 
tavellaro  11.  35o  all’anno.  Hanno  pochi  centesimi  di 
più,  il  torcitore  e  la  montatrice  negli  altri  luoghi 
della  Provincia  ,  il  maestro  annue  11.  ^5o.  Nei  sei 
mesi  di  estate  si  lavora  dal  levare  al  tramontare  del 
sole  ,  fuor  un  ora  e  mezzo  di  riposo  pel  pranzo  : 
nell’inverno  s’aggiunga  il  lavoro  notturno,  con  un  ora 
e  mezzo  di  riposo  per  la  cena,  fino  alle  dieci,  che 
va  crescendo  fino  a  mezzanotte,  poi  decresce  fino  alle 
dieci  ,  e  cessa  ai  25  di  marzo.  Il  prodotto  in  organ¬ 
zino  calcolato  sul  numero  dei  lavoranti  dovrebbe  ascen¬ 
dere  a  11.  4^4* 1 25.  Il  prezzo  della  torcitura  variò 
giusta  la  maggiore  o  minore  abbondanza  della  seta. 

Dal  1780  al  1790  da  11.  8  ,  \o  a  11.  3  ,  60 

1790  1814  3 ,  60  3 

1814  al  presente  5  ,  25  2  ,  5o 

11  prezzo  medio  sarebbe  di  11.  3,  5o;  onde  su  que¬ 
sta  base  la  spesa  per  ottenere  la  suaccennata  quantità 
di  organzino  sarebbe  1,399,845,  ed  il  profitto  netto 
11.  292,688  ,  5o.  Guadagnerebbe  il  torcitore  11.  564 
per  ogni  lavorante. 

Provenienza  e  spaccio  della  seta.  La  seta  filatoiata 
proviene  nella  maggior  parte  dai  banchieri  di  Torino, 
il  rimanente  dai  trattori  della  Provincia.  Alcuni  trattori 
fanno  spedire  l’organzino  a  Lione,  od  a  Londra;  la  mag¬ 
gior  parte  vendè  la  seta  greggia  o  lavorata  ai  ban¬ 
chieri  di  Torino. 

Filatoi  a  mano.  Sono  in  Racconigi  22  per  trame, 
4  per  sete  torte.  Impiegano  344  operai,  comprese  200 
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donne  circa;  lavorano  39,900  libbre  di  seta.  La  gior¬ 
nata  del  torcitore  e  11.  1,  i5  ;  della  doppierà  cent.  y5  ; 
delle  altre  donne  60.  Il  trattore  corrisponde  11.  1,  *5 
per  ogni  libbra  di  trama,  e  11.  1,  5o  se  di  seta  torta. 

Esito  degli  stracci  cd  altri  rifiuti  della  seta.  Gli 
stracci  che  cosi  chiama  YEandi  quel  che  in  dialetto 
ha  nome  di  moresca ,  in  italiauo  di  sinighella ,  sono 
scardassati  in  Racconigi  a  cent.  60  per  libbra;  si  fi¬ 
lano  poi  dalle  donne  per  11.  1,  20  per  libbra,  e  si  ha 
il  filaticcio  per  calze,  ed  altri  usi.  Si  mandano  an¬ 
che  in  Inghilterra,  ove  se  ne  ricava  organzino  del 
titolo  di  28  in  3o  denari. 

Miglioramenti  dal  18 14  in  poi.  Un  solo  filatoio  fu 
migliorato  in  Racconigi,  ma  s’introdusse  generalmente 
il  metodo  di  risparmiare  la  metà  degli  operai  nel 
camerone  dell’addoppiamcnto ,  doblaggio ,  ed  anche  un 
nuovo  modo  di  pulire  la  seta ,  detto  samblage  che 
YEandi  crede  essersi  già  esperimentato  in  antico  con 
perdita  di  credito,  perchè  l’organzino  diventa  peloso. 

§  3.°  Cenni  sulla  questione  ora  ventilante  intorno  alla 
libera  uscita  della  seta  greggia.  Nell’accingersi  il  no¬ 
stro  scrittore  a  presentare  l’analisi  degli  argomenti  , 
che  si  sono  addotti  dai  fautori  della  libertà,  e  da’ loro 
antagonisti,  pone  egli  in  nota  il  nome  degli  uni  e 
degli  altri ,  e  ne  cita  le  opere.  Avremmo  desiderato 
postocchè  i  nomi  nazionali  di  Gambini ,  di  Lencisa  e 
di  Giovanetti  accompagnò  con  quelli  di  G.  Socchi  e  del 
Ronuignosi ,  senza  dubbio  imponenti  per  la  profondità 
della  dottrina,  la  schiettezza  dei  loro  sentimenti,  ed 
il  perfetto  loro  disinteresse,  avesse  pur  anco  soggiunto 
che  tutti  i  giornali  più  accreditati  d’Italia  ,  di  Fran¬ 
cia,  tra  cui  quello  riputatissimo  che  già  citammo,  e 
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d'Inghilterra  si  pronunciarono  con  pienissimo  convin¬ 
cimento  contro  il  sistema  vincolante  e  disciplinato. 


.  .  .  . . il  peritissimo  autore  del 

X  Ape  delle  cognizioni  utili,  il  Succhi  provò  (i)  che 
il  medesimo  contradice  ora  a  quanto  già  scrisse  par¬ 
lando  delle  sete  lombarde,  ed  a  noi  è  accaduto  di 
vedere  stampata  una  sua  lettera  data  a  Milano  li  i5 
marzo  (834,  nella  quale  si  espresse  nei  seguenti  ter¬ 
mini.  «  Io  non  ho  mai  pensato  d’indurre  i  lombardi 
a  chiedere  che  l’estrazione  della  seta  greggia  fosse 
proibita ,  stantccchè  opino  invece  ,  che  il  favore  ac¬ 
cordato  alla  estrazione  libera  abbia  giovato  per  la  sua 
parte  allo  sviluppo  rapido  che  questo  ramo  prodi¬ 
gioso  industriale  ha  ricevuto  da  diciotto  anni  a  que¬ 
sta  parte.  Sarebbe  dunque  a  parer  mio  un  errore 
economico  se  qualcheduno  se  lo  beasse  in  mente , 
perchè  l’abbondanza  che  abbiamo  di  questa  produ*- 
zione  fa  sì  che  l’industria  del  torcimento ,  che  pure 
assai  ci  preme,  non  indietreggia;  e  così  dalla  libera 
estrazione  i  nostri  torcitori  traggono  il  massimo  pro¬ 
ti)  Sulla  discussione  promossa  in  Piemonte  per  la  libera  estra¬ 
zione  della  seta  greggia.  Memoria  di  G.  Sacchi  con  osservazioni 
di  G.  D.  Romagnosi.  Memoria  del  Cav.  Giovanetti.  Edizione  se¬ 
conda.  Vigevano  i83b  Tipografia  vescovile.  Marzonu  Tip,  Instit. 
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fitto,  lasciando  andar  fuori  per  quanto  è  possibile  la 
roba  cattiva  ,  e  ritenendo  ad  uso  del  lavorìo  la  mi¬ 
gliore  » .  Certo  che  le  ragioni  si  debbono  pesare  e  non 
numerare;  ma  quando  in  una  coppa  della  bilancia 
v’ha  tutto  ciò  che  è  di  chiaro  e  d’illustre  in  Italia 
ed  in  Europa,  bisogna  ben  che  l’altra  sia  balzata  in 
aria  come  leggierissima  piuma.  Comunque  sia  il  sig. 
Eandi  ha  fatto  qualche  cosa  di  meglio  e  di  più  ri¬ 
levante  ancora  per  chi  ama  di  approfondire  la  que¬ 
stione.  Egli  riduce  in  distinte  proposizioni  gli  argo¬ 
menti  dei  fautori  della  libera  uscita  e  degli  opposi¬ 
tori,  e  le  pose  l’una  a  fronte  dell’altra.  I  nostri  let¬ 
tori  potranno  vederli  in  fonte,  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  riferirli  ;  nè  gioverebbe  all’intento  che  ci 
siamo  noi  proposti  di  presentare  i  fatti  attestati  dal 
sig.  Eandi.  Quindi  venne  egli  a  conclusione ,  osser¬ 
vando  che  i  propugnatori  della  proibizione  cadono 
in  una  grave  contraddizione.  »  Ed  in  vero,  prosegue 
egli,  sostengono  essi  che  le  nostre  sete  sono  le  mi¬ 
gliori  fra  tutte,  cosicché  sui  mercati  esteri  vengono 
sempre  preferite,  salvo  il  caso  di  prezzo  troppo  ele¬ 
vato.  Ma  se  questa  bnona  qualità  veramente  esiste, 
come  niuno  ormai  più  lo  contrasta ,  ed  allora  essendo 
esse  dovute  al  suolo  ed  al  clima,  inutile  si  rende -ogni 
disciplina  ed  ogni  regolamento  per  migliorarla.  D’al¬ 
tronde  perchè  non  contano  essi  sull’interesse  unico 
ed  universale  motore  di  tutte  le  imprese  industriali 
e  commerciali,  il  quale  spingerà  i  trattori  a  lavorar 
bene  la  seta  ,  e  li  dissuaderà  da  ogni  mala  pratica  ? 
Affermano  pure  che  l’industria  dei  nostri  filatoi  è  la 
migliore  fra  tutte  ,  ed  allora  ninno  sarà  così  trascu¬ 
rato  che  voglia  prescindere  dal  far  ridurre  le  sete  in 

3i 


4 74  libera  estrazione  della  seta  greggia 
organzino  per  conseguire  quei  guadagni  che  dalla  sua 
bontà  ci  vengono  assicurati.  Quindi  se  la  seta  è  mi¬ 
gliore,  se  l’organzino  è  eccellente,  se  non  temesi  il 
confronto  con  quelle  di  altre  regioni  del  globo,  per¬ 
chè  oppongonsi  alla  libera  uscita?  Qui  vi  sono  in¬ 
cocrenze,  le  quali  non  sembrano  provare  troppo  bene 
in  favore  del  sistema  proibitivo  :  anzi  vien  questo 


pienamente  distrutto,  allorquando  gli  oppositori  non 
possono  far  a  meno  di  concedere ,  che  la  proibizione 
non  fu  determinata  dall’utile  de’ filatoi  e  dai  torcitori. 


ma  bensì  da  quello  generale  dello  Stato  :  concessione 
questa  la  quale  dimostra  a  fior  d’evidenza  doversi  e 
potersi  dal  Governo  altrimenti  disporre  se  le  circo¬ 
stanze  cangiate  così  possono  esigere. 

»  Per  me  quando  sento  che  tutti  gli  Stati  Italiani 
proclamano  a  gara  la  libera  uscita,  e  massime  quelli 
del  Regno  Lombardo-Veneto  ,  dove  la  produzione 
serica  è  di  tanta  importanza:  quando  penso  che  le 
teorie  dei  più  valenti  economisti  sembrano  evidente¬ 
mente  applicabili  al  caso  nostro:  quando  vedo  final¬ 
mente  gemere  vincolata  l’industria  e  compressa  nelle 
mani  di  pochi  a  danno  universale,  io  non  potrei  ri¬ 
starmi  dal  conchiudere,  che  l’eccellenza  della  produ¬ 


zione  serica  piemontese  essendo  giustificata  dai  mi¬ 
gliori  prezzi ,  e  che  la  torcitura  delle  sete  essendo  già 
presso  di  noi  portata  ad  un  buon  grado  di  perfezione 
non  vi  è  a  temer  pernicioso  effetto  dalla  libera  ge¬ 
nerale  concorrenza ,  presso  la  quale  anelano  i  pro¬ 
duttori,  i  trattori,  e  chiunque  ama  la  giustizia,  non 


che  il  vantaggio  palpabile  del  R.  Erario. 

»  Che  se  queste  ragioni  non  bastano  ancora  per 
determinare  la  proposta  rivocazione,  sì  para  obvia  ed 


indispensabile  la  scelta  di  uno  degl’infra  espressi  partiti. 

»  O  si  hanno  ancora  dei  dubii  sulla  realtà  dei 
calcoli  e  delle  notizie  di  fatto ,  addotte  a  sostegno 
delle  proprie  opinioni  dagli  scrittori,  che  scesero  nel¬ 
l’arena  ,  ed  allora  si  può  abbracciare  lo  spediente  già 
proposto  dal  prelodato  giudizioso  scrittore  G.  Sacchi, 
vale  a  dire  si  dia  L'incarico  ad  una  Commissione 
composta  di  prudenti  Magistrati  e  di  savii  Ammini¬ 
stratori,  la  quale  raccolga  dalle  migliori  fonti  li  più 
importanti  fatti ,  verifichi  le  notizie  sulla  faccia  dei 
luoghi ,  pratichi  mature  ispezioni  sui  registri  de'  ne¬ 
go  zii  ,  prenda  nota  dei  prezzi  correnti  delle  estere 
piazze ,  e  studii,  e  conosca  le  prospere  risultanze  che 
in  altri  paesi  si  ottenne  colla  libera  estrazione  delle 
sete ,  instituisca  insotnma  un  formale  processo ,  ecc.  ed 
all’appoggio. del  voto  di  questa  Commissione  si  avranno 
gli  elementi  opportuni  per  pronunziare  un  si  od  un 
no  irrefragabile. 

»  O  si  vuole  persistere  nella  proibizione,  ed  allora 
almeno  si  rivedano  gli  antichi  regolamenti ,  vi  s’inse¬ 
riscano  novelle  basi  adattate  ai  progressi  della  serica 
industria,  sì  nelle  filande  che  nei  filatoi,  e  si  stabi¬ 
liscano  in  fine  piò  convenienti  regole  intorno  alle 
bonificazioni  del  consumo  della  seta  per  diminuire 
e  togliere  se  si  può,  i  danni  che  i  trattori  possono 
soffrire. 

»  Ma  queste  regole  saranno  sempre  di  difficile  ap¬ 
plicazione,  saranno  inutili,  se  non  si  procede  a  vi¬ 
site  frequenti  e  di  grave  costo  per  mantenerle  in  os¬ 
servanza  ,  saranno  anche  come  peggiori  del  male  con¬ 
siderate,  e  sarà  forza  alla  perfine  di  rivolgersi  a  mi¬ 
gliori  principii. 
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»  Nè  applicaucìo  anche  specialmente  la  questioni 
alla  nostra  Provincia,  potranno  i  padroni  dei  filatoi 
ed  i  tre  mila  operai  in  essi  impiegati  essere  minac¬ 
ciati  per  la  libera  uscita  delle  sete  greggio  da  uria 
totale  ed  irreparabile  rovina.  I  filatoi  perfezionati  , 
resi  i  patti  della  torcitura  meno  gravi  ai  trattori,  e 
questi  ultimi  spinti  una  volta  ed  incoraggiati  da  quel- 
l’attività,  che  è  la  molla  inseparabile  dell’industria  , 
ed  à  cui  non  possono  sempre  liberamente  abbando¬ 
narsi  (  perchè  vi  si  oppongono  i  regolamenti ),  il  mo- 
Tiopoli'o  convertito  in  una  generale  concorrenza  (poiché 
migliorando  la  produzione  ed  il  lavoro,  vi  saranno  due 
specie  di  compratori,  gli  esteri  ,  e  quelli  del  paese) 
potrà  aumentarsi  il  lavoro  seriòo,  o  quanto  meno  non 
mancherà  nella  quantità  attuale  per  lo  sostegno  di 
chi  attende  a  questo  ramo  d’industria,  a  per  verità 
basti  il  cotasiderare  ,  che  essctìdo  sui  mercati  esteri 
soprabbondante  la  seta  greggia,  e  scarsa  quella  lavo¬ 
rata  nei  filatoi  ,  avranno  sèmpre  i  ùòstri  torcitori  il 
vantaggio  d’una  maggiore  economia  nella  mano  d’o¬ 
pera,  anche  di  essere  sul  luogo  dell’origine  della  seta, 
circostanze  queste  impeditive  dei  temuti  danni,  poi¬ 
ché  ognuno  amerà  sempre  di  far  torcere  nel  paese 
per  ragione  del  minor  prezzo  della  seta  greggia. 

»  Pongasi  poi  in  dannata  ipotesi  che  alcuni  operai 
rimangano  senza  lavoro,  non  sarebbe  questo  un  esem¬ 
pio  nuovo,  poiché  già  succede  in  altri  anni  quando 
manca  la  seta ,  e  quando  per  difetto  d’acqua  non  pos¬ 
sono  girare  gli  edifizii,  ed  allora  quegl’infelici  non 
sempre  sono  soccorsi  dai  torcitori ,  che  non  tutti  ne 
'hanno  i  mezzi,  od  il  vogliono,  ma  bensì  e  principal¬ 
mente  dalla  carità  pubblica,  com’ò  parecchie  volte 
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succeduto,  c  mi  è  auclie  occorso  di  vedere.  Quindi 
è  che  questi  artigiani  si  daranno  eziandio  ad  altre 
occupazioni  ,  massime  perchè  il  potranno  senza  im¬ 
pedimento  e  con  maggiore  facilità  ,  se  aumentano 
colla  produzione  serica  i  mezzi  e  le  ricchezze  del  paese. 

»  Ed  ecco  quanto  parve  a  me  di  osservare  intorno 
a  questa  materia  troppo  importante  ,  che  avrò  trat¬ 
tato  non  col  fervore  di  una  persuasiva  eloquenza,  non 
col  corredo  e  coi  lumi  di  una  continua  pratica,  ma 
con  quell’amore  della  verità  che  all’altezza  dell’argo¬ 
mento  si  conveniva,  ed  almeno  con  quelle  assidue  e 
pazienti  ricerche  inseparabili  sempre  dal  fine  di  que¬ 
st’opera  mia.  Nè  crederei  che  in  questa  guisa  libera¬ 
mente  favellando  io  sia  per  recar  mai  alcun  danno 
all’industria  serica  della  Saluzzese  Provincia  ,  al  fa¬ 
vore  dtella  quale  desidero  bensì  vivamente  che  questi 
miei  poveri  scritti  possano  in  qualche  maniera  con¬ 
correre  ». 

Siccome  poi  nell’istante  in  cui  stava  per  compiersi 
la  stampa  del  fascicolo  da  cui  abbiamo  tolto  il  sog¬ 
getto  del  presente  articolo  si  è  pubblicato  il  mani¬ 
festo  camerale  7  aprile,  col  quale  si  permette  l’uscita 
della  seta  greggia  dalla  Savoia,  dal  ducato  di  Genova 
e  dal  Principato  di  Oneglia  ,  non  che  delle  sete 
])iancbe  di  Novi,  mediante  un  diritto  di  lire  tre  per 
ogni  libbra  metrica  ,  con  essersi  però  designati  gli 
utlizii  di  dogana  pei  quali  le  sete  greggie  possono 
uscire,  quando  con  apposito  certificato  si  giustifichi, 
che  sono  originarie  delle  contrade  suddette,  termina 
con  queste  parole  ».  Per  questa  provvidenza  può  la 
detta  questione  ad  alcuni  sembrare  già  in  parte  decisa: 
può  da  altri  essere  considerata  come  un  salutare  av- 
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•viso  dato  a  chi  è  interessato  in  tale  faccenda  :  da 
altri  infine  come  una  prova,  cóme  uno  esperimento.' 
e  qui  le  riflessioni  scenderebbero  abbondanti  dalla 
mia  penna,  se  non  reputassi  sowerchiamente  teme¬ 
rario  il  pensiero  di  penetrare  nelle  ulteriori  viste  del 
Governo,  che  sono  pur  sempre  dirette  al  maggior 
bene  dell’universale  » . 

Avremmo  terminato  il  nostro  compito,  se  non  ci 
restasse  a  notare  che  i  fatti  sopra  riferiti  vengono 
mirabilmente  in  appoggio  di  quanto  fu  esposto  dai 
banditori  del  libero  commercio  serico  ,  ed  in  specie 
dal  Giovanetti  ,  il  quale  elevatosi  a  tutta  l’altezza 
della  scienza  economica,  che  contempla  l’insieme  del¬ 
l’ordinamento  sociale,  si  meritò  d’essere  chiamato  nel¬ 
l’Accademia  Fiorentina  dei  Georgofili  un  nuovo  e 
degno  Apostolo  della  libertà  di  commercio  (1).  Sotto 
l’impero  delle  leggi  proibitive  non  miglioro  sostan¬ 
zialmente,  nella  Provincia  Saluzzese,  nè  la  trattura, 
nè  la  torcitura  ;  meschina  e  del  tutto  precaria  e  la 
condizione  degli  operai  impiegati  nei  filatoi ,  i  quali 
sono  esposti  alla  più  orribile  miseria,  ad  ogni  man¬ 
canza  di  lavoro  quando  scarseggia  la  seta,  e  quando 
non  possono  girare  gli  opifizii  per  difetto  d’acqua  ; 
minimo  è  il  loro  numero  a  fronte  della  moltitudine 
che  raccoglie  i  benefizii  della  coltivazione  dei  bachi , 
e  della  trattura  :  e  trattori  e  torcitori  dipendono  pres- 
socchè  intieramente  da’ banchieri  di  Torino,  e  questi 
dagli  esteri  ,  perchè  impedita  e  la  circolazione  dei 
capitali  impiegati  nell’industria  serica  ,  patente  ^  la 

(r)  Rapporto  del  sig.  Avv.  Pelli-Fabbroni  letto  nella  solenne 
adunanza  del  7  deccrnbre  l834-  Atti  di  queU'AccademU  Voi.  XIII, 
trimestre  i.# 
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decadenza  dell’arte  della  torcitura  ,  poiché  ne  ven¬ 
nero  meno  da  trentanni  addietro  nella  sola  Provincia 
di  Saluzzo  otto  da  acqua  e  cinque  in  pochi  anni  di 
quelli  a  mano  ,  e  perdono  nella  contrattazione  due 
terzi  o  quattro  quinti  del  loro  costo  originario.  Non 
é  prezzo  dell’opera  a  questo  passo  di  prolungare  il 
nostro  commentò.  Diremo  quindi  anche  noi  col  Li- 
verpool  Mercury  (3i  ottobre  i834>  pag.  36o  col.  2). 
non  essere  punto  difficile  il  riconoscere  che  la  proi¬ 
bizione  all’uscita  torna  in  danno  de’  coltivatori  e  trat¬ 
tori,  poiché  vengono  essi  dall’azione  della  legge  co¬ 
stretti  a  non  vendere  i  loro  prodotti  che  sui  mercati 
circoscritti  alle  domande  dei  torcitori  nazionali  ,  e 
che  è  perniciosa  eziandio  a  coloro  che  si  è  inteso 
di  tutelare  e  proteggere.  E  poiché  il  danno  dei  pro¬ 
duttori  si  calcola  universalmente  ,  come  appunto  disse 
il  Giovanetti,  ai  sesto  del  valor  vero  che  avrebbe,  se 
i  bozzoli  ,  ove  libera  fosse  la  concorrenza,  noi  non 
taceremo  che  sebbene  convinti  della  verità  costante 
di  questo  fatto ,  attestato  da  tutti  i  negozianti  di  buona 
fede,  abbiamo  voluto  instituire  un  confronto  tra  i 
prezzi  fattisi  dal  1826  al  »833  inclusi  nelle  Provin¬ 
cie  del  Piemonte  compreso  il  mercato  di  Carmagnola , 
desunti  da  lettere  di  rispettabili  Case  di  Torino  ,  e 
quelle  della  Lombardia,  pubblicate  dall’^e  succitata 
(maggio  1 834)  ®  risultato  lò  scapito  pel  Piemonte 

del  17  per  o[o.  .< 

Non  vogliamo  nemmeno  tacere  che  realmente  la 
seta  del  Piemonte  è  di  una  qualità  eccellente,  e  che 
per  molto  tempo  inaddietro  godette  d’una  superiorità 
incontestabile.  Ci  consta  infatti  che  qualche  nego¬ 
ziante  avendo,  or  sono  molti  anni,  fatta  torcere  seta 


48d  libera  estrazione  della  seta  greggia 
lombarda  in  Piemonte ,  e  quella  trasmessa  a  Vienna  c 
Lione,  fu  tosto  scoperto  che  eravi  stata  lavorata,  ma  che 
non  era  originaria  del  Piemonte.  Ora  però  dopo  che  in 
Lombardia  la  libera  concorrenza  ha  fatto  i  prodigi 
che  ognun  sa,  le  cose  hanno  cangiato  d’assai,  e  questo 
stesso  effetto  fu  prodotto  dalla  stessa  causa  nel  Regnò 
delle  due  Sicilie,  come  ne  insegna  il  Professore  Zi- 
beratore  nella  sua  memoria  inserta  nel  fascicolo  ot¬ 
tavo  degli  Annali  Civili  di  Napoli  (Annali  di  Stati¬ 
stica  Voi.  43,  pag-  280)».  Nella  filatura,  ivi  si  dice, 
riescirono  i  nostri  si  bene  che  le  sete  greggie  napo¬ 
letane  possono  in  gran  parte  rivaleggiare  con  quelle 
della  Lombardia  e  del  Piemonte  per  colorito,  legge¬ 
rezza  e  nettezza,  e  talune  per  regolarità  e  morbidezza, 
superandole  anzi  non  poche  in  fortezza».  Colà  au¬ 
mentano  le  filature,  vi  si  lavorano  bellissimi  orsoi  e 
sete  da  cucire ,  e  gli  organzini  del  signor  Francesco 
Coppa  di  Civita  S.  Angelo  ,  trovati  a  Manchester 
superiori  a  quant’altri  in  quella  piazza  vendevansi, 
procurarono  larghe  commissioni  a  quel  fabbricante. 
Non  temiamo  adunque  di  ripetere  ai  nostri  concit¬ 
tadini  ,  che  non  s’illudano  sulla  superiorità  delle  loro 
sete,  e  de’ loro  organzini.  Non  si  disprezzano,  non  si 
vilipendono  gli  amici  quando  si  avvertono  dei  pericoli 
che  loro  sovrastano  ,  e  quanto  è  più  viva  e  concitata  la 
voce  che  li  richiama ,  a  noi  pare  che  provi  più  caldo 
e  più  lodevole  affetto.  Sono  le  parole  lusinghiere  che 
corrompono ,  e  perdono  coloro  che  vi  prestano  fede 
addormentandosi  in  una  beata  sicurezza. 


(Z), 
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NUOVA  MANIERA  PER  SEMINARE  I  CEREALI. 

Già  ila  quattro  anni  il  sig.  Bocquet ,  inslitutore  a 
Dammartin  %  la  cui  modica  fortuna  non  gli  permette 
che  una  piccola  rotazione  nei  prodotti,  semina  il  suo 
frumento  d’  inverno  dal  i5  giugno  al  i5  luglio.  La 
semente,  in  ragione  d’un  ettolitro  e  mezzo  per  ectaro, 
è  composta  di  metà  frumento  e  metà  orzo.  Quello 
conosciuto  sotto  il  nome  d’orzo  nudo  sarà  preferibile 
per  la  di  lui  maturità  più  precoce. 

Alla  fine  di  settembre  od  a  mezzo  ottobre  1’  orzo 
essendo  maturo,  ed  il  frumento  già  grande,  il  sig. 
Bocquet  falcia  a  due  pollici  da  terra  ,  e  si  procura 
con  questa  prima  raccolta  un  foraggio  abbondante  , 
ed  una  media  raccolta  d’orzo.  Il  frumento  non  tarda 
molto  a  ripullulare.  Egli  fa  vigoroso  ceppo  durante 
l’inverno.  La  sua  raccolta  è  molto  abbondante  in 
quanto  che  le  spiche  di  grande  dimensione  sono 
generalmente  fornite  di  quattro  ordini  di  granelli. 

I  signori  Camille  di  Beauvais ,  coltivatori  alle  cosi 
dette  Bergieries  royales ,  sempre  premurosi  d’incorag¬ 
giare  col  loro  esempio  le  ragionevoli  novazioni,  hanno 
promesso  al  Gomitato  di  esperimentare  in  quest’anno 
questa  maniera  di  seminagione.  Noi  invitiamo  ener¬ 
gicamente  i  distinti  coltivatori  a  seguire  quest’esem¬ 
pio  ,  che  è  senza  inconvenienti  nelle  annate  umide, 
e  non  presenta  che  certi  vantaggi  negli  anni  di  siccità. 

II  sig.  Bocquet  si  mostrò  desideroso  di  provare  che 
un  verme  il  quale  penetra  nello  stelo  del  frumento 
al  tempo  della  sua  fioritura  ,  é  1’  unica  causa  delle 
malattie  dei  grani ,  conosciute  sotto  i  nomi  di  nero 
e  di  carie . 
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Che  nel  suo  sistema  di  seminagione,  i  grani  essen¬ 
do  già  formati  nella  spica  all’epoca  in  cui  il  verme 
si  sviluppa  ,  egli  non  potrà  intaccare  lo  stelo  già 
troppo  duro  -,  egli  conchinde  che  col  suo  modo  di 
seminagione  l’incalcinamento  diviene  inutile;  siccome 
però  questo  è  senza  inconvenienti  ,  noi  non  cessere¬ 
mo  di  raccomandarne  l’uso. 

(Claudot  Dumont  nel  Jour.  dcs  Connais.  utiles). 

SINGOLAR  METODO  per  CONSERVARE  I  CADAVERr. 

Devesi  commendare  fino  alla  stelle  1  arte  posseduta 
dagli  Egizii ,  di  rendere  immarcescibili  i  corpi ,  onde 
chi  fn  uomo  non  fosse  mai  ne  avvoltojo  ne  verme. 
Non  si  trova  per  altro  nè  presso  gl’  indiani  che  gli 
precederono  in  civiltà  ,  nè  presso  i  greci  che  loro 
successero,  memoria  alcuna  intorno  quest  arte,  ben- 
bhè  visitassero  sempre  l’Egitto  per  istruirsi  ;  da  ciò 
potrebbesi  giudicare  che  l’imbalsamazione  venisse  eser¬ 
citata  tra  i  misteri  più  occulti  del  sacerdozio.  Sap¬ 
piamo  che  la  religione  sul  Gange  e  sull’Indo  ordinava 
di  trasportare  ,  dalle  più  lontane  regioni ,  i  cadaveri 
per  seppellirli  nelle  sacre  lor  onde;  ma  non  sappia¬ 
mo  che  ai  greci  fosse  dalla  religione  vietato  di  im¬ 
balsamarli  a  modo  degli  Egizii;  e,  nell’entusiasmo  del 
loro  amore  pei  grand’uomini.per  certo  lo  avrebbero  fatto* 
sapendolo.  Ora,  ove  esistesse  la  mummia  di  Omero y 
domanderò  io  se  sarebbe  calcolabile  il  suo  valore;  se 
tanti  fedeli  accorrono  a  Medina  ,  quanti  viaggiatori 
si  muoverebbero  d’ogni  parte  a  vederla  ?  Reputerei 
sublime  argomento  per  altra  penna  dimostrare  quale 
influenza  sulla  prosperità  e  sulla  durata  degl’imperi, 
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sulla  grandezza  d’animo  dei  ministri,  sulla  morale  del 
genere  umano  ,  sugli  avanzamenti  delle  arti  e  degli 
studi  naturali  ,  avrebbero  le  salme  imbalsamate  e 
visibili,  entro  lucide  campane,  di  coloro  che  ognun 
di  noi  si  compiacerebbe  di  vedere  risuscitati. 

Inutilmente  gli  antichi  e  i  moderni  sin  oggi  investi¬ 
garono  l’arte  egizia,  per  cui  furono  costretti  d’immagi¬ 
nare  qualche  altra  maniera  d’ imbalsamamento,  diffici¬ 
lissima  e  sempre  imperfetta;  invano  consultaronsi  gli 
antichi  scrittori  sebben  si  sapesse  che  discoprendone 
quell’arte,  anche  spogliandola  dai  religiosi  cerimoniali 
delle  fascie  e  degli  aromati,  stranieri  aH’imbalsama- 
mento  medesimo,  saremmo  in  istato  di  conservar  fa¬ 
cilmente  coloro  che  ci  piange  il  cuore  di  veder  pasto 
della  putredine.  Invano  si  studiò  di  interpretare  un  passo 
di  Plinio  che  ,  uscita  dai  penetrali  del  sacerdozio 
quando  i  successori  di  Alessandro  ne  furono  i  domi¬ 
natori,  l’aveva  in  pochissimi  termini  chiarissimamente 
descritta  ,  là  dove  dice  : 

Pix  liquida  in  Europa  e  teda  coquitur ,  navalibus 
muniendis  multosque  alias  ad  usus.  Lignum  eius  con - 
cisum ,  furnis  undique  igne  extra  circumdato  ,  fer^ 
vet  ;  primus  sudor  aquce  modo ,  fluit  canali ;  hoc  in 
Syria  cedrium  oocatur ,  cui  tanta  est  vis,  ut  in  dSgypto 
corpora  hominem  defunctorum  eo  perfusa  serventur. 
Hist.  nat.  Uh.  XVI.  cap.  XI. 

Il  teda  di  Plinio  sa  ognuno  essere  il  pino;  sicché, 
tagliato  questo  legno  minuto,  chiusolo  in  un  lambicco 
di  ferro,  e  messo  al  fuoco  ,  stilla  una  specie  di  acqua  , 
detta  cedrium  degli  Egiziani  ,  di  cui  tanta  è  la  forza 
che,  bagnandone  i  corpi  degli  uomini  morti,  li  con¬ 
servano.  Quest’acqua  ( acido  pirolegnoso )  era  benis- 
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simo  conosciuta  dai  nostri  padri;  ma,  come  se  nes¬ 
suno  mai  avesse  potuto  prestar  fede  a  cosa ,  che  a 
dir  vero  pare  incredibile,  si  è  piuttosto  pensato  che 
tutt’altro  Plinio  intendesse.  A’  di  nostri  venne  ulti¬ 
mamente  conosciuto  verissimo  che,  messo  un  animale 
morto  in  quest’acqua,  e  lasciatovelo  per  alcune  ore, 
s’indurisce  e  si  preserva  da  qualsia  corruzione.  Può  o- 
gnuno  assai  facilmente  convincersene;  e,  in  luogo  di 
imitare  lo  stupore  dei  nostri  antecessori  impararne 
assai  presto  la  pratica  ,  e  non  lasciar  più  in  preda 
alla  corruzione  i  grandi  uomini  che  invierà  il  cielo 
a  noi  ed  a  coloro. 

Che  questo  mondo  chiameranno  antico. 

Fin  nel  giugno  dell’anno  scorso  venne  detto  nello 
stimabile  Giornale  Y Osservatore  medico  di  Napoli  , 
come  nella  Cerere ,  Giornale  di  Sicilia,  fossevi  il  Rap¬ 
porto  di  una  sezione  fatta  li  i4  di  maggio  dello  stesso 
anno  alla  presenza  di  circa  5oo  individui  intelligenti 
e  distinti,  su  di  un  cadavere  preparato  dal  sig.  Dott. 
Tranchina  con  un  suo  metodo  particolare  per  mezzo 
di  iniezioni  ,  due  mesi  e  quattro  giorni  prima.  Ivi 
si  racconta  come  il  cadavere  tanto  esternamente  che 
internamente  non  dasse  alcun  segno  di  putrefazione 
e  fosse  naturalmente  colorito  e  flessibile  come  se  fosse 
stato  vivo;  ora  il  sullodato  Osservatore  nel  suo  foglio 
delli  i5  marzo  1 835  annunzia  quanto  segue  : 

»  Sulla  fede  di  ciò  che  ne  riferì  la  Cerere,  noi  già 
facemmo  nel  N.®  XII.  i834  di  questo  Giornale  men¬ 
zione  delle  sorprendenti  iniezioni  del  sig.  Tranchina . 
Ma  eccoci  già  testimone  oculare  di  questo  prodigio 
dell’arte  ,  che  ci  richiama  ai  bei  tempi  di  Federico 
Rnf  schio  i  quali  con  gran  dolore  si  credevano  spa¬ 
riti  per  sempre. 
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.  i)  Si  disse,  ffi  questo  celebre  anatomico  che  ciascuna 
parte  colla  di  lui  materia  sciriugata  conservava  la  sua 
consistenza,  la  sua  mollezza,  la  sua  flessibilità;  acqui¬ 
stava  ancora  col  tratto  del  tempo  qualche  grado  di 
bellezza.  I  cadaveri  ,  con  tutte  le  loro  viscere  ,  ben 
lungi  di  dare  un  odore  ingrato  ,  ne  prendevano  uno 
soave  ,  anche  nel  caso  dove  tendevano  al  puzzore  ; 
impedendo  il  segreto  del  Ruyschio  alle  parti  di  cor¬ 
rompersi.  Tutti  i  cadaveri  da  lui  iniettati  offrono  la 
bellezza,  lo  splendore  e  la  freschezza  della  gioventù. 
Si  prenderebbero  per  persone  viventi*  profondamente 
assonnate;  e  a  considerar  le  membra  articolate*  si 
crederebbero  pronte  a  camminare.  Finalmente  si  po¬ 
trebbe  quasi  dire,  che  Rujrschio  avesse  scoperto  il  se¬ 
greto  di  risuscitare  i  morti.  Le  sue  mummie  erano  uno 
spettacolo  di  vita ,  in  luogo  che  quelle  degli  Egiziani 
non  offrivano  che  l’immagine  della  morte;  1’uomo  sem¬ 
brava  di  continuare  a  vivere  nelle  une  ed  a  morire 
nelle  altre. 

m  E  come  trattenersi  dal  dir  lo  stesso,  alla  vista  dei 
due  cadaveri  iniettati  il  giorno  3  del  corrente  mese 
dal  sig.  Tranchina  nell’ospitale  mlitare  della  Trinità, 
ed  esposti  da  parecchi  giorni  alla  curiosità  del  pub¬ 
blico  ed  alle  gravi  meditazioni  del  medico?  Ma  Tran- 
china  pare  che  vada  anche  un  po’  più  innanzi  :  Ruy- 
schio  riguardando  come  difficilissima,  se  non  impos¬ 
sibile  l’iniezione  d’interi  cadaveri  di  adulti,  par  che 
non  ne  preparasse  che  un  solo,  e  riuscì  felicissimo, 
quello  deirainmiraglio  inglese  Berchy ,  ma  del  resto 
si  attenne  sempre  a  quelli  dei  fanciulli,  i  quali  riu¬ 
scivano  sorprendentissimi,  tanto  che  Pietro  il  grande 
non  si  potè  astenere  di  bacciarne  uno  che  sembrava 
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sorridergli ,  e  che  al  modo  come  ci  viene  descritto  , 
sarebbe  veramente  il  caso  di  dire  : 

Manca  il  parlar  :  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 

Nè  manca  questo  ancor  se  agli  occhi  credi. 

*  Il  sig.  Tranchina  al  contrario  non  solo  inietta  i 
cadaveri  degli  adulti ,  ma  non  rifiuta  neppure  quelli 
che  sono  meno  atti  alla  riuscita  5  di  fatto  tra  i  due 
menzionati  vi  è  quello  di  un  vecchio  militare  morto 
per  idropisia  5  di  modo  che  è  stato  mestieri  di  legare 
i  genitali,  onde  impedire  lo  sgocciolamento  del  siero 
che  aveva  forse  cominciato  ad  avere  luogo  in  vita 
dallo  scroto. 

»  Del  pari  che  negli  esperimenti  fatti  in  Palermo  i 
globi  degli  occhi  si  scorgono  alquanto  appassiti  e  co¬ 
perti  di  una  patina  oscura  5  le  unghie  delle  dita  delle 
mani  con  una  leggierissima  tinta  turchina,  e  nei  ge¬ 
nitali  del  cadavere,  al  quale  non  sono  stati  legati  , 
si  rimarca  una  macchia  tendente  piu  al  rosso  che  al 
livido  ;  rossigna  è  pura  la  marca  di  un  largo  vesci¬ 
cante  che  porta  sul  petto . 

»  L’operazione  del  sig.  Tranchina  è.  semplicissima  e 
brevissima  ;  una  incisione  in  corrispondenza  della  ca¬ 
rotide  per  dove  naturalmente  fa  la  sua  iniezione ,  e 
forse  in  mezz’ora  tutto  è  finito  ,  senza  nulla  toglie¬ 
re  al  cadavere.  Ignoriamo  quante  e  come  le  facesse 
il  Ruysclùo.  Ma  quello  ch’è  maggiormente  sorpren¬ 
dente  è,  che  nel  cadavere  sezionato  in  Palermo,  due 
mesi  e  4  giorni  dopo  essere  stato  iniettato  ,  si  vide 
colare  il  sangne  rosso  e  fluido  come  nei  morti  di 
recente,  ciò  che  non  n’è  stato  mai  detto  delle  pre¬ 
parazioni  di  Ruy schio.  Staremo  a  vedere  se  altret- 
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tanto  avviene  ai  due  che  saranno  diseccati  mercoledì 
18  nel  menzionato  ospedale. 

»  Ruyscliio  avendo  sepellito  con  se  nella  tomba  il , 
suo  secreto,  che  forse  aveva  in  parte  ricevuto  da  Swam- 
merdam ,  e  questi  da  Graaf,  ha  macchiato  un  nome 
che  le  sue  grandi  scoperte  anatomiche  faranno  ,  ciò 
non  ostante  ,  pronunziare  sempre  con  reverenza  da 
tutti  gli  anatomisti.  Speriamo  che  il  sig.  Tranchina , 
il  quale  non  ha  ancora  nella  scienza  alcuno  di  quei 
titoli  che  hanno  tanto  illustrato  l’anatomico  olandese, 
voglia  acquistarsene  uno  che  lo  renda  immortale,  pub¬ 
blicando  il  suo  secreto  5  tanto  maggiormente  ch’es- 
sendo  egli  un  dipendente  di  S.  E.  il  Ministro  della 
guerra  e  marina  ,  Tenente  Generale  Gio.  Battista 
Faldella ,  generoso  protettore  delle  scienze,  delle  quali 
è  egli  stesso  un  grande  ornamento  ,  non  mancherà 
di  ottenergli  dalla  magnanimità  del  Re,  cui  tanto 
sta  a  cuore  ogni  sorta  di  patria  prosperità,  un  com¬ 
petente  guiderdone  ». 

Anche  nel  Bulletin  generai  de  Thèrapeutique  ecc. 
si  annunzia  un  nuovo  metodo  di  conservare  i  cadaveri 
trovato  da  Gannal  che  sembrerebbe  non  molto  dis¬ 
simile  per  l’effetto,  da  quello  del  Tranchina.  Ecco 
ciò  che  ivi  vien  detto. 

»  Noi  ci  facciamo  un  dovere  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  degli  anatomici  sui  risultati  ottenuti  da  Gannal 
per  la  conservazione  dei  cadaveri  destinati  ai  lavori 
anatomici.  Nei  primi  giorni  di  marzo  1 834»  messo  in 
esperimento  un  cadavere  nel  gabinetto  di  Serre ,  Capo 
dei  lavori  anatomici  alla  Pietà,  venne  conservato  per 
due  mesi;  e  fu  dimostrato  che  le  cavità  pettorale  ed 
addominale  erano  tanto  fresche  quanto  lo  sono  ^4 
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©re  dopo  la  morte.  I  muscoli  e  le  viscere  aveano  con¬ 
servata  la  loro  elasticità  e  consistenza,  ed  il  soggetto  non 
esalava  alcun  puzzo  cadaverico.  Questa  esperienza  è 
stata  ripetuta  alla  presenza  di  una  Commissione  ner 
locale  della  Facoltà. 

Li  20  decernbre  i834  i  due  soggetti  furono  sotto¬ 
posti  ai  medesimi  processi.  Esaminati  li  20  febbraio 
i835,  sono  stati  trovati  tanto  ben  conservati  quanto 
ì  precedenti.  Finalmente  ,  esaminati  di  nuovo  li  8 
marzo ,  essi  hanno  pienamente  giustificate  le  asser¬ 
zioni  del  Gannal.  Tutte  le  parti  del  corpo  ricoper¬ 
te  dalla  pelle  erano  perfettamente  intatte  ,*  le  parti 
muscolari  soltanto  messe  a  contatto  immediato  col 
liquido  si  induriscono  ,  imbiancano  un  poco  ma  ra¬ 
zione  è  per  altro  ben  minore  di  quella  dell’alcool. 

Il  processo  di  Gannal  non  è  stato  ancora  pubbli¬ 


cato  ;  ma  ha  dichiarato  lasciare  ai  membri  della  com¬ 
missione  tutta  la  libertà  a  questo  riguardo  ,  per  lo 
che  speriamo  che  non  si  tarderà  molto  a  conoscere 
un  tale  processo. 


ANTIDOTO  CONTRO  L*  ARSENICO. 

Quanto  siano  facili  gli  avvelenamenti  collarsenico 
sia  per  malizia  che  per  inavvedutezza  è  a  tutti  noto. 
Varii  mezzi  furono  proposti  per  impedire  i  danni  che 
ne  derivano  dall’ingoiare  questa  sostanza  ;  ora  il  sig. 
Doit.  Bunsen  un  potente  alessi-farmaco  rivenne  nel 
iritossido  di  ferro  idratato  :  amministrato  abbondan¬ 
temente  e  presto,  riesci  sempre  giovevole.  Molte  espe¬ 
rienze  vennero  fatte  sugli  animali  da  diversi  Medici 
c  Chimici  illustri  ,  ed  assai  interessanti  sono  pur 
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quelle  instituite  dalli  nostri  Dottori  Barelli  e  Dema¬ 
ria  ,  le  quali  trovansi  registrate  nel  Repertorio  Me¬ 
dico-Chirurgico  del  Piemonte  .  a  cui  rimettiamo  i 
nostri  lettori  che  bramassero  di  pienamente  istruirsi. 
L’antidoto  si  amministra  alla  dose  di  circa  un  oncia, 
sotto  forma  liquida ,  per  un  uomo  adulto  ,  quando 
siavi  preceduto  il  vomito.  Sarà  bene  però  di  questo 
procurare  prima  di  porgere  l’ossido  di  ferro  idratato  , 
servendosi  a  preferenza  del  solfato  di  zinco  (vetriolo 
bianco). 

CEMENTAZIONE  DEL  FERRO  COLL’IDROGENO  CARBONATO, 

DI  MACINTOSH. 

Fino  da  otto  anni  addietro  Vi,smara  aveva  ottenuto 
un  acciaio,  chiamato  da  lui  iermolampo ,  cementando 
il  ferro  coll’idrogeno  carbonato  :  il  metodo  da  esSo 
tenuto  può  vedersi  minutamente  descritto  in  una 
delle  molte  aggiunte  che  il  traduttore  faceva  nei  primi 
fascicoli  del  Dizionario  tecnologico  stampato  àzYVAn- 
tonclli ,  a  pag.  33  e  35  del  I.  volume.  A  torto  quindi 
venne  attribuita  dal  Dufrenoy  questa  invenzione  a 
Macintosh ,  siccome  però  il  metodo  da  quest’ultimo 
adottato  dopo  ripetuti  esperimenti  differisce  alquanto 
da  quello  di  Vi smaraf  così  crediamo  non  rincrescerà 
ai  nostri  lettori  il  trovarlo  quivi  descritto.  L’appa¬ 
rato  di  cui  Macintosh  si  serve  è  un  tubo  di  ghisa 
guernito  internamente  d’uno  strato  d’argilla  refratta¬ 
ria  ,  che,  acciò  non  si  ristringa,  si  unisce  a  circa  un 
terzo  della  medesima  argilla  cotta  ,  e  finalmente  polve- 
rizzata.  Questi  tubi  sono  lunghi  da  4  a  6  piedi  e  lar¬ 
ghi  internamente  io  a  ii  pollici.  Lo  strato  d’argilla 
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è  grosso  due  pollici ,  deve  essere  ben  battuto  e  sen¬ 
za  screpolature  ,  ed  applicasi  a  strati  successivi ,  come 
si  pratica  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie,  ponen¬ 
do  entro  al  tubo  di  ghisa  un’anima  di  legno  grossa 
quanto  il  vano  che  vi  deve  rimanere.  Il  tubo  ha  due 
commettiture  ai  capi  per  ricevere  da  uno  l’idrogeno 
carbonato  e  lasciarlo  uscire  dall’altro.  Le  si  possono 
chiudere  sì  da  far  rimanere  il  gas  nel  tubo  quanto 
a  lungo  si  vuole.  I  tubi  sono  posti  in  un  fornello,  in 
modo  che  si  possano  circondare  di  carbone,  ed  ognuno 
di  essi  caricasi  con  ioo  a  io5  libbre  di  ferro.  Le  spran¬ 
ghe  pongoasi  nel  verso  della  lunghezza  del  tubo,  lascian¬ 
do  qualche  distanza  fra  loro,  e  separandone  gli  strati  con 
piccole  spranghette  in  croce,  acciò  l’idrogeno  sia  in  con¬ 
tatto  con  tutta  la  loro  superficie.  Quando  il  tubo  è  riscal¬ 
dato  a  dovere  ,  vi  si  fa  passare  una  corrente  d’idro¬ 
geno  carbonato  proveniente  dalla  distillazione  del  car- 
bon  fossile.  Ma  perchè  il  gas  ed  il  ferro  possano  acqui¬ 
stare  la  temperatura  necessaria  alla  cementazione,  non 
rinnovasi  il  gas  che  ad  ogui  mezz’ora.  In  questo  tem¬ 
po  esso  spogliasi  di  una  gran  parte  del  carbonio  che 
conteneva  ,  ed  all’uscire  dal  tubo  arde  con  fiamma 
poco  luminosa.  La  durata  della  operazione  dipende 
dalla  dimensione  delle  spranghe  da  cementarsi,  e  dalla 
temperatura  dell’apparato  :  quando  il  tubo  sia  al  rosso 
bruno ,  e  le  spranghe  larghe  due  pollici  e  grosse  sei 
linee,  18  a  20  ore  bastano:  si  può  molto  facilmente 
so prac carburare  il  ferro  }  alcune  spranghe  sottili  ri- 
dussersi  quasi  allo  stato  di  grafite.  Alcune  spranghe 
di  saggio  poste  nelle  piastre  che  chiudono  il  tubo  , 
indicano  lo  stato  della  cementazione,  e  il  momento 
in  cui  è  finita.  L’acciaio  che  si  leva  dai  tubi  è  co- 
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perto  di  piccole  puliche  ed  affatto  simile  a  quello 
ottenuto  coi  soliti  metodi.  Secondo  Macintosh  ,  la 
spesa  di  questo  metodo  può  reggere  al  confronto  della 
solita  ,  e  l’acciaio  riesce  più  omogeneo  e  di  qualità 
superiore.  (Ann.  des  mines). 

preparazione  delle  sostanze  disinfettanti. 

Il  carbone  disinfettante  è  fabbricato  calcinando,  in 
Cilindri  di  ferro  fuSt> ,  la  melma  o  fango  proveniente 
dal  deposito  dei  fiumi,  stagni  o  vallate.  Questa  sostan¬ 
za  racchiude  naturalmente  moltissima  materia  organi¬ 
ca  per  fornire  una  polvere  nera  assorbente  e  disin¬ 
fettante.  Il  vecchio  terriccio  è  attissimo  al  medesimo 
oggetto ,  dopo  preliminare  calcinazione.  Il  sig.  Salmon 
si  è  assicurato,  lavorando  in  grande,  che  mescolan¬ 
do  uDa  terra  argillosa  col  decimo  del  suo  peso  d’una 
sostanza  organica  qualunque,  come  avanzi  di  animali, 
pece ,  bitume ,  lordura  d’olii ,  o  prodotti  analoghi ,  s’ot¬ 
tiene  una  composizione  propria  a  fornire  un  eccellente 
carbone.  Il  carbone  cosi  preparato  si  soramette  ad 
Una  polverizzazione  o  macinatura  che  si  eseguisce  col 
mezzo  dei  cilindri  cannellati.  La  polvere  stacciata  è 
propria  alla  disinfezione ,  che  si  effettua  sulle  mate¬ 
rie  fecali  ,  mescolando  per  es.  un  ectolitro  di  polve¬ 
re  cosi  preparata  con  altrettanto  di  materia  fecale. 
Quando  la  mescolanza  è  operata ,  ogni  odor  fetido  è 
scomparso  ,  e  null’altro  si  sente  che  odore  preciso 
d’ammoniaca  caustica. 

Il  sig.  Derosne  pervenne  ad  un  uguale  risultamento 
coll’uso  del  carbone  di  schisto  :  sostanza  comune  ed 
abbondante.  Ecco  il  modo  di  farne  uso.  Proiettando 
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una  piccola  quantità  di  carbone  di  schisto  in  polve¬ 
re  fina,  sopra  materie  fecali,  hanno  luogo  all’istante 
la  disinfezione  ed  il  diseccameli to  di  queste  materie*, 
le  quali  dopo  due  giorni  sono  secche  e  fragili  e  non 
danno  più  il  minimo  odore  ;  il  che  permette  di  tra¬ 
sportale  senza  inconveniente  :  avviene  lo  stesso  colle 
orine  ed  altri  prodotti  escrementizii  ed  infetti.  Con 
un  tal  processo  avrannosi  dei  neri  animalizzati  eco¬ 
nomici  che  tanto  utilmente  agiscono  sulla  vegetazio¬ 
ne.  Quando  un  tal  ingrasso  è  esposto  allumidità,  si 
decompone  e  dà  un  poco  d’odore  ;  prova  evidente 
che  le  materie  infette  non  sono  decomposte  dall’azio¬ 
ne  del  carbone  di  schisto.  ( Gazzetta  Eclettica). 

RICERCHE  INSOLITE  DI  CALAMITE  IN  COMMERCIO 
E  LORO  ISO  NELLA  PODAGRA. 

£  da  qualche  tempo  che  fassi  un’  insolita  ricerca 
.di  caiamite  nel  nostro  commercio }  il  ^lie  mosse  la 
curiosità  di  chi  nera  commesso  a  conoscerne  la  ca¬ 
gione  ,  la  quale  gli  venne  esposta  nella  lettera  che 
qui  riportiamo,  e  che  ai  nostri  lettori  non  può  rie- 
scire  discara. 

»  Recovi  il  ragguaglio  del  come  venne  il  deside¬ 
rio  delle  caiamite. 

L’ex-Bey  d’Algeri  ,  mentre  trovavasi  a  Livorno .  fre¬ 
quentava  la  spezieria  dei  PP.  Bonifratelli ,  nella  quale 
faceva  eseguire  varie  confezioni  e  fra  le  quali  pasti¬ 
glie  secondo  il  costume  orientale ,  delle  quali  faceva 
.egli  uso  }  fece  in  tale  congiuntura  conoscenza  del 
Reverendissimo  Campagnoli  Provinciale  ,  col  quale 
piacciagli  di  conversar?  tutti  i  giorni.  Avvenne  che 


SVO  USO  NELLA  PODAGRA 

nn  di  il  predetto  Reverendissimo  ,  incomodato  dalla 
podagra ,  non  discese  alla  spezieria,  e  la  di  lui  man¬ 
canza  dette  motivo  al  Bey  di  farne  ricerca  j  inteso 
che  era  in  letto  ,  domandò  di  visitarlo  ,  ed  allorché 
fu  in  di  lui  presenza  ,  fattasi  rendere  ragione  dei 
sintomi  del  male  che  il  tormentava,  si  pose  a  ridere, 
assicurando  che  presso  gli  orientali  si  praticava  un 
preservativo  espedientissimo  e  semplicissimo,  e  questo 
consisteva  nel  porre  ai  piedi  del  letto  un  pezzo  di 
calamita  di  mezzana  grossezza  ;  aggiunse  di  più  che 
con  tal  mezzo  chi  se  ne  trovava  cronicamente  affetto 
poteva  negli  accessi  sperarne  ed  ottenerne  attenuazione 
di  dolore  \  mise  alle  prove  il  suggeritogli  rimedio  il 
buon  Padre  ,  e  sebbene  di  età  avanzata  e  da  lungo 
tempo  afllitto  da  tal  malore  ,  ei  ne  esperimento  i  più 
benefici  effetti.  Capitato  in  Ancona  sono  già  pochi 
mesi  all’occasione  della  visita  di  suo  istituto  fece  pa¬ 
lese  il  preacennato  anedoto.  Da  tale  manifestazione 
prese  origine  la  smania  in  chi  soffriva  tal  male  di 
provvederci  di  calamita,  e  vaglia  il  vero,  che  alcuni 
che  ne  usarono,  ne  provarono  il  desiato  effetto  ,  se 
non  altro  nella  moderazione  dei  patimenti.  11  nostro 
sig.  Commendatore  che  mai  sofferto  aveva  di  podraga, 
ne  sentì  un  principio  ;  gli  additai  questo  espediente  , 
gliene  somministrai  un  pezzo  di  sole  cinque  oncie  , 
che  io  aveva  pella  mia  piccola  collezione  ,  e  quindi 
l’altro  che  mi  spediste  ,  e  più  non  intesi  parlare  di 
podraga.  Il  sig.  Ricolti,  al  quale  il  Boidi  prestò  quella 
che  egli  aveva,  ne  provò  buon  risultato  ,  e  dall’in¬ 
sieme  è  da  concludersi  che  il  ricevuto  suggerimento 
sia  ben  basato. 

Ancona  li  a8  dicembre. 
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Sotto  questa  lettera  troviamo  notato  -La  calamita  ri¬ 
chiesta,  e  da  me  spedita  in  Ancona ,  era  del  peso  di  libbre 
i.  107 12  il  primo  pezzo ,  ed  il  secondo  di  libbre  3.  6712. 
—  Ulteriori  nostre  ricerche  hanno  condotto  a  confer¬ 
marci  nella  verità  di  quanto  si  è  sopra  esposto ,  e 
sul  quale  argomento  c’ intratteremo  di  bel  nuovo  in 
un  venturo  fascicolo. 

( Ballettino  delle  Scienze  mediche). 
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Bottiglie.  V.  Barbatelle.  Mastice. 

Bozzima  economica  .......  227 

Bozzoli.  V.  Seta.  Gelsi. 

Bruchi.  Su  di  uh  particolare  toi'o  tessuto  .  589 
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légni,  y.  Carbonizza*  io  ne. 

Lesioni  in  un  cavallo  affetto  da  lenta  flogosi  delle  me¬ 
ningi  con  spandimento  di  siero  nei  ventrìcoli  del 
cervello  -  »  '■  ■  •  • 

Lino.  V.  Liquore  rf’Akermann. 

Liquore  tfAkemaann  per  la  conservazione  delle  corde , 
reti ,  tele  e  tessuti  di  canape  e  lino 

Lucido  italiano  - . 

Macchina  aritmetica  meravigliosa  .... 

—  per  sollevare  l'acqua  colla  forza  del  vento 
Marma.  V.  Albero. 

Manoscritti  del  Conte  Algarotti  nella  R.  Biblioteca 
Marze  per  gl  innesti  a  spacco.  Ijoro  conservazione 
Monte  bianco.  Salita  sul  medesimo 

Mastice  per  le  bottiglie . 

Museo  di  Cagliari  ...... 

—  Lavy . 

Aegrone.  V.  Bachi  da  seta. 

Nizza.  V.  Escursione  orticola. 

Olio  dai  semi  di  catapuzza . 

Operai ,  manifatturieri ,  industriali.  Loro  miglioramento 
■  ■■  morale  e  sociale  ....... 

Oristano.  V.  Beni  comunali 
Ottica.  V.  Strumenti. 

Ovatta  dell  apocino.  Suoi  usi  .  • 

Paramelle.  Facilità  sua  nello  scoprire  le  sorgenti 
Parroci.  V.  Agricoltura.  Scuole. 

Pelli.  Loro  concia  e  tintura  colla  scorza  di  castagno. 
Pensieri  sull  ordine  di  fatto  e  di  ragione  delle  cose  eco¬ 
nomiche  .  •  •  •  • 

Pesci  viventi  fuori  d acqua  .  ■  • 

Piaghe  degli  alberi.  V-  Alberi. 

Piante.  V.  Castagni. 

Podagra*  F.  Calamite- 

Pomi  di  terra.  Loro  influenza  sulla  sanità  degl  equipaggi. 
___  —  e  cipolle.  Loro  conservazione 

_  ; —  Rlioan  . 

Ponti  sospesi.  V.  Fili  di  ferro.- 
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Porcellana.  V.  Tavolette. 

Prati.  V.  Digrassi. 

Prefazione  .  .  .  . . 

Premii  proposti  dall  Accademia  Agraria  di  Pesaro 

—  d'  incoraggiamento  proposti  dalla  R.  Società 
Agraria  di  Torino  ...... 

Prezzemolo.  Sua  coltivazione  .... 

Pronostico  per  gli  anni  i834  al  1848. 

Proprietario  (II)  deve  incoraggiare  l  Agricoltore . 

Quesito  proposto  dalla  R.  Società  Agraria  di  Torino 
con  assegnamento  di  premio 
Radici.  V.  Àlberi. 

Ram  i  delle  piante  a  foglie  perenni  per  gl  innesti.  Loro 
conservazione  per  molto  tempo 
Rasoi.  Metodo  facile  per  renderli  taglienti  , 

Reti.  V .  Liquore  di  Akermann. 

Sale  ammoniaco  artificiale.  Sua  economica  fabbricazione 

—  V .  Foraggio.  Ingrassi  salini. 

Saluzzo.  V.  Seta  greggia. 

Sanguisughe.  Mezzo  di  purgarle  e  conservarle 
Sardegna .  V.  Museo.  Scuole. 

Sarzana.  Notizie  Statistiche  su  quel  mandamento  .  83 

Scuole  d’ Agricoltura  istituite  dai  Parroci  di  campagna.  1 29 

di  Filosofia  c  lingua  francese  in  Nuoro  .  .  244 

Semenzaio  (Del)  del  vivaio  d'alberi  fruttiferi  179.  270.  38o 

Seminagione.  V.  Cereali. 

Seta.  Superiorità  di  quella  avuta  dai  bozzoli  di  bachi 
nutriti  col  gelso  delle  Filippine  in  confronto  di 
quelle  avute  coi  gelsi  comuni  .  .  qg 

—  y.  Valico.  ...  yc 

~  greggia-  Della  libera  sue  estrazione  dal  Piemonte. 

Considerazioni  dedotte  da  un  articolo  della  Statistica 
di  Saluzzo  ■••... 

Seterie.  Storia  dell'origine  e  dei  progressi  delle  fab¬ 
briche  e  del  commercio  delle  seterie  in  Inghilterra. 

Siccità.  V.  Lavori. 

Società  Agraria  di  Torino.  V-  Adunanze.  Premii.  Quesito. 
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Società  d incoraggiamento  per  lo  studio  del  disegno  in 

Valsesia . 3a5 

—  V.  Compagnia. 

Sorgenti.  Facilità  nel  sig.  Abate  Paranzelle  di  scoprirle 
Stagnatara  della  ferraccia  o  ghisa  ....  a 36 
Statistica  di  Salazzo.  V .  Seta  greggia 

-  mineralogica  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna  4°4 

Stereotipia  metallografica  •  .  .  i5^ 

Storia  patria.  V.  Deputazione 

Strumenti  agrarii  perfezionati ,  dell’ Istituto  di  Meleto  .  4*5 

Strumento  vago  d  Ottica . 

Succino.  Modo  di  saldarlo  ......  494 

Talpe.  Se  sieno  più  utili  o  nocive  all'agricoltura  i.  >9° 


Tartufi.  Loro  conservazione  ...... 

Tavolette  di  porcellana . 

Tele  e  tessuti.  V.  Liquore  di  Akermana 
Tintura  delle  pelli.  V.  Castagni. 

Ulivo.  Insetto  nuovo  a  lei  dannoso  .... 

Uva.  Ottenerla  in  ogni  stagione . 

Pacche:  Loro  castrazione 

Vaccino.  La  sua  causa  difesa  al  tribunale  della  ragione 
Valico  nuovo  per  trarre  la  seta  ..... 
Valsesia.  V.  Società  d incoraggiamento. 

Vapore.  V.  Carrozza. 

Vasi  vinarii.  Togliere  loro  lodare  di  muffa 

- Modo  di  tenerli  ben  colmi  ed  abboccati 

Vegetazione.  V.  Carbone. 

Vento.  V.  Macchina. 

Vitelli.  Metodo  inglese  di  nutrirli  col  latte  di  una  solavacca 

-  Tempo  in  cui  possono  considerarsi  giovenchi  • 

Viti.  V.  Gatte.  Uva. 

Vivaio.  V.  Semenzaio. 

Vivande.  Modo  di  conservarle  calde  ■ 

Zappature.  V-  /savori. 


1 83 
189 
ia5 
ai4 
a3i 


>7 

385 


196 

346 


5a 


F  1  N  É, 


